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Scusi, le 
interessano le 
Belle arti? 


La direzione generale del , 
patrimonio artistico 

e ambientale sta per essere 

data in appalto. A chi? 


ITALIA 


Roma. « E’ una manovra che rischia 
di appaltare per intero ai privati il 
nostro patrimonio artistico e paesaggi- 
stico », dicono al sindacato Cisl - Belle 
arti; « per ora siamo solo agli inizi, ma 
la tendenza dello Stato di abdicare pro- 
gressivamente alle proprie funzioni può 
avere delle conseguenze molto gravi ». 
Non si tratta di un rischio solo teorico. 
Se infatti la ‘’manovra’’ denunciata per 
tempo dai sindacati dovesse andare in 
porto, le Belle arti italiane potrebbero 
finire in appalto alla Fondazione Agnel- 
li. Vediamo in che modo e qual è la 
consistenza dell’affare. 


Ai primi del settembre scorso, la 
Fondazione Agnelli organizza a Tori- 
no un convegno sul tema ’’Conoscenza, 
protezione e utilizzazione del patrimo- 
nio artistico e ambientale italiano”. In 
seguito a questa iniziativa sembra che 
il direttore generale delle Antichità e 
Belle arti, Salvatore Accardo, abbia 
inviato al ministro Malfatti un appunto 
in cui, dopo aver addebitato le carenze 
del suo Istituto « alla disorganizzazione 
dei funzionari », indicava la necessità 
di un serio aggiornamento professio- 
nale di tutto il personale amministrati- 
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mezzi. tepnici ed organici,.e soprattutto accogliendo il programma di 
un-piano decennale da attuare con adeguati strumenti e mezzi finanzia- 
ri, per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio artistico, 
paesistico e bibliografico. : i 

Nell'articolo-pubblicato dal Ragghianti nél nr 44 di Comunità ( no- 
vembre. 1956) si accertava È oS1ESnza finanziaria in circa sessanta mi- 
tiardi., per (la sistemazione del'patrimoniò artistico italiano; e si pro 
poneva insieme. di varare, .tramite l'apposita Commissione Parlamentare, 
le leggi di tutela,le leggi amministrative e gli organici necessari 
per: L'azione di sestanre e di tutela e valorizzazione. Finito il perio 
do del- bilancio straordinario; il bilancio. ordinario per.il petrimo- 
niorartistico e. bibliog gra fico e per la tutela dei‘ monumenti,degli am- 

rbienti -atorici-e: del paesa& gio avrebbe. potuto essere. stabilizza to in 
misura sperimentalmente accertata. | 

L'assicurazione e l'impegno del' FOVCFpoa: AADFORAO con così precisa 
e sollecita comprensione dal llinistro' del, Tesoro on.l{edici, portano w 
questo..programma sul piano dell'attuazione. E* senza dubbio un grande 
passo avanti che è stato,sile enziosamente'’, compiuto». 

Da nostre informazioni, risulta che la Commissione Parlamentare ha 
intensificato, negli ultimi mesi, la sua attività, e che si stanno ap- 
prontando le nuove leggi di tutela, nella forma di un testo unico ca- 
pace di meglio unificare e di rendere più efficare la conservazione e 
la valorizzazione del patrimonio artistico.Così in'fase avanzata è la 
nuova. legge ‘sulla struttura e il funzionamento dell'amministrazione; 
coi relativi adeguati orgarici. In ultimo, saranno elaborati con ogni 
verità i provvedimenti finanziari sia straordinari che ordinari, che 
permetteranno di affrontare una effettiva SIRTRIAZZINE di tutto il pa- 
trimonio artistico nazionale. x 

HI Governo, e -in'particolere i Ministri del Pesoro ‘e del. Bilancio, 
si;erano.già. nostrati sensibili alle esigenze manifestate dalla Com- 
missione,la quale aveva fatto numerosi interventi allo scopo, «ed ha 
stanziato oltre 100 milioni per l'amministrazione delle arti,in più 
del bilancio dell'anno precedente. 

Le dichiarazioni del Ministsò lledici, e quella della Commissione 
Parlamentare, autorizzano a ritenere che entro l'anno in corso si ad- 
diveryà alla sistemazione legislativa, finanziaria' ed organica delle 

Belbe Arti, che viene invocata da quasi ùn decennio dai competenti e 
dalla;stampa,e lLa-cul mancanza ha prodotto ELET danni al patrimonio 
artistico Ragione 


r 
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(»' vero: noi italiani non usiamo leggere i bilanci dello stato; non abbiamo questa 
buona abitudine, E i più di noi neppure conoscono cone vengano stesi, discussi, aprrovas 
ti. Poi, all'improvviso, càpita codesto: che quando taluno che sa, viene avanti a denun= 
ciare certe incongruenze, certe contraddizioni, certe assurdità, o, peggio, certi errori 
gravissimi, che il tale o tal'altro bilancio contiene e con ua acquiescenza 
d'anno in anno rinnova, ce ne stupiamo e indigniamo, sorpresi Lala fede o colpi» 
ti nella nostra ignoranza, Come avviene adesso, dopo la pubblicazione nel numero 44 di 
"Comunità" d'un lungo articolo (o rapporto, che si voglia cr iamarlo) di Garlo Ludovico 


Ragghianti, su quelle voci del bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione che ris 


guardano la conservazione, la tutela, la valorizzazione e l'amministrazione del patrimo= 


nio artistico nazionale. 


[derto i1 Ragghianti si presenta qui in figura di guasta=feste, E dice cose di cui 


pochi o pochissimi erano al corrente, su di un argomento che la maggioranza rit-neva 

di ulia uit . 
traquillo, quasi senza p9I0odasitàa Ma quella figura ben s'addice ad uno degli studiosi ita 
liani più attivi e infaticabili,e pronto sempre a impegnarsi a fondo dove c'è una buona 
battaglia da combattere, I suoi interessi culturali sono così vasti e i suoi interventi 


così tempestivi e motivati che, chi ne segue i1 lavoro sulle riviste da lui dirette + 


"selo-arto" e "La critica d'arte" - e logge i libri che pubblica - l'ultimo, "Il pungolo 


dell'arto",\è uscito di recente presso l'editore veneziano Neri Pozza -—, non può non ria 


conoscera il contributo grandissimo recato alle cose dell'arte, con una cura, una prepa= 


razione, una moralità rare senz'altro e sotto ogni aspetto esemplari, Ora, anche l'argo= 


mento che il Ragghianti affronta e sviscera nel rapporto suddetto, merita la massima ata 
fee | 
tenzione, al pari d'ogni suo studios anzi più, a dir vero, data l'urgenza che la 22#fi4= 


da comporta, un'urgenza drammaticay che non ammette dilazioni, e della cui gravità rone 
rw sea Rd; ab, È 
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don sùbito avvertiti — chi voglia intenderle nel giusto verso - le parole di Jules La= 
mafître che l'autore mette in testa al suo scritto: "Nous sommes responsables, non seule= 
mont du mal que nous faisons, mais du mal que nous laissons faire, Nous en sommes respon 
sables dans la mesure où nous surions pu l'empécher", 

nose la quistione, Bremesso che il patrimonio artistico è quello che, attraverso il 
turismo, assicura alla nazione le rendite più alte, sarà da vedere quanto spende, e come 
spende lo stato per asm>ovumig la conservazione e l'accrescimento, in una parola la vas 
lorizzazione, di quel patrimonio medesimo, Il Ragghianti ha fatto dei calcoli precisi, 
documentatissimi, E de essi, per sempio, risulta che, in un anno, la permanenza dei turi 


sti nelle città d'arte e in quelle che non sono stazioni di cura o balneari o montane, 


frutta intorno ai 113 miliardi di lire in valuta pregiata, Di fronte ad una sì alta ene 
trata, qual'è l'uscita? Questa esattamente: lo "stato di previsione della spesa" del Mia 
nistero della Pubblica Istruzione per l'esercizio finanziario 1954-55 segnava, tra spese 
ordinarie e straordinarie, la cifra di lire 6,340,002,000, per Antichità e Belle Arti; e 
lo "stato di previsione della spesa" per l'esercizio finanziario 1955-56 segna, allo 
stesso titolo, la cifra di lire 6.759.452.000, Dunque, in tutto, meno di sette miliardi 
all'anno. Se poi si tien conto che da codesta somma bisogna sottrarre le spese fisse e 
obbligatorie corrispondenti a stipendi, salari, compensi, indennità, paghe, mercedì e 
premi al personale di amministrazione e insegnante alle Accademie di belle arti e Licei 
artistici, Conservatori, Istituti musicali, HIGRTR drammatiche e di danza, Istituti 
e Scuole d'arte o simili, ammontanti a quasi 6 miliardi, ne consegue - dice il Rasghiane 
ti - che "la spesa effettiva per i monumenti, i musei, le gallerie, gli scavi, i restaue 
ri e tutto quanto riguarda in concreto il patrimonio artistico" si riduce a poco più di 
un pngrme 
1 miliardo: quarto “alla cifra di Lit, 1,015.526,000 tra spese ordinarie e spese 


straordinarie", E, almeno, il personale fosse sufficiente alle necessità del servizio! Il 


che non è davvero: e ne sanno qualcosa i funzionari e i sovrintondenti, che debbono ztme 


ni 
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giornalmente affrontare delle difficoltà colossali, e spesso praticamente insormontabili, 
per esplicare al meglio i loro compiti. 

( Putto questo può meravigliare; ma più meraviglieranno le constatazioni che si pos 
no fare analizzando la suddivisione della somma in bilancio relativamente alle singole 
voci dello "stato di previsione della spesa 1955-56".,rxemntementw Ecco alcuni esempi,Vi 
ti milioni sono destinati alle seguenti spese: Loria di opere d'arte, commesse ad ara 
tisti, aiuti ad istituzioni, fondazioni, enti e comitati, organizzazione di concorsi per 
la progettazione e persino per l'esecuzione di opere. E chi pensi - dice il Ragghianti + 
come basti acquistare tre o quattro opere d'arte moderna importanti per esaurire sùbito 
41 fondo, comprende tosto ttassertita le ridicola insufficienza di un simile stanziamens 
to, Cento milioni vanno ai musei, gallerie, pinacoteche e sedi delle collezioni archeo= 
logiche statali, che sono in totale 150 istituti, cui appartengono fra l'altro la Pinacod 


teca di Brera a Milano,jl Museo archeologico, la Galleria dell'Accademia, la Ca' d'Oro e 


{1 Palazzo Ducale a Venezia, la Galleria Estense di Modena, la Galleria Nazionale delle 
Marche a Urbino, la Galleria degli Uffizi a Firenze, la Pinacoteca di Siena, il Museo e 
Galleria Borghese e il Museo di Castel Sant'Angelo a Roma, il Palazzo Reale a Napoli, 
ecc., ecc. Che significa questo? Significa - chiarisce il Ragghianti — "che ognuno dei 
musei non ha disponibile nemmeno un milione all'anno per provvedere alle esigenze della 
sua gestione, dalla sistemazione xtta museografiea agli incrementi, passando per la pura 
e semplice manutenzione", E con tale crifra è chiaro che "né di fa né si può far niente, 


| 
opinabile la garanzia di validità, Non siamo, come si vede, di fronte nemmeno a un sd 


o si fa e si può fare sporadicamente, aderendo a iniziative discontinue di cui è spesso 


me di sottoalimentazione, siamo di fronte alla manutenzione di un'inedia cronica", Ma oca 
i 
co le spese per acquisti, anche per l'esercizio del diritto di prelaziSnB9”afeRagtnseta 


tale e di cose mobil 
per pubblica utilità di immobili di interesse archeologico e monumental 


di interesse artistico: somma disponibile, ottanta milioni, Occorrerà dimostrare come 


PILE e EI ICE 
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anche qui la dotazione sia affatto inadeguata, anzi assurda? 
| sono esempi chiari, lampanti., Ai quali altri numerosi potrebbero essere aggiunti, 
relativi all spese per il catalogo dei monumenti e delle opere di antichità e d'arte, 
per gli incoraggiamenti e gli aiuti all'attività degli artisti e studiosi d'arte, per 


le borse di perfezionamento, per il pensionato artistico, per gli studi e le ricerche 


sull'urbanistica, per l'acquisto di pubblicazioni, per il Gabinetto fotografico naziona» 
le, per i lavori di scavo, di sistemazione di edifici scoperti, il trasporto, il resta 
ro e la provvisoria conservazione degli oggetti scavati, per le eplorazioni archeologi= 
che all'estero, per la compilazione della carta archeologica d'Italia, per il funziona 
mento e l'incremento dell'Istituto centrale del restauro, ecc., ecc, Tutti prob ine 
somma, largamente dimostrativi della "assoluta insufficienza intrinseca e attuale della 
spesa per la conservazione, la manutenzione e il restauro, nonché per la valorizzazione 
del patrimonio artistico nazionale", E* Lose quanto una situazione siffatta sia grave, 
paurosa addirittura, Certo l'Italia è il paese d6l2 tanto ma è anche il paese delle ope= 
re d'arte che vanno in malora, Vi sono monumenti (e si pensi,fra l'altro, alle ville ves 
nete) che cadono a pezzi; nei magazzini e nei depositi delle gallerie e dei musei giac= 
ciono dimenticate molte pitture e sculture, che il tempo corrode e sgfetolea irrimediabile» 
mentegz e si sa che un gran numeri di quadri, e taluno corse, anche prezioso, sordo spars 
si negli uffici pubblici, concessi in prestito temporaneo, e ora dimenticati,e magari 
senza che di parecchi s'abbia più traccia documentata, 

\Aaliarno lanciato dal Ragghianti è dunque pienamente giustificato, Occorrono dena= 
ri per salvare un patrimonio che, se oggi è ancora per noi fonte di un alto reddito, più 
il tempo passa e più è destinato a perder valore, quando non ci si decida una buona vola 
ta a curarlo come va curato. E la somma necessaria s'aggira sui mx 60 miliardi - affera 


ma il Ragghianti -, quale risulta dall'indagine di una commissione parlamentare, che ha 


ora allo studio un referendum tra i responsabili all@ Soprintendenze, Di questi 60 mi» 


Lelli Miei 


liardi, 18 rappresentano spese indilazionabili, e 22 e mezzo spese urgenti, Sicché G 
no e Parlamento dovrebbero "emanare una legge che provveda i mezzi finanziari occorrene 
ti, prevediléanio una spesa di sessanta miliardi di tre suddivisi in cinque successivi 
esercizi, dal prossimo a quello do11'annef961-62, e scalati - secondo la gradualità de» 
gli interventi —- da 18 a 15 a 12a8a 7 miliardi annui". 

(DI può credere che il provvedimento venga preso, finché c'è tempo perché esso ries 
efficace? Speriamolo. E del resto + conclude il Ragghianti - come non ammettere che, "u= 
na volta rivelata la situazione in tutta la sua allarmante gravità, in tutto il suo ime 


minente pericolo, i rappresentanti del popolo italiano non vogliano assumere ed assolve» 


re tutte le loro responsabilità?" 


[Posstamo eredere che l'allarme lanciato da Carlo Ludovico Ragghianti sul= : 


> Pia stato delle nostre opere d'arte abbia sortito un qualche esito? Parrebbe 


f_ 


, 
che sì, a badare ad un comunicato di alcuni giorni fa, in cui #«%@ detto che il. 


ministro del Tesoro on. Medici, ricevuti il presidente (on, Carlo Vischia) e i 
rappresentanti (on, Frahcesco Franceschini, prof. Roberto Papini, prof. C. L. 
Ragghinti e prof.ssa Fernanda wiffigens) della Commissione parlamentare mista 
per la tutela del paesaggio e la valorizzazione del patrimonio artistico e cul> 
turale, ne ascoltava il ragguaglio sul lavoro già svolto e su quello più urgen= 
te da svolgere, riconfermando alla fine la ferma volontà del Governo di cedia=lÎ 
borare alla soluzione organica e decisiva dei problemi legislativi, amministra= 
tivi e finanziari inerenti a tutta la complessa materia, E il ministro inoltre, 
dopo aver promesso il concreto potenziamento di detta Commissione al fine di 
addivenire all'attuazione di un piano decennale che, disponendo di adeguati 


mezzi tecnici ed organizzativi, assicuri la salvaguardia e la valorizzazione 


del patrimonio artistico e paesistico e bibliografico italiano, raccomandava 
(6) ne 
altresì alla ‘SRRAS6R£ Medesima taluni problemi relativi alla tutela dei comples 


si monumentali, anche mediante ben studiate destinazioni sul concorso di enti 
Pi dio Î 
pubblici e finanziari, nonché un sempre maggior collegamento #2 patrimonio pei 


tatto con gli interessi turistici, 


[cene è noto, l'allarme del Ragghinti, apparso nel novembre dell'anno scor= 
(ni: nolerna, nda Fina del 
so sul numero 44 di Comunità (e noi ne demmo ampia @tRSENNRUZI EE | 


20 gennaio), Peredrat 
PE A l'esigenza finanziaria in circa sessanta miliardi per 


i 1 indispensabili, 
le sistemazione @e)}opa ape 


e proponeva di varare, tra= ! 
mite l'apposita Commissione, ;p7iatisiaze le leggi di tutela e quelle ammini= 


strative, insieme agli organici necessari per un'opportuna azione di restauro 


— 2 - i 


e di valorizzazione. Finito il periodo del bilancio straordinario, il bilancia! 
ordinario per il patrimonio artistico e bibliografico e per la difesa dei monu= 
menti, degli ambienti storicé e del paesaggio avrebbe potuto essere stabilizza= 
to in misura sperimentalmente accertata. Sarà da rammentare però come già sesti 


anni anteriori al 1955 il Ragghianti avesse promosso, nella rivista Sele-arte, 


una lunga e vigorosa campagna per la nomina di una Commissione parlamentare di | 


PARETI 


inchiesta, cui fosse aemandato il compito di stilare i provvedimenti atti a ri 
solvere la gravissima crisi del patrimonio artistico e della sua amministrazio= 
ne. La quale Commissione, sospesa all'inizio del 1955 a causa del trasferimento 
dell'on. Martino agli Esteri, venne riproposta in Parbamento dall'on. Marangone 
nel settembre e quindi, per voto unanime della Camera accettato dal Governo, | 
c@stituita dal Presidente del Consiglio nel marzo dell'anno seguente. Putteviaii 
aurente il *56 la Commissione, ad onta che molti lavori fossero portati aventi | 
da commissioni o sottocommissioni speciali, non poté funzionare a pieno, come 

era nel desiderio dei parlamentari e degli esperti chiamati a farne parte, Ta 

to che, in mancanza di una campagna di stampa e di atti di governo, non poteva. 
non diffondersi un certo scetticismo o um certa sfiducia nelle Sasxibikttà rea= 
li possibilità di rendimento, In effetti la Commissione parlamentare, riunita= 
si in seduta plenaria nel novembre del 1956, dichiarava che l'attuazione cal 
legge delega, prevista per il gennaio del *57, non poteva risolvere il proble= 
ma degli insufficientissimi organici dell'&mministrazione delle Arti, e si riso 
servava di conseguenza, secondo il mandato ricevuto, di fissarli in base alle 
esigenze tecniche accertate, D'altra parte, ad acutizzare uno stato di cose già 
teso, il Ministero rifiutava di accettare la riforma di un progetto di aumento | 
numerico degli organici, proposto dalla Direzione generale delle Belle Arti, 
sicché la delusione nella categoria dei funzionari fu così grande da indeni 
PIO 


cosci@@ati come sempre si sono dimostrati delle loro gravi responsabilità, ad 


GEAR DIS OO, 
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effettuare per la prima volta uno sciopero di protesta. In più, mentre la Coma, 
missione progeguiva nel suo sforzo inteso ad ottenere risultati concreti entro 
breve tempp, <ia sul piano legislativo che finanziario ed amministrativo, l'as 
semblea generale dei funzionari delle Belle Arti, tenutasi a Roma fl 17 febbra 
da scorso, decideva di appoggiarne il lavoro e, manifestando la propria sfidu= 
cia nel sistema esistente, approvava una proposta di sganciamento delle Belle 
Arti dal Ministero della Pubblica Istruzione, 
|ore» jl1 commnicato emesso dal ministro Medici porta alcuni elementi di 

grande importanza in tutta codesta eumpttex delicata quistione, Esso, infatti, 
ci assicura: in primo luogo, che il lavoro della Commissione ca dg con rapi= 
dità ed efficienza; in secondo luogo, che detta Commissione Voazio potenziata 
finanziariamente ed organizzativamente; in terzo luogo, che il Governo si im= 
pegna (ed è la prima volta, crediamo, che questo avviene in tema di patrimonio 
artistico e di amministrazione delle Arti) a collaborare strettamente con la 


Commissione stessa per la soluzione dei problemi legislativi, amminis$rativi 


e finanziari, assegnando adeguati mezzi tecnici &d organici, e soprattutto (1°) 


tuare SFR gIa strumenti e mezzi finanziari, E tutto ciò, riconosciamolo, 


costituisce un buon passo avanti, compiuto per di più quasi del tutto in silen 
zio, D'altra parte, ci risulta che la Commissione parlamentare ha intensifica= 
to, negli ultimi mesi, la sua attività: non solo, infatti, si stanno approntan 
do le nuove leggi di tutela nella forma di un "testo unico", atto a meglio uni 
ficare ‘e rendere più efficace la conservazione e la valorizzazione del patrimo 
nio artistico; ma in fase di #4 avanzata preparazione è pure la legge sulla 

struttura e il funzionamento dell'amministrazione, coi relativi pr orga= 
nici. E, in fine, si derà mano ai provvedimenti finanziari, sia ordinari che 


straordinari, per affrontare anche la necessità di una effettiva sistemazione 


ta * 
LOCA 

i be 
VAS IRE 

i NA 


stanziato, come pri= . 


del patrimonio artistico, Non per nulla il Governo ha ora 
mo passo, oltre cento milioni in più che nel bilancio precedente. 

(La faccenda, dunque, sembra ormai avviata, ed avviata bene. I sessanta mi= 
liardi fissati dal Ragghianti per salvare un patrimonio che, se ancor oggi per a 


noi rappresenta una fonte sicura di alto reddito, non lo sarà più domani, per=. 


ché destinato, in mancanza di cure adeguate ed utgentissime, a sciubarsi e a 
scomparire per sempre, non erano poi quella cifra paurosa che l'uomo della stra 
de p@teva supporre. BX2® Bisogna essere addentro in codesti problemi per valu= 
tarne la portata. Il patrimonio artistico nazionale è una cosa viva, che neces= 
sita di una protezione e di una Ea N continua: e sarebbe sciocco cre= 
dere che un dipinto, una scultura, un monumento, ecc., una volta sistemati sl 
museo o catalogati negli inventari ufficiali, non abbiano bisogno d'altro e 
possa per essi ritenéarsi esaurito ogni lavoro, ogni intervento. Senza contare | 
poi che un siffatto patrimonio richiede una sistemazione adeguata e d'assere I 
assiduamente aggiornato ed incrementato, per non arrestare quella continuità 
che è specchio e documento della cultura e della civiltà di 20 popolo e di un 
paese, in una parola della loro vita più autentica.|F quanto codesta necessità 
sia fondamentale, anzi categorica addirittura, lo sanno i competenti e dla. 
mente i direttori dei musei e delle gallerie, i preposti agli séavi e ai rest 
uri, gli insegnanti, ecc.) insomma tutte quelle persone che giornalmente affron 


tano difficoltà colossali e spesso insormoltabili per esplicare nel modo miglio 
= 


re i loro compiti. Ed è proprio a 4464 codeste persone, alle loro generose fa= 
tiche e al loro profondo senso del dovere, che bisogna riconoscere il merito i 


d'aver limitato al possibile i danni per certo gravissimi che l'indifferenza e 

l'inedia e l'incuria dimostrate fino ad oggi hanno recato al nostro patrimonio 

artistico, Ecco perché le dichiarazioni del ministro Medici assumono tanta im=o 
* lun 

portanza e autorizzano a sperare che, entro l'anno in corso, si Licieraza fis 


nalmente a quella sistemazione legislativa, finanziaria ed organica delle Belle 
Arti che da circa un decennio oramai viene inutilmente invocata, ) 
(fluo Bonuk ) SB, 
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è Quaderno di Martini | 74 3 
A \Y Silvio Benco ha recensito nel 


i « Piccolo di Trieste» il quader- 
W no che raccoglie trenta disegni 
di Arturo Martini, edito recen- 
temente @ cura della «Piccola | 
Galleria » di Venezia, Questo ar- | 
tista, dice il critico triestino, di- 
segna ora pensando da scultore 
e ora da pittore, e non tiene il 
suo lavoro quale opera d’arte 
per se stesso, ma quale prepara- 
zione in vista d’opere d’arte che 
andranno al di là del segno MW- 
neare e della sommaria defini 
zione luministica. in bianco e 
nero, 
E quindi continua: « Sono bel- 
Ù o non belli questi disegni? | 
L'aggettivo «< bello » ha una ge- 
nericità che può comprendere 
tutto, ma in fondo non dice nul- 
la, s€ non sia chiarito. Lo scom- 
porremo pertanto in tre altri 
aggettivi: i disegni sono risoluti, 
potenti e suggestivi, Quindi im- 
pressìionanti e supremamente in- 
teressanti.. Vengono dallo spiri- 
to di un artista che concepisce 
con forza e da una mano che 
traduce con immediatezza il suo 
segreto pensiero, o anche sol- | 
tanto il qorso del suo pensiero. 
«Sono pensieri plastici, e tal- 
volta pensieri pittorici, ma am- 
che questi ultimi debbono pure 
avere dall’avvicinamento dei to- 
ni un'efficacia plastica. Nei pri- 
mi, Pautore pensa per masse, 
contorni di corpi in movimento, 
modella col nero del pennello 
accenni a grovigli dì corpi ar- 
monizzati dalle loro cadenze, at- 
teggiamenti e movimenti di fi- 
gure sommarie, blocchi di pie | 
tra bianca neq quali nascono, & 
pezzi, gli elementi della figura 
umana, In altdi queore la figu- 
razione è più d , prende ri- 
lievo dallo stefaperarsi .del ne- 
ro, si accalora ndo sen- 
sualmente nei grigi gvvero sug- 
gerisce la levigatg@ra screziata 
del marmo, descyive con pochi 
tocchi di grigi? immensi spazi. 
C'è già la varietà di valori; ci 
avviciniamo alla pittura. E sia- 
mo a rn lirismo tutto pittorico 
in altre di queste composizioni 
(e chiamiamole pure col loro 
nome) dove la scala dei valori 
luminosi è graduata magistral- 
mente, da far pensare al giuoco 
cromatico, alla circolazione det 
toni più forti per far valere le 
note più trasparenti e più arto- 
se. E an questi fagli il bianco e 
nero è pieno di fascino ». 

Ed ora, conclude il Benco, pes- 
siamo dire davvero con piena 
tranquillità che questi disegni 
sono belli. Essi sono i primi atti 
di un creatore robusto. E c'è in 
essi qual cosa di denitivo: cioè 
la luce che danno sopra le ope- 
razioni di uno spirito. « Quella 
luce che ricerchiamo in tutti i 
disegni degli artisti eccellenti, e 
senza il cui aiutd non potremmo 
intendere il ragionamento  del- 
Parte loro ». 


| 5 
Pittura di Springolo 


È PA 
Alla pittura di|Nino Springolo 
ha dedicato un bffettuoso arti 
colo Adolfo Callegari, nell’ulti 
mo fascicolo de rivista « Le 
Tre Venezie». Pittore lo Sprin- 
golo, ‘egli scrive, di paesaggi st- 
menziosirdi-nature marte, di fan- 
ciultiz motivi semplici, anzi u- 
miîli. « Roma non gli ha detto 
niente; Monaco € Parigi lo han- 
no trattenuto poco, Si è rifu- 
giato nei luoghi nativi, convinto 
che questi si sentono meglio, si 
conoscono più a fondo, sono più 
favorevoli a ritrovare la propria 
personalità; sono come le per- 
sone care, alle quali si vuol be- 
ne e importano sopra ogni cosa». 
Ma ecco, riportato dal ‘Calle- 
gara, il. brano di una lettera del- 
l’artista, che ha veramente il 
valore di una professione di fe- 
de; « Pittoricamente, non faccio 
distinzione tra solidi e vuoti, es- 
sendo solidi e vuoti fatti della 
stessa sostanza, cioè di luce, So- 
no i ghiribizzi della luce a far 
apparire i solidi e i vuoti, ai qua» 
li noi diamo una fisonomta, un 
carattere; ma possono far appa- 
rire solido un cielo e aeree del- 
le case, Onde mi son detto: — 
Nel cubo dello spazio, fatto tut- 
to di raggi più o meno luminosi, 
disegnare 0 dipingere le forme 
che appaiono —; forme sono nel 
cielo e nei vuoti, come nei così 
detti oggetti solidi, Um’altra co» 
sa simile che posso dirmi, è che 
si tratta sempre di forme nello 
spazio rivelate dalla luce. Tutte 
le forme e i colori sono parte di 
una forma sola che è il quadro, 
Ma tutte queste cose, più o me- 
no incoscientemente, le. hanno 
osservate molto bene anche gli 
antichi creandé ii disegno, il co- 
lore e il chiaroscuro, Il mio cre- 
do artistico è quello di Bacone: 
Homo additus naturae, » 
Ascoltare, ascoltare, questa è 
la mia parola, esclama lo Sprine 
golo. Prima ascoltare le voci del- 
la natura e delle cose, poi cer- 
care i mezzi per esprimerle. E 
le difficoltà, dopo la ricerca e 
lo sforzo, finiscono sempre per | 
essere vinte come da una rivela- | 
zione spontanea, | 
E tutto questo gnfatti lV’artista ! 
il 


ce lo ha dim®tiato compiuta» 
mente con la recente mostra di 


Venezia, della quale serberemo 
a lungo il ricordoì 


Pubblico ed arte 


La natura dei ‘rapporti tra 

pubblico ed arte hà sempre in 

teressato la critica,le ogni votta 
s'è cercato di cavafne una nor- 
ma generale, una sgegola base, Il 
discorso potrebbe ‘esser lungo € 
vario, ma lo ridurremo a poche 
considerazioni di attualità. 

Si dice che questa sia Vora dei 
pittori. In certo modo può an- 
che darsi; ma non è certo Vora 
dell’arte, Che i pittori allestiscar 
no mostre su mostre, e il pub- 
blico corra sùbito a vederle, e | blico reagisca sempre ad ogni 
comperi a rotta di collo, compe- | muova corrente artistica, è fatto 
ri a qualunque prezzo, quadri | facilmente dimostrabile: pur 
buoni e cattivi, pur che siano, | tuttavia non esiste corrente ar- 
e sempre a contanti, non signi- | tistica importante che non ab- 
fica che la pittura sia capita e | bia ii quo pubblico, Vuol dire al- 
amata meglio di un tempo, quan» | lora che alla prima reazione è 
do per gli artisti la vita era me- subentrata una successiva ade. 
no facile. Adesso, è vero, le co- | Sione. Correrà tempo tra Puno 
se sono mutate, e î pittori, qua- | e l’altro momento, a volte un 
lunque prezzo chiedano per te | tempo breve, @ volte lungo 0 
loro tele, c'è sempre qualcuno | lunghissimo, e magari tanto lun- 
pronto a sborsarlo. Ma Varte | 90 che quando la massa s’apre 
non c'entra; c'entra il mercato, | alla nuova idea, questa ha già 
l'interesse, la speculazione. C’en- | finito il suo ciclo e sta per esau- 
trano le gallerie, Non tutte (Pat- rirsi nelle opere. E’ sempre av 
tività di alcune è, anzi, esem- | venuto così, a forse non c'è nul- 
plare e ammirabile), ma parec- | la-da fare. Ma che ora poi, a 
chie. Le quali poi, sono miente | ritardare maggiormente codesta 
altro che botteghe mascherate { comprensione ci si. mettano di 
da gallerie, senza un criterio che | mezzo anche eerte botteghe ma- 
le quidi, un programma ben de» scherate da gallerie, è cosa che 
fimto da svolgere, una mèta può essere. certamente evitata, 
chiara da raggiungere, se non Basterà per ora questo cenno, 
quella di far degli affari ad ogni | E per concludere diremo che 
costo, E sono affari, si capisce, | molti sono i doveri delle galle» 
conclusi quasi sempre @ spese rie, Molti; ma tutti da riassu. 
dell’arte, dell’arte vera e dei ve- mere in uno solo; non inganna 
ri artisti, re il pubblico 

Che la gran massa del pub- | S. B. 


Mw 
ee 


IL POPOLO 


= $ 400 BAI 


ITIIILICITI IAA ALICI A IG GAIA RGG II GT TRAI GAZZ ZII ZII TETI TIZI III TIE TI TI TTT TTT TTT TTT TTT TTT n EATRTETTE PEATTE TT VPE TT TETTE TETTE IE FT TI VI RAREEERE ra rina 


Riorganizzare 1 musei 


L'attuale situazione genera sfiducia: le sedi sono distrutte 
o quasi, e pressochè nulle le disponibilità finanziarie 


L'intensità e la cordialità de- 
gli scambi in corso fra musei 
iitaliani e svizzeri, scambi cul- 
minati nella grande esposizione 
di pittura veneziana allestita a 
| Losanna, porgono argomento 
| per riesaminare la questione 
{dei musei italiani, Vale la pe- 
|na cioè di chiedersi se sono 
i proprio nel giusto i nostri uo- 
mini politici, i nostri burocrati 
nel ritenere ij musei come un 
| peso passivo che lo Stato, gli 
enti pubblici si trascinano ad- 
dietro quale retaggio di un pas- 
sato a funzione eminentemente 
i decorativa, araldica: questione 
| più che altro di prestigio ci- 
vico e di richiamo turistico. 

Perchè, considerando quanto 
si è fatto in questo campo al- 
l'estero, si deve venire alla con- 
clusione che non così i musei 
litaliani possono risorgere, non 
leioè affidandosi ad un automa- 


Come a Losanna 


tico conservatorismo, nè acco- 
dandosi supinamente agli inte- 
ressì de] turismo internaziona- 
le. E’ chiaro che nessun asteri- 
sco nei vostri Baedecher vi sa- 
prà mai spingere a varcare ri- 
luttanti la soglia di un museo, 
se a priori vi sentite indispo- 
sti contro il piatto grigiore, il 
confuso e polveroso affastella- 
mento e l’aria stagnante e im- 
mutabile; senza eioè stagioni e 
senza giovinezza, di certi pol- 
verosi, elefanteschi e sconclu- 
sionati giri di sale che in Ita- 
lia spesso si chiamano musei. 

Noi Italiani ci dobbiamo ac- 
corgere tutti i momenti 
quanto ci pesi l'eredità di 
grande passato. E ciò vale an- 
che per il problema dei ‘musei; 
problema, si badi bene, desti- 
nato a divenire di importanza 
|tanto più decisiva in quanto 
icon la gravissima crisi econo- 
mica incombente le opere di 
arte antica già in mano di pri- 
vati cittadini tendono a scom- 
parire progressivamente. Que- 
sto problema continua ad es- 
sere pericolosamente aggancia- 
to alla monumentalità di sedi 
ma] appropriate ed allo scien- 
tismo agnostico di funzionari 
a corto di idee, i quali credo- 
no di dover essere, anzitutto, 
gli impersonali e scrupolosi de- 
positari di un patrimonio am- 
ministrato con mentalità da 
ragionieri o con frigidità da 
archivisti. Insomma, da noi i 
musei si valutano più quanti- 
tativamente che qualitativa. 
mente. Questo disgraziato Pae- 
se che tanto spesso salta i 
| pasti ama le grasse indigestio- 


ni dei musei chilometrici e, 
| purtroppo, delle sedi monu- 
mentali. 


All'estero, in genere, è altra 
jcosa: non si è sentito il biso- 
\gno di mettere le mani addos- 
| so ai castelli medievali oppure 


ai palazzotti signorili per im.|| 


piantarvi, spesso fuori mano, i 
musei d’arte. Il rispetto al pa- 
ltrimonio monumentale vi è sta- 
(e così sentito, da vietarne il 
ricorso a ripieghi in pratica 
l tanto poco opportuni. E perciò 
| biblioteche e musei hanno pa- 
|tuto inserirsi in una riorganiz- 
izazione perfettamente libera e 
{moderna dei servizi pubblici 
| urbani, che spesso li ha asse- 
i gnati, anche topograficamente, 
al centro della vita cittadina. 
Mentre dunque in Italia è l'’am- 


biente che per lo più impone 
ila sua misura all’opera d’arte, 
altrove è l’opera d'arte che in 


‘|stre romane del 


un ambiente nuovo e tecnica- 
mente attrezzato si rieompone 
nell'atmosfera di rispetto e di 
consonanza apprestatagli con 
sottile sensibilità. Coloro che 
la scorsa estate han potuto ve- 
dere Ja Mostra dell’Ambrosia- 
na a Lucerna sanno cosa ciò 
significa. Nelle vecchie, scure 
sale del palazzo Federiciano o 
in quelle nuovissime fin trop- 
po lustre di marmi e di mo- 
saici e di scalinate, chi aveva 
mai potuto goderdg una tale fe- 
sta? C'era da noh4credere ai 
propri occhi. E lò tesso si è 
verificato a Losanna. 
Vivamente auspichiamo ché 
da queste così importanti ma- 
nifestazioni emergatio nuove 
possibilità pratiche, le quali 
non. si .abbiano a limitare al 
solo aggiornamento tecnico. In 
verità i nostri tecnici — an- 
che se sono mal pagati e non 
possono permettersi il lusso di 
viaggi all’estero — in un com- 
plesso di manifestazioni impor- 
tanti hanno mostrato di pos- 
sederlo già, questo aggiorna. 
mento. Noi siamo al corrente 
di ciò che, oltre alla Svizzera, 
si è fatto nel campo dei mu- 


seì in Olanda, Scandinavia, 
Spagna e America. 
Riviste internazionali, con- 


gressi famosi come quello te- 
nuto a Madrid nel *34. relazio- 
hi personali cì mantengono in 
confortante allineamento nelle 
concezioni e nel gusto. E con 
lo stile ormai collaudato dalle 
Triennali di Milano o dalle mo- 
Tessuto, del 
Minerale e, ahimè!, della Ro- 
manità, siamo passati al bril- 
lante e sicuro allestimento di 
altre rimaste come dei veri mo- 
delli del genere: quella di An- 
tonello da Messina a Roma, di 
Paolo Veronese a Venezia, di 
Scipione a Milano, ecc. E sia- 
mo orgogliosi di uno strumen- 
to scientifico di grande sensi- 


manenzzzenease 


bilità quale l’Istituto naziona- 
le del restauro di Roma. 
Contuttociò l'attuale situazio- 
ne di gran parte dei nostri mu- 
sei genera sfiducia: le sedi so- 
no distrutte o semidistrutte, e 
così la suppellettile museogra- 
fica. Pressochè nulle le dispo- 
nibilità finanziarie, anche per- 
chè ancora per qualche tempo 
nessun uomo politico, per quan- 
to comprensivo e volonteroso, 
avrà il coraggio di distrarre 
a favore dei musei fondi che, 
mettiamo, si possono presume- 
re erogabili" a necessità tanto 
più u»ngénti e ad impieghi tan- 
toe«diù popolari, Ma il peggio è 
che intanto qualcuno si farà 
avanti a chiedere che si faccia 
qualche cosa, che si riapra, co- 
munque, qualche sala, E° il pe- 
ricolo insidioso del pressapo- 
chismo che qui si denuncia co- 
me un malcostume che non 


Un passo indietro 


| 
solo ci scredita all’estero; ma| 
nemmeno ci consente di gua- 
dagnare alcunchè. Entrando in| 
un simile ordine di idee, non si 
finisce che a fare un passo in-}ì 
dietro, perchè in definitiva if 
musei saranno più brutti e in- 

disponenti di prima ed i tecni- 

ci ci avran rimesso, oltre che 

la pace della coscienza, anche 

îa Ioro reputazione, 

Si capisce che in Italia non 
possiamo buttare a mare tut- 
to ad un tratto le sedi monu- 
mentali dei nostri musei, an- 
che perchè spesso non esistono| 
possibilità di scelta. Chi po-| 
trà camminare in quella dire-| 
zione, tanto meglio per lui, E 
valga l'esempio delle nuove] 
aule del chiostro di San Mat-| 
teo a Pisa, che ‘ora accolgono; 
la grande Mostra della scultu- 
ra gotica pisana. i 

Ma nella maggior parte dei! 
casi è necessario adattarsi ad 


una situazione ambientale che 
ci impone dei vincoli, Però il 
merito sarà proprio questo, di 
aver saputo con congrui accor- 
gimenti e con una certa auto- 
nomia spirituale rapportarli al- 
la Joro destinazione e porre in 
definitiva il vaso ambientale 
al servizio dell'opera d’arte i- 
dentificata e selezionata rigo- 
rosamente secondo un chiaro 
programma e una precisa re-| 
sponsabilità critica. | 


Costantino Baroni 


n Il male dei musei 
sta alla radice 


Dovrebbero essere un servizio 


pubblico, ma molti purtroppo 


Î 

i - DI “6 DI sà 

| pensano che l'arte sia “un di più, 

\ Con cora a fra eltutt che chi vuol conoscere 
con perfetta « messa a punto »|l arte lombarda ì convien an- 


Raffaele Calzini ha denuncia-| dare a Zurigo. Eppure c’è tan 


to all'opinione pubblica (Cor-|ta gente, anche assennata, che 
riere della Sera del 28 novem non sa. capacitarsì come mai, 
bre) la situazione quasi falli-|una mostra così, non sì è po 
{mentare di gran parte dei no-|tuto organizzarla in Italia 

gn , 


Istri musei: meta ambita delle|  Organizzarla con che mez 
lceorrenti turistiche internazio-|zi? Bisogna riconoscere che il 
\nali, le quali altrove potranno|nostro. pubblico si è sostan 
anche trovar°eccellent surro-|zialmente estraniato ai proble 
igati alle palme e alle scoglie-|mi dell’arte. Un'incoscienza tut- 


lre della nostra era ed allejta balcani ci permette di 
istagioni dei nostri teatri liri-|« arra iare » dl nostra vita 
ci. ma solo qui sapevano, una,|di ogni giorg@” su di un pro 
volta, di potersi concedere ramma znora quasi af- 
logni piè sospinto r dell’arte. E 
tri con le icone miracolose; î ipore per lo 
i ggi mici di cui 1] ero è lo spettacolo di un 
ha eternato le fattezza, si-| lo che, nel paese dell’arte, 
llenzio magico delle s ll'arte mostra quasi di non 
isua voce merita d'esser asco)#f accorgersi. Per molti, l’arte an 
tata, tica non è che merce per i 
|. Per quel che ci cocerne” di-| mercanti, e quella moderna un 
rettamente, non solletica trop-|lavoro febbrile, al pari dell’ar- 
po il nostro amor proprio. l’a-|tigianato, 0 poco più: d’inte 
dagio, ormai sulle bocche, .gi|resse sindacale. Basta pensa- 
cd} e|nuIL10] juo:zend, (re che nei bilanci delle pub- 
e | Dl iche amministrazioni le spe- 
se per la conservazione e l'ag. 
giornamento del patrimonio ar- 
tistico sono considerate facol- 


tative! 


cOn | così, 
te|s 


perso 
persc 


Troppo facile, in queste con- 
dizioni, prendersela con le au- 
torità dello Stato, Direi che, 
prima, c'è tutto un equilibrio 
di valori da ristabilire, un co- 
stume educativo da restituire, 
C'è un esame di coscienza da 
| affrontare, per rendersi conto 
|del grave torto che infliggia- 
| mo alle arti figurative, in con- 
ilfronto alle altre manifestazio- 
|ni della genialità poetica. Quel. 
ila gerarchia diminuitiva, che 
in astratto, nessuno avrebbe 
| animo di sancire nel regno del- 
la poesia, costituisce in prati» 
iica la realtà spicciola e ‘ine. 
|vadibile di ogni giorno: l’in 
fjteresse con il quale son segui. 
te le iniziative nel campo ri- 
creativo, sia esso musicale, 
|teatrale o cinematografico, non 
g\ trovano che un corrispettivo di 
| una umiliante esiguità neli po- 
Co spazio concesso nella stam- 
pa, nei notiziari turistici e nei 
pubblici dibattiti alle questio 
ni che concernono quelle arti 
$i per le quali soltanto possiamo 
dlvantare un primato fuori di 
discussione e che costituiscono 
la più alta aermazione del ge- 
nio na nale. 
| Il male è dunque, anche qui, 
alla radice, Impossibile 0, quan- 
| to meno, donchisciottesco pre- 
.|sumere di far argine all'auto- 
|lesionismo, che vediamo con- 
sumare sotto i nostri occhi, de] 
| volto monumentale della pa- 
It di piazze e angoli urba- 
\ni proverbiali in ogni parte 
| del mondo, ‘di musei attraver- 
so i quali son sfilate riverenti 
|generazioni e generazioni di 
turisti, quando .-è radicata nel- 
|la coscienza dei più la convin- 
|Zzione-che.Larte sian. di più 
uno svago per chi può. In oc. 
casione di una mostra recen- 
te, biglietti gratuiti (o quasi) 
trasmessi ai vari E.N.A.L. cit- 
tadini furono ricusati, perchè 
la cosa non interessava. 

Si vede dunque che, da noi, 
non si è andati molto più in là 
del panem et cincensem, Nel- 
lo stesso tempo che s’intuisce 
vagamente che la contempla- 
zione dell’arte implica uno 
sforzo di applicazione, che la 
sua missione non è tanto ri- 
creativa quanto educativa nel 
senso più alto, si preferisce far 
rifiuto di questa fatica ulterio- 
re. Salvo, caso mai, a ridurne 
la sfera a quella di una mera 
constatazione esterna, decora» 
tiva e come d'integrazione del 
paesaggio, Al punto che nelle 
Università la storia dell’arte, 
che esige maturità di senso 
critico e compiuto addestra- 
mento linguistico, si insegna 
subito il primo anno, alle ma- 
tricole, 

In conclusione, i) problema 
dei museti, dello stato comato- 
so in cui oggì verte in gran 
parte la corona invidiata dei 
nostri musei, non rappresenta 
se non um aspetto particolare 
di un fenomeno ben più vasto, 
determinato dallo scadimento 
di grado gerarchico delle arti- 
figurative rispetto alle altre: 
fatto indiscutibile e a portata 
d’ognuno, Basta pensare alle 
sovvenzioni con le quali si vie. 
he incontro alle necessità del 
teatro, mentre a nessun pitto- 
re o scultore accade di attri- 
buire agevolazioni..se non al- 
tro, esentando da spese di tra- 
sporto le opere d'arte inviate 
a mostre di interesse culturale, 
assicurando tariffe speciali al. 
le fotografie chieste per scopo 
di studio e. così via. Eppure, 
considerare come spese impro 
duttive quelle erogate in pro 
dell'arte (il « Comitato della 
Scure » dovrebbe saperla lun- 
ga in materia) e di conseguen- 
za tarpare deliberatamente le 
ali a quell’ineguagliabile mes- 
saggio di spiritualità che l'Ita- 
lia può trasmetere al mondo: 
molto più serio, certamente, 
che le cavatine dei nostri gi- 
gioni o la logomachia dei no- 
stri films straborghesi, costi» 
tuisce una così patente affer- 
mazione d’insensibilità politi- 
ca che, dopo di ciò non stu- 
pisce più nulla: nè il percento 
delle tasse erariali esatte sui 
biglietti d'ingresso a musei, di 
cui la visita dovrebbe essere 
offerta gratuitamente. al pari 
di ogni altro servizio pubblico, 
nè il periodico sloggio dato al. 
le entittà museali più preziose 
per insediare pubbliche riunio- 
ni nei Jocali, spesso storici, che 
te accolgono. A Milano si è ar- 
rivati tranquillamente al ridi 
colo di una distribuzione be- 
nefica di scarpe sotto la. per- 
gola leonardesca della Sala 
delle A al Castello Sforze- 
sco ed a Roma ora è la volta 
del Museo di Palazzo Venezia, 
insidiato per l'ennesima. volta 
lal bravo e sottile Sant'Angelo 
dai burocrati del Federalismo 
Europeo. Mala tempora 


Costantino Baroni 


se 


 Clenai- leie = i n 


Vano 
. TOURING CLUB ITALIANO 


PER LA SISTEMAZIONE 
DEI MUSEI IN ITALIA 


(Estratto dalla Rivista ”Le Vie d’Italia”, n.5, maggio 1949) 


MILANO, 1949 


Fot. C, Emmer 


iova insistere su un tema già trattato di 

recente su questa Rivista. 

Il patrimonio artistico italiano, le inesti- 
mabili ricchezze conservate nei nostri Musei 
sono con le bellezze naturali — e più ancora 
delle bellezze naturali i 
trattiva del nostro Paese per gli stranieri colti 
e amanti del bello. Sono proprio le opere d’ar- 
te che caratterizzano l’Italia di fronte all’estero. 

Purtroppo per dieci anni i Musei italiani sono 
stati paralizzati dalla guerra e dal dopoguerra. 
Dapprima la tragedia dello sfollamento e del 
salvataggio delle opere d’arte, poi quella dei ri- 
torni e dei ricuperi, poi infine quella della loro 
sistemazione nelle antiche sedi. 

Ma in quali condizioni? La guerra ha arre- 
cato gravi danni agli edifici. Distruzioni bel- 
liche, vandalismi causati dalle occupazioni mi- 
litari, mancata manutenzione, hanno largamente 
compromesso i vecchi palazzi. Un vasto pro- 
blema di ricostruzioni e di riordini con nuovi 
e più moderni criteri si impone, ma finora sotto 
l’assillo di altre necessità — ritenute a ragione 
o a torto più urgenti — è mancata la possibilità 
di dedicare mezzi e cure a un piano organico 
di ricostruzione e di riordino dei Musei. 

Il tempo stringe. L’Anno Santo sta per ri- 
chiamare fra noi folte correnti di turisti. L’Italia 
deve, più che mai, offrire alla gioia dei loro 
occhi, all'ammirazione dei loro spiriti il suo 
volto perfetto. Ma vi è pure un dovere da as- 
solvere verso gli italiani, verso i giovani spe- 
cialmente, ai quali va dato il modo di conoscere 
il proprio paese nei monumenti della sua sto- 
ria, nelle opere del suo genio, fattori essenziali 
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dell'educazione di ogni giovane, di ogni lavo- 
ratore, di ogni cittadino. 

È tempo di appassionare l’opinione pubblica 
al problema della riorganizzazione dei nostri 
Musei. Sotto la spinta dell’opinione pubblica le 
Autorità statali sapranno tradurre in provvedi- 
menti concreti questa nostra aspirazione. 

Il Touring Club Italiano. si è preso la cura 
di raccogliere dati e notizie per tracciare un 
quadro g generale della situazione, un censimento 
— per quanto forse ancora incompleto — delle 
condizioni dei Musei nelle diverse regioni. 

In Piemonte, due Musei di Torino sono an- 
cora chiusi al pubblico: la Galleria Sabauda, 
ricca di opere di varie scuole italiane e straniere, 
ma soprattutto di piemontesi e lombardi del 
Quattrocento e «el Cinquecento, è stata du- 
rante la guerra danneggiata in modo non grave 
da incendi. Attualmente esiste un progetto per 
il trasferimento e la sistemazione della Galleria 
dal II piano del Palazzo dell’Accademia delle 
Scienze al braccio nuovo del Palazzo Reale. 
Sempre a Torino, il Museo di Antichità non 
ha visto ancora riparati i danni causati dalle 
incursioni aeree. 

In Lombardia la situazione è notevolmente 
più grave. Milano, per esempio, ha avuto tutti 
e cinque i propri Istituti di Cultura distrutti o 
gravemente danneggiati dalla guerra. Finora 
dei Musei d'Arte, solo la Pinacoteca di Brera 
ha potuto in parte essere riaperta al pubblico, 
mentre i lavori di totale ripristino fervono ala- 
cremente. Penosa, per gli incendi che hanno 
completamente distrutto il Cortile della Roc- 
chetta, è la situazione del Castello Sforzesco, 


Fot. C. Emmer 


1 SALONI VENEZIANI DI BRERA, DOPO I BOMBARDAMENTI 
DELL'AGOSTO 1943. SONO IN CORSO I LAVORI DI RICOSTRU- 
ZIONE. LA PINACOTECA SI RIAPRIRÀ ENTRO L’ANNO. 


dove sono conservati pitture, sculture, arazzi € 
oggetti d’arte applicata di grandissimo valore. 
Basterà ricordare fra le opere di scultura il Ber- 
nabò Visconti a cavallo di Bonino da Campione 
e il portale del Banco Mediceo di Michelozzo e 
fra le pitture i capolavori di Antonello da Mes- 
sina, del Lotto, di Cesare da Sesto, del Lippi, 
del Mantegna, di Giovanni Bellini, del Parmi- 
gianino, del Magnasco, ecc. Completamente di- 
strutto è stato pure il Museo Poldi Pezzoli. 
Egualmente chiusi sono ancora il Museo Ar- 
cheologico e la Galleria d'Arte Moderna. 

Il Museo Civico di Pavia, che contiene ricche 
collezioni di quadri, mobili, stampe e medaglie, 
subì danni da successive occupazioni di truppe 
italiane, tedesche e alleate che lo destinarono 
a carcere, e fu danneggiato anche il materiale 
artistico malamente accatastato. 

A Brescia, il Museo Romano e la Pinacoteca 
Tosio-Martinengo non hanno ancora ricevuto 
dallo Stato i finanziamenti necessarî per il loro 
riordino. 

Già nel precedente articolo abbiamo attirato 
l’attenzione dei nostri lettori sulla situazione 
della Galleria Carrara di Bergamo. Rinnoviamo 
l'appello affinché questo piccolo, preziosissimo 
Museo possa al più presto riaprire le porte. 
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La condizione generale dei Musei del Veneto 
è abbastanza buona. La guerra ha infatti rispar- 
miato il complesso di Venezia (il Museo Correr 
è in corso di riallestimento) e di ‘altre città 
come Trento, Portogruaro, Castelfranco, Feltre, 
Murano, Rovigo, ecc. Danni invece rilevanti 
hanno subìto il Museo Civico di Treviso e 
quello di Vicenza, che raccoglie opere dei Mae- 
stri vicentini, di Paolo Veneziano, del Vero- 
nese, del Tintoretto e del Bassano. Ancora in 
attesa di finanziamenti sono il Museo Civico di 
Padova, che ha anche un’importante sezione di 
oggetti preistorici, di Castelfranco Veneto, Bol- 
zano, Belluno, Bassano e Adria. 

In Emilia, il Museo Civico di Bologna, ricco 
di collezioni d’armi, di avori, smalti, vetri, 
maioliche e sculture, è tuttora chiuso. Lo stesso 
si dica per la Galleria d'Arte Moderna a Villa 
delle Rose, occupata dai tedeschi prima e dan- 
neggiata poi dai bombardamenti. 

Penosa è pure la situazione della Pinacoteca 
Civica e del Museo Internazionale della Cera- 
mica di Faenza, che hanno subìto danni assai 
gravi non solo nelle opere murarie, ma anche 
nel prezioso materiale artistico. Chiusi sono: i 
Musei di Forlì, di Rimini e di Marzabotto, 
oltre allo splendido Museo Nazionale di Ra- 
venna, dove si conservano numerose suppelletti- 
li romane; opere bizantine, romaniche e gotiche. 

In Liguria, cinque Musei di Genova sono an- 
cora chiusi: la Quadreria dell’ex-Palazzo Reale, 
le Pinacoteche di Palazzo Bianco e di Palazzo 
Rosso, il Museo Comunale di S. Agostino e il 
Museo Chiossone, Musei tutti assai importanti 
per lo studio della Scuola pittorica genovese dal 
secolo XIV fino al XIX. 

La Toscana ha potuto in parte riaprire i pro- 
prî Musei. Ma anche quelli riaperti abbisognano 
di notevoli migliorìe per valorizzare, come me- 
ritano, le meravigliose collezioni conservate. 

A Firenze attendono ancora i finanziamenti 
necessari la Galleria d’Arte Moderna, il Cena- 
colo di S. Salvi, il Museo Bardini, il Museo 
dell’opera del Duomo, la Galleria Buonarroti 
e il Museo dell’Ospedale degli Innocenti. A 
Lucca, la Pinacoteca Comunale, il Museo Dioce- 
sano e il Museo Nazionale di Villa Guinigi so- 
no nelle stesse condizioni dei musei fiorentini 
citati. Lo stesso dicasi per il Museo Civico di 
Arezzo — importante soprattutto per la sua 
notevole raccolta di antichità etrusche e romane 
e per un gruppo di pitture toscane, fra cui la 
grande, bellissima Pa/z di Luca Signorelli —, 
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di Camaiore, di Carrara, di Empoli, dove esi- 
ste una piccola pregevole raccolta di sculture e 
pitture toscane, di Grosseto, di Livorno, dove 
accanto a raccolte archeologiche esiste una larga 
selezione di quadri del Fattori, del Lega, del 
Cecconi e di altri Macchiaioli. 

Anche a Pisa sono ancora chiusi il Museo 
dell'Opera del Duomo, importante soprattutto 
per lo studio della scultura pisana, e il co- 
struendo Museo Nazionale; opere di restauro 
necessitano a S. Gimignano per il Museo della 
Collegiata e a Siena per la Pinacoteca e il Mu- 
seo dell'Opera del Duomo, ove sono raccolti 
pregevolissimi primitivi senesi: Duccio di Buo- 
ninsegna, Pietro e Ambrogio Lorenzetti, Fran- 
cesco di Giorgio Martini, Giovanni di Paolo, 
il Sodoma e il Sassetta. A_ Volterra, sia la Pina- 
coteca Comunale che il Museo Diocesano sono 
ancora in fase di riallestimento. 

In Umbria, il Museo Civico Archeologico di 
Foligno ha subìto danni abbastanza rilevanti, 
mentre a Perugia esiste un progetto per la co- 
struzione di un nuovo edificio destinato a con- 
tenere la Galleria Nazionale dell’Umbria, che 
conserva collezioni di capitale importanza per 
lo studio della pittura umbra. Anche il Museo 
Civico Archeologico di Terni è stato grave- 
mente danneggiato dai bombardamenti aerei 
e non è prevedibile l’epoca di riapertura. 

Assai grave è la situazione dei Musei Marchi- 
giani. Mentre la Galleria Nazionale di Urbino, 
che durante la guerra ha subito soltanto lievi 
danni ai tetti e alle finestre, ha potuto essere 
riaperta al pubblico fin dal maggio 1946, l’im- 
portantissimo Museo Nazionale Archeologico di 
Ancona ha subìto gravissimi danni. Anche le 
collezioni artistiche contenute in questo Museo 
hanno sofferto perdite ingenti. La Pinacoteca 
Civica di Ancona, inclusa nei locali del Museo 
Nazionale, non ha subìto danni notevoli, fuor- 
ché per la grande Assunzione del Lotto, ripa- 


rata poi a cura dell’Istituto del Restauro. Com: 
pletamente distrutto è stato il Museo Civico di 
Fossombrone, e danneggiato il Museo Lapidario 
della stessa città. 

Danni pure assai gravi hanno subìto il Museo 
Oliveriano e il Museo Mosca ‘di Pesaro, molto 
materiale artistico del quale è stato anche ru- 
bato dalle truppe di occupazione. Il Museo Ci. 
vico di Vasto necessita di una radicale opera 
di riordinamento e di restauro. 

Delle Gallerie Abruzzesi, ancora chiusi sono 
il Museo regionale dell'Aquila (formato dal 
Museo Civico e da quello Diocesano), che rac- 
coglie un gruppo di dipinti quattrocenteschi 
dell’Italia Centrale, qualche codice e argenteric 
di carattere sacro, il Museo della Cattedrale di 
Atri, il Museo Civico di Sulmona. Quello di 
Teramo richiede restauri alle collezioni. 

A Roma è ancora chiusa, come già abbiamo 
ricordato nel precedente articolo, la Galleria Cor- 
siniana. Il Museo Civico di Civitavecchia ha su- 
bìto gravi danni nelle opere murarie per bom- 
bardamenti aerei. Il Comune ha in progetto la 
ricostruzione del cosiddetto ’’Pnlazzetto del 
Castellano” nell'interno del Forte Michelange- 
lo, che dovrebbe essere adibito a nuova sede 
del Museo. II Museo Civico Archeologico di 
Viterbo, assai importante, deve ancora riparare 


-i gravi danni sofferti. Il Museo dell’Etnografia 


italiana di Tivoli abbisogna di importanti ope- 
re di restauro alle collezioni danneggiate per il 
crollo dell’edificio. Non ha ancora potuto ria- 
prire le porte al pubblico il Museo Archeologi- 
co di Tarquinia, dove sono conservate impor- 
tanti testimonianze romane ed etrusche. 
Alcuni Musei di Napoli sono stati fra i pri- 
mi oggetto di restauri e di ricostruzioni, subi- 
to dopo la liberazione. Oggi i principali Mu- 
sei di Napoli sono aperti almeno parzialmen- 
te. Solo la Galleria Nazionale d’Arte Moderna 
è ancora chiusa: in essa si pensa di riunire il 
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materiale artistico del secolo XIX finora sparso 
nei vari Istituti. Pure aperto è l’Antiquarium di 
Paestum, mentre non si sono ancora potuti ot- 
tenereti finanziamenti necessari per la costru- 
zione del Museo Nazionale che ospiterà le pre- 
ziosissime opere greche rinvenute nella zona. 

Il Museo Provinciale di Benevento necessita 
di fondi per il riordino delle collezioni. Il 
Museo Provinciale Campano di Capua è stato 
gravemente colpito e danneggiato da bombar- 
damenti. Questo Museo conserva preziose rac- 
colte archeologiche di grande interesse per lo 
studio della storia della regione. 

In Lucania il Museo Provinciale di Potenza 
fu colpito e parzialmente distrutto da incursio- 
ni aeree. Dalle macerie fu possibile recuperare 
la quasi totalità delle suppellettili. 

In Puglia, a Foggia, il Museo e la Pinaco- 
teca Comunali sono stati pressoché distrutti in 
incursioni aeree. Il materiale venne saccheggia- 
to ‘e scomparvero vasi fittili, ceramiche, armi e 
gran parte della collezione di costumi folclori- 
stici. A Taranto, il Museo Nazionale ha subìto 
lievi danni da bombardamenti, mentre danni 
assai gravi recarono le requisizioni delle trup- 
pe alleate che lo adibirono a spaccio di viveri 
e cantina pei soldati. Sono in corso restauri. 

In Calabria sono ancora in cattive condizioni 
il Museo Provinciale di Catanzaro e il Museo 
Civico di Crotone, importanti soprattutto da un 
punto di vista archeologico. A_ Reggio Calabria, 
il Museo Nazionale ha avuto danneggiato da 
bombe l’edificio destinato ad ospitarlo. 

Grave è anche la situazione dei Musei sici- 
liani. Il Museo Nazionale di Palermo è infatti 
stato danneggiato nei bombardamenti del 1943; 
l’ala meridionale è stata completamente di- 
strutta. Opere di restauro e di ricostruzione 
sono già state iniziate e sono tuttora in corso. 
A Trapani, il Museo Pepoli ha subìto lesioni 
alle volte, ai soffitti, alle mura. Ancora biso- 
gnoso di riordino è pure il Museo Civico di 
Agrigento, anche questo assai importante per 
le testimonianze dell’arte della Magna Grecia 
in esso conservate. Il Museo Archeologico di 
Siracusa ha subìto danni vari alle coperture, 
agli infissi, allo scalone e al gabinetto di restau- 
ro. Soltanto la parte inferiore del Museo è stata 
finora riaperta al pubblico. Sempre a Siracusa, 
il Museo del Palazzo Bellomo è stato solo par- 
zialmente riparato. 

Migliore è invece la situazione dei Musei 
sardi, di Cagliari e di Sassari, per quanto an- 
che qui sarebbero opportune opere di rimoder- 
namento e di restauro. 


* * * 


A questa rapida rassegna descrittiva fa ri- 
scontro una saliiione della entità economica 
dei lavori. Da preventivi, che si possono con- 
siderare attendibili, le spese per la ricostruzione 
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e il riordino di tutti i Musei sopra ricordati 
sono state calcolate complessivamente in una 
somma che non raggiunge i tre miliardi di lire. 

Cifra senza dubbio imponente, ma non tale 
da far disperare circa la possibilità di farne 
conto nei piani di ricostruzione nazionale, sia 
sotto il profilo della ’’relatività” nei confronti 
delle somme assegnate ad altri capitoli di spesa 
per opere pubbliche, sia sotto il profilo della 
produttività”, in quanto riteniamo che, indi- 
pendentemente dalle ragioni dell’arte, essa rap- 
presenti in ultima analisi anche un fruttifero 
impiego. 

Il bilancio del Ministero dell'Istruzione, gra- 
vato da tante altre esigenze, ben poco ha po- 
tuto dare ai Musei. 

Anche le assegnazioni E.R.P. finora stanziate 
per il turismo non han tenuto conto del patri- 
monio artistico, classificato come ’’improduttivo”. 

È augurabile che nella seconda fase degli 
stanziamenti E.R.P. tale curioso concetto sia 
riveduto e che per le ragioni sopra dette — e 
che del resto sono intuitive — si abbia una più 
realistica concezione della ’’produttività” della 
cultura e dello spirito. 
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Lo scorso ottobre fu appro-|tà dell'Anno Santo non hanno ;manutenzione » 


vato il bilancio della Pubblica 
istruzione per il 1949-50, E in- 
sieme, naturalmente, quello per 
l’Arte. Mala tempora. Non. per 
l’arte presso il pubblico, sem- 
pre più appassionato. Per l’ar- 
te presso i Ministeri, sempre 
più disinteressati o quasi sec- 
cati. Che succede? Che taglia- 
no addirittura i viveri. Incredi- 
bile: da noi, nell'Italia dell’ar- 
te, ci sono ancora troppe per- 
sone, e ministerialmente alto- 
locate, che giudicano l’arte un 
ozio e un lusso. Quindi via le 
mani dalla cassa! Arrangiatevi 
da voi. Abbiamo detto disinte- 
resse, seccatura. Forse è meglio 
dire risentimento, odio. 
Veniamo a qualche partico- 
lare. Sapete quante sono le so- 
printendenze? Cinquantotto. (E 
per l’Italia sono poche). Ebbe- 
ne, il bilancio stabilisce che le 
soprintendenze con musei, gal. 
lerie e istituti dipendenti ab- 
biano quindici milioni per la 
manutenzione, l’adattamento, 
l'affitto dei locali, l'acquisto di 
libri e pubblicazioni, la posta 
ecc. Conseguenza: giacchè il bi- 
lancio comprende il primo se- 
mestre del 1950, le soprinten- 
denze e im 


sei italiani per me.' 


mAntAAAMMARAMML IERI FAN HAOMAA NANA SHATAIAKAVVATTATITM DTT DOOTIVIIA DOT MORINAVANANITNVASTITENTADOKISLTALAKRVKAKn 


quel che si dice un soldo. Divi- 


ada 


van: 


Quarantacinque milioni da dividere fra tutte le soprintendenze e i musei d'Italia 
significano il pratico annientamento di una delle nostre maggiori ricchezze 


i degli uffici di 
soprintendenza. E’ assolutamen- 


dete la somma di quindici mi- {te necessario che il Tesoro non 


lioni 
tendenze — e per alcune cen- 
tinaia di musei — e ditemi voi 


se ciò non significhi agonia e 


per cinquantotto soprin.-|si opponga più a che la nuova 


voce venga istituita, In Italia 
non è lecito ignorare la parola 
museo. E’ ridicolo, è vergogno- 


morte. L’odio funziona. I com-!so che, in Italia, con quaran- 


petenti risponderanno che il bi-! 


lancio prevede anche 
milioni per altre spese di af- 
fitto, cancelleria, mobili, sup- 
pellettili e riparaziemtAbbiamo 
dunque milioni quarantacinque. 
C'è da gavazzare. Vedremo — 
noi e i forestieri — per l’Anno 
Santo, custodi'lgon le divise a 
brandelli, quasi gloriosi soldatéf 
l'illuminazione, il riscaldanaén- 
to e la pulizia ce li sognefémo; 
lì una soprintendenz@” man- 
cherà di telefono, qui nella fo- 
toteca di una gallex»fa ci potran- 


tacinque milioni si méttano a 


trenta |posto tutte le soppintendenze e 


tutti i musei ajs@uali esse de- 
vono provvedere. L’unica galle- 
ria con vocePropria e con la pa- 
rola funzionamento è quella di 
ValleeEiulia, a Roma, per l’ar- 
te Moderna. Il bilancio le ac- 
gertda cinque milioni; detratte 
però duecentomila lire (salvo 
errore) che vanno alla Galleria 
d’arte moderna di Firenze, 
mezza civica e mezza statale. 


L'accanimento del Tesoro 


no mettere le #cartoline dell 
Buon Natale. JÉ così l’Arte di-| 
venta sul sério 
Come al Mimistero del Tesoro si] 
pensa, efmagari in altri mini-| 
steri e#Uffici. 

Lo”straordinario è che nel bi- 
lamtio manchi la voce « funzio- 
namento dei musei », senza par-| 
lare della loro attività didatti-| 
ca: nulla, all'infuori della voce 
che riguarda «il fitto locali e| 


| Finanze, assicurando che _sa- 


{ 
| 


improduttiva.|{ 


Tutti, tutti i musei d’arte an- 
tica — siano cento, duecento, 
trecento o mille — devono spar- 
tirsi i minuzzoli dei quaranta- 
cinque milioni. Almeno l’Acca- 
demia d’arte drammatica sei 
milioni ce li ha, E quella di 
danza un milione e mezzo, Al 
meno il teatro è riconosciuto 
ufficialmente. Il museo, no. Al- 
meno per il funzionamento dei 
laboratori universitari trecento 
milioni (pochi) ci sono. Ai mu- 
sei, non uno, I musei non de-| 
vono funzionare. Devono mori-| 
re, E pensare che il so]o labo-| 
ratorio di restauro del Belgio] 
ha trentotto milioni, e che la; 
misera Austria per il Kunsthi- 
storische Museum ha ventidue 
tecnici, E poi si parla di musei- 
scuola “e di attività didattica 
anche da noi, sull'esempio del- 
la ricchissima America. E poi 
le soprintendenze dovrebbero 
occuparsi anche del ccensimen- 
to e della pubblicazione dei mo- 
numenti. Andiamo! Sembra una! 
burletta; o sembra che si stia 
a scrivere per far dispetto ai 
ministri. Non cr&dete alle no., 
stre cifre? Chiunque voglia può 
leggersi il ttiste bilancio, in o- 
gni minimo particolare; è stam. 
pato, non è segreto, non è una 
rarità bibliografica. Quel chel 
proprio appare più unico che 
raro è l’accanimento del Teso- 
ro contro l’Arte. Seguitiamo 
con gli esempi, Prima il Mini- 
stero dell’Istruzione percepiva 
direttamente il denaro degli in- 
gressi. (Prezzi grotteschi, se si 
riflette che nel 1914 un bigliet- 
to costava due lire-oro e che og- 
gi con venti, trenta, cinquanta 
lire si possono visitare i più bei 
musei). Ma ecco il Tesoro stabi- 
lire che gli introiti passino alle 


rebbero stati restituiti. Niente 
invece. Li avete più visti? Nel 
1946, a musei ancora quasi tut- 
ti chiusi, l'incasso fu di circa 
cinquanta o sessanta milioni. 
Oggi sarebbe di circa cinque- 
cento, Il bilancio dell’arte, quin. 
di, è stato decurtato, non au- 
mentato. Tale la verità. E an- 
che ricostruiti, i musei non pos- 
sono funzionare, Bello l'Anno 
Santo, produttivo, Nel prossimo 
maggio a Firenze ci sarà il con- 
gresso dell’U.N.E.S.C.O, 

U.N.E.S.C.0. e I.C.O.M, pre- 
mono per un’attività didattica 
dei musei anche in Italia. Gra- 
zie al bilancio ’49-50, porteremo 
a spasso i delegati alle Cascine; 
e li terremo lontani dai musei 
a furia di forti aperitivi. 
Scherziamo. Piangiamo, sì. 
Tutta l’Italia intellettuale pian- 
ge; e non è retorica. Per via 
dello sciopero dei giornali so- 
no mancate le notizie sulle in- 
terpellanze e gli ordini del gior- 
no Di Fausto, Marchesi, Mon- 
dolfo: uomini di partiti diver- 
si, ma quando si tratta dell’ar- 
te ne formano uno solo. Tutti 
a una sola voce chiedono la 
stessa cosa: che i musei funzio. 
nino, che gli scavi siano ripre- 
si, che le città si conservino 
belle e così i paesaggi: che l’ar- 
te viva per la vita degli Ita- 
liani. Urge che il nuovo bilan- 
cio per il secondo semestre del 
’50 e il primo del ’51 — che si 
prepara adesso, alla fine del '49 
— sia ben diverso da quest’ 
timo vergognoso, odioso e sto. 
economicamente. Urge, scd 
dendo a pensieri materiali, c 
si salvi almeno metà dell’Ani 
Santo col suo denaro. Bisog 
smuovere la burocrazia e 
muovere per sempre l'odio 
l'Arte. Il ministro Gonella 
sponde che si critica semy 
quello che non si è fatto, 
non si riconosce mai quello c 
si è fatto, e che è stato fa 
abbastanza per la ricostruzi 
ne. Ma — lasciando stare c 
le interpellanze vertevano 
funzionamento e non sulla 
costruzione — bisogna pur 
re che la massima spesa gQ 
l’ha sopportata il Ministero q 
Lavori pubblici. 


Dolore e vergogna 


La primavera scorsa, il To 
ring Club aveva compilato 
preventivo di tre miliardi P 
la totale ricostruzione dei 
sei, statali e civici. Ebbe 
A noi risulta appena che 
fondo generale « danni di gu 
ra » sono stati dati per i mus 
le biblioteche, ecc. cento (o) 
massimo duecento milioni. 
darsi che ci sbagliamo. Tut 
via, certo è che dei tre miliar 
attesi dall'opinione pubblica 
e che equivalgono sì e no a dl 
ponti ferroviari — non si ha 
no maggiori notizie. E' o n 
è vero degli otto miliardi d 
ti dall’E.R.P. per il Turism 
E’ vero o no che l’arte è ma 
ria prima del turismo? che n 
è un lusso? E’ vero che gli ot 
miliardi non dovevano anda 
soltanto agli alberghi, ma a 
che a tutto ciò che inviti il t 
rista? all'arte? Risulta che 
Americani desideravano che 
miliardi fossero dati in buo 
parte, oltre che agli alberg 
proprio ai musei, e che auto 
voli loro persone si sono lagna 
che ciò non sia avvenuto. 
Dolore e vergogna cresco 
Non ci fossero denari, si caj 
rebbe. Ma le decine, e centinaj 
di milioni per il Cinema a 
nezia, per il Teatro Nuovo 
Milano, per la Scala e per 
Teatro dell'Opera, per una r 
cita a Firenze, ecc. vengol 
sempre fuori. Per i musei, nul 
Per i musei, non esistono ne 
meno i « fondi speciali ». Anz 
devono i musei buttare i mil 
ni degli ingressi nel caldero: 
Il ministro Gonella ha da lq 
tare e penare col Tesoro? ì 
gli crediamo, e con tutto l 
fetto. Ma lo dica forte, e gr 
e picchi! Avrà tutta l’Italia 4a 
canto. 
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In cattive acque 
‘musei municipali 


Il problema è d’attualità. Men- 
tre a Roma per parte delle com- 
petenti Commissioni legislative 
\si sta per dar forma allo sta- 
tuto dell'Ente Regione, quanti 
hanno a cuore le sorti dei no- 
stri non ingloriosi istituti di 
cultura: musei e biblioteche, 
sorti per iniziativa dei cosidet- 
ti Enti locali, non mancano di 
far avvertire le loro legittime 
preoccupazioni. Dalle varie di- 
rezioni di questi organismi, ri- 
dotti, qual più qual meno, ad 
una grama vita in ogni parte 
d'Italia, ma principalmente 
quassù da noi, dove si hanno 
quelli più importanti e dove 
viceversa la gerarchia delle pre- 
cedenze di bilancio civico im- 
pone più duri, sconfortanti sa- 
crifici, si guarda a quella sede 
con altrettanta fiducia nella 
bontà della causa politica che 
[vi si perora quanta è la sfiducia 

che viceversa l’esperienza di un 

secolo di vita amministrativa 
autorizza in una competenza 
specifica, tecnica, che è di po- 
chi ed in un ragionevole ag-| 
giornamento ai gravi, inevadi- 

bili problemi pratici dell'ora. Di 

qui discussioni, ordini del gior- 

no, ai quali taluno in alto loco 
non dovrebbe mancare di por- 
ger orecchio. 

Quando si dice i musei civici 

di Milano, di Venezia, di Tori- 

no, di Genova, si chiamano in 
causa istituti decisivi per la 

\fisionomizzazione culturale del- 
\la Nazione. Il Castello Sforze- 
sco, le Procuratie Nuove a San 
|Marco,. Palazzo Madama costi- 
ituiscono dei fari di cultura no- 
tori ovunque l’arte è intesa co- 
me un fatto culturale ed a 
cui farebbe torto qualsiasi, per 
quanto garbata, allusione a po- 
sizioni di gerarchia rispetto a-| 
gli analoghi istituti statali, an-| 
îche quando questi si chiamano 
Pinacoteca di. Brera, Gallerie 
dell’Accademia e così via. 

La loro attrezzatura tecnica, 
magari anche solo potenziale 

(visto che mancano persino i 
mezzi di sussistenza), il loro 
spirito . d'iniziativa procedono 
sullo stesso piano di ambita ri- 
spettabilità e di simpaticissima 
solidarietà. Tuttavia essi ri- 
schiano di essere buttati alla 
deriva da una situazione di fat- 
to paradossale, perchè, mentre 
lo Stato s'impegna coraggiosa- 
mente nel rammodernare e po- 
tenziare di adeguati laboratori 
tecnici i suoi musei più vistosi, 


Idi 


di modo che, bene o male, gli 
Uffizi, Brera, le Gallerie del- 


l'Accademia stanno per portare 
a termine un dispendioso pro- 
gramma di riordino museografi- 
co, senza dubbio il più impor- 
tante che si sia affrontato in 
questa prima metà del secolo e 
tale da metterci, sotto questo 
punto di vista, alla pari con il 
Louvre e con la National Galle- 
ty di Londra, invece a Milano 
così come a Venezia oppure a 
Padova, a Torino, a Genova, a 
Pavia, dove una degna, efficien- 
te e durevole restituzione degli 
insigni complessi museografici 
rimane per lo più sulla carta 
dei progetti tecnici che un'in- 


grata sorte costringe ad errare 
senza speranzage come_ggene- 
rentole umiliate a uf- 


ficio delle. varie burocrazie, le 
responsabilità di questa deplo- 


revole inerziagspno palleggiate 
maliziosame ta i Comuni, 
i quali, cmenfiBira | la por 
ta non puramente locale deé 
ro musei civici, sollecite 
lo meno come integra7 : 
tervento di quella anza sta- 
tale a cui indugdiffè e traffici 
del luogo da larga consi» 
stenza, e lo gffàto, che, avendo 
già esaurit@”nel riordino nelle 
Gallerie, azionali i modesti 
fondi bilancio a disposizione 
del irezione Generale per le 
Arti, non sa trovar altra scap- 
patoia che quella di rinviare il 
tutto al futuro Ente Regione, 
nella cui competenza cadono, a 
norma di Costituzione, insieme 
i le biblioteche, anche i mu- 
sei. 

Ma, se questo avviene nei ca- 
poluoghi di regione, dove certe 
guarentigie di maturità politica 
e di sensibilità culturale s’im- 
pongono da sè a salvaguardia 
istituti di antico prestigio, 
consacrati dalla ]oro stessa no- 
torietà e burocraticamente fi- 
sionomizzati, è facile immagi- 
nare quali pericoli incombano 
all'integrità e financo alla ma- 
teriale esistenza dei piccoli mu- 
sei Jocali, che, anche quando 
si appoggiano alle amministra- 
zioni municipali, non ne resta- 
no in tal caso meno indifesi — 
particolarmente dove la cura 
del museo è conferita fiducia- 
riamente e quindi precariamen- 
te al bibliotecario, al pensiona- 
to o anche solo al dilettante 
— di fronte ai temibili inter- 
venti dei segretari comunali e 
sindaci in fregola di passare 


S 


alla storia per degli intendito- 
ri. La buona volontà si colora 
in quei casi di pallida follìia: 
tutto diviene lecito, dagli sfrat- 


o 
2 


I Tra fa Scilla sfafale e fa Caziddi tegionale 
i vi è pet essi il peticolo di dovet scegliete 


È fra fa motfe pet inedia e quella pet asfissia 


ti inconsulti ai programmi più 
temerari, a realiazare i quali è 
certo che non cì saranno mai 
i soldi. E in quanto a gusto, a 
preparazione tecnica, meglio 
non parlarne. 

Una volta, a que] punto, in- 
vocata da quegli angeli custodi 
che sono gl’ispettori onorari (o- 
norari al punto che, avendo giu- 
risdizione su vasti dipartimenti, 
non godono nemmeno il van- 
taggio di viaggi di servizio gra- 
tuiti), interveniva con la sua 
autorità morale e qualche volta 
anche con contributi concreti la 
Soprintendenza alle Gallerie. 
Delle Soprintendenze, chi ci si 
metta, potrà dire tutto il male 
che vuole. Spesso la loro inge- 
renza non è propriamente gra- 
dit &a parte dei Comuni, so- 
ttutto quanda questi, poten- 
o evitare di bussar a quattrini, 
non vi ravvisano se non un ri- 
flesso di quello status minorita- 
rio per mezzo del quale l’auto- 
rità centrale pretenderebbe di 
neutralizzare la tendenza na- 
turale al decentramento, allo 
spirito di corpo, in una parola: 
all'autonomia. Ma sta di fatto 
che in questi ultimi tempi, quan- 
do hanno funzionato bene, le 
Soprintendenze hanno costitui- 
to per i musei locali l’unica àn- 
cora di salvezza capace di evitar 
loro il collasso; un'àncora che 
ha dimostrato di funzionare a 
dovere in una duplice direzio- 
ne, ossia da una parte qualifi- 
cando e avvallando l'operato 
dei funzionari tecnici, affian- 
candone le iniziative con una 
efficace solidarietà, dall'altra 
garantendo le stesse ammini- 
strazioni civiche contro. possi- 
bili arbitri da parte di quelli, 
arbitri da imputarsi a quell'in- 
capacità professionale, a quel 
disordine mentale che solo or- 
ganismi tecnici sono in grado 
di valutare. 

E' vero che molte volte le So- 
printendenze, longa manus del 
Ministero più a corto di mezzi, 
si son viste paralizzate nella lo- 
ro opera di patrocinio, di af- 
fiancamento proprio dall’esser 
prive al momento giusto di 
quell’argomento persuasivo che, 
particolarmente oggi, è costi- 
tuito dal concorso finanziario. 
Ma ciò dipende precisamente 
da quel malizioso alibismo che 
trova il suo incoraggiamento, 
non dico il pretesto, nel citato 
articolo della Costituzione. Da 
allora l'Ente Regione, ché, se 
appropriatamente ed a ragion 
veduta organizzato, potrebbe, 
secondo quello che di tale Co- 
stituzione si presume lo spirito, 
armonizzare ragionevolmente la 
vita dei varî istituti culturali 
compresi nella sua giurisdizione 
facendovi confluire in rapporto 
alle singole necessità ed urgen- 
ze quegli stanziamenti integra- 
tivi di bilancio, in qualche caso 
già felicemente sperimentati, 
senza ij quali i musei municipa- 
li non hanno altra scelta che 
quella tra la morte per inedia 
e la morte per asfissia, è dive- 
nuto lo spauracchio che turba 
i sonni dei bravi e solerti di- 
rettori di museo, rinviati a ma- 
re grosso tra la Scilla statale e 
la Cariddi regionale. E per par- 
te loro Je Soprintendenze dello 
Stato, in sospetto di doversi 
trovare domani nell'eventualità 
che Soprintendenze regionali, 
doppioni altrettanto inutili 
quanto costosi, contendano lo- 
ro, sul terreno giuridico come 
su quello pratico, l’esplicazione 
delle funzioni che ne giustifica- 
no l’esistenza, se ne stanno a 
guardare al verone, 

Ai consoli, se han seguito il 
discorso, non manca dunque 
materia di meditazione. 


Costantino Baroni 
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| Per l'Anno Santo 


il riordino e la riapertura 

di tutti i Musei italiani 
Roma 3 dicembre, matt. 

I turisti stranieri che verran- 


{più degno e più completo: più 
{ampio ancora, forse, che non 
{prima della guerra, 
\{. Dalla liberazione ad oggi — 
ha dichiarato il direttore gene. 
{rale delle Belle Arti, prof, De 
{Angelis D’Ossat — sono stati 
{gradualmente riaperti ottantu- 
|{no tra musei, monumenti, scavi, 
{gallerie statali, riaperture ed 


Il 
| 


{consentiranno-ai turisti la visio. 
ne dei loro tesori: e precisamen. 
te. le gallerie degli Uffizi a Fi.| 
renze, per la parte che non è|' 
stata riaperta nel ’47, la Pina. 
ilcoteca di Brera a Milano, cui 
la guerra aveva inferto ferite 
gravissime, la sezione preistori. 
ca dell’archeologico di aranto, 


co e degli Argonti a Firenze, il 
Poldi Pezzoli a Milano. La ri- 
costruzione di quest’ultimo è 
stata tanto più ‘ardua in quan-‘ 
to la sua decorazione ambien- 
tale era partieolarmente 


ì 


tuosa e pel ri o si è to! 
‘quindi rico; e pre- 
giato ed operai spe ati, 


, come il Mueso di 
quello di S. Ambro- 
no, la Pinacoteca di 
ucca, il Castello dell’Aquila, 
1 palazzo Davanzati di Firenze, 
che è stato acquistato per al- 
lestirvi un museo dell’Arreda- 
mento, Per l’anno venturo, nei 
locali del museo di San Marco 
A Firenze, si progetta di alle- 
stire una mostra dell’Angelico. 
Il prof. De Angelis ha fatto 
Dee presente che tutte le col- 
ni piemontesi sono state 
rimesse in efficienza, Altrettan- 
to dicasi per quelle venete. Nel- 
l’Italia centrale sono state ria- 
perte la Pinacoteca di Bologna, 
il Museo nazionale di Ferrara, 
la Galleria estense di Modena, 
la Galleria di Parma, la Gal- 
leria Nazionale di Urbino, tutte 
lriordinate, 
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ALLA SCOPERTA DEI “MISTERI D’ITALIA,, 


Jlgorverno aiuta gli artisti 


I lantuomo: ha fatto di- 

ventare cadenti e grin- 
zose la maggior parte delle 
opere, che furono ritenute 
dei «capolavori»; ha confer- 
mato le profetiche «strone 
cature» di Soffici, quando, 
da noi, sì acquistavano i 
Sorolla e gli Zorn in luogo 
dei Renoir e dei Cézanne. 
E’ inutile dire, come fa ta- 
luno, 
biato. I «capolavori» che 
piacevano a Ojetti non sono 
stati mai capolavori, e nem- 
meno mediocri pitture. Era- 
no dei falsi valori, inventati 
esclusivamente per uso an- 
terno. Mentre le gallerie cu- 
ropee si assicuravano le 0- 
pere migliori degli èmpres- 
sionisti, molto prima delle 
stesse gallerie francesi, 
Italia si raccoglievano con 
diligenza infallibile tutte le 
(pitture inutili, senza desti 
no, tutta la chincaglieria 
nazionale, E nessuno passa- 


va i confini 
cele. 

Nel paese dove la storio- 
grafia artistica è piu pro- 
|gredita, le 
moderna sono le più povere 
e le più squallide del mon- 
rdo intero. 

E la situazione non 


per disputar- 


sem: 


bra debba mutare tanto pre-| 


sto. Le commissioni prepo- 


ste agli acquisti si preoccu-| 
«aiutare» gli, artisti, | 


pano di 
secondo un piano regionale 
e un sottile gioco di reci- 
proche concessioni, ma il) 
I criterio «assistenziale» non 


che il «gusto» è cam | 


in | 


DOMENICO MORELLI — Le tentazioni di 


gallerie d’arte | 


Soltanto due tele di Scipione e poche di Morandi nella maggiore 
galleria nazionale :. nessun Modigliani e nessun Gino Rossi 


| coincide mai con la qualità 
della scelta. Le opere im 
| portanti finiscono nelle col: | 
| lezioni private 0 fuori d'Ita- 
lia; e le gallerie si trasfor- 
mano in musei di storia del 
costume. Limitandoci a Ro- 
ma, documenti di questo ge- 
nere sono i «quadri storici» 
(«La cacciata del Duca di 
Atene» dell’Ussi o il «Savo- 
narola» del Bargellini); 4 
quadri «di pensiero» 0 «alle- 
gorici» («Trittico» del Men- 
e mitologie del Sarto- 
i quadri «naturalistici» 
(«Stazione» di Luigi Selva- 
tico e il «Voto» del Michel- 
ti); i quadri di «genere» o a 
«tesi» («La famiglia del 
gondoliere» del Milesi e «Re- 
fugium peccatorum» diet 
gi Nono); î quadri «lettera- 
ri» («Le tentazioni di San- 
l'Antonio» di Domenico Mo- 


tessi 
rio); 


Sant'Antonio, 


relli) e via cogliendo fior da 
fiore nel giardino della re- 
torica figurativa italiana. 
Sono tele — per lo più — 
di grandi dimensioni, e  @ 
misurarle col metro e tenen- 
do conto dell'impegno, talo- 
lra onesto e commovente, si 
| potrebbe dar ragione allo 
stato, che ha speso bene i 
suoi quattrini, o, meglio, al 
gusto della burocrazia che 
sa scegliere i propri artisti. 
| Ma chi volesse aver mezzi 
ladeguati e libertà d'azione, 
| Be costringere finalmente 


se 
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| difficoltà opposte dal pigro 


lo stato a far dei buoni af- 


fari, a dimostrarsi intelli-; 
|gente, sarebbe subito sco- 
raggiato dalle mille e una 


meccanismo dei regolamen- 
ti e dalla prudenza inerte 
degli uomini, nonchè dalle 
insidie e dalle congiure me- 
diocri dei politici e delle lo 
ro clientele di artisti falliti. 

In tal. modo si spiega la 
presenza dei «quadroni» al 
posto delle tavolette dei 
macchiaiuoli. (Ma bastano] 
quelle del Fattori e del Le-| 
ga o de cioni a ridurre 
le tele cib iose alla, giusta 
misura di odeste Li, 
zioni per la _«Sber® del 
Cantù,__pet” nei del| 
Gastetmuovo 0 per i poemi 
di Ettore Moschino). 

In. seguito le cose sono 
andate anche peggio, al 
tempo dello «stile» Oppo 0 
dello «stile» Maraini, quanr 
do si dovettero disperdere 
per i mille rivi sindacali le 
somme 
steri. Quasi tutte le opere 
acquistate durante il fasci- 
smo non sono nemmeno 
«documenti» di storia del 
costume, anonime e irritan- 
ti espressioni di una vasta 
accademia decaduta nella 
volgarità e nella balbuzie 
formale. 

Il compito di Palma Bu- 
carelli, che dirige la galle- 
ria con tanta intelligenza e 
con tanta passione, era ad- 


certamente istruttivo per il 
pubblico cui è destinato, 

Rimasero così disponibili 
molti dei «capolavori» citati 
e moltissime opere «sinda- 
cali», che finirono nei  sot- 
terranei del palazzo di Val- 
le Giulia. Una visita a quel- 
la vasta e diseredata necro- 
poli, con tante tele acca!a- 
state. che rappresentavano 
omicidi, funerali, morti, ci- 
miteri e catafalchi, ci con- 
fermò ancora una volta 
l'inconsistenza di quei ca- 
polavori pericolosi e huffis- 
salle destinati a commuove- 

“anche i cuori di sasso € 
lad allarmare quanti credo- 
no alla jettatura. 

Erano episodi di una cro- 
naca minima che gonfiava 
le gote per farsi credere sto- 
ria. Erano i segni miliari 
della fortuna critica di O- | 
jetti. 

Nella penombra dei sot- 
terranei il tempo aveva fat-| 


stanziate dai mini-|to giustizia e ci aveva dato 


la perversa soddisfazione di 
constatare il fallimento de- 
finitivo di quell'arte ufficia- 
le che per tanti anni aveva- 
mo con costanza negato e 
che tuttavia pareva dovesse 
resistere a lungo, difesa dal 
consenso di una socielà 
sorda alla storia. 

La decisione di Palma fu 
discussa con acrimonia, su- 
scitò proteste e polemiche, 
ed era stata invece persino 


dirittura disperato. Per da- 
re un nuovo ordinamento 
alla Galleria, secondo un 
severo criterio storico, biso- 
gnava rifiutare senza pietà 
i «documenti» del primo e 
del secondo Novecento, a 
costo di far strillare i no- 
stalgici critici romani, e di- 
sporre in ordine cronologi- 
co e per affinità di scuola e 
di tendenza le opere prù de- 
gne di rappresentare l’arte 
italiana moderna. Il mate- 
riale da scegliere era, salvo 
qualche eccezione, modesto. 
Ma Palma Bucarelli riuscì, 
con abili accorgimenti, a 
mettere insieme un panora- 
ma abbastanza completo e 


troppo pietosa. 

Infatti il «Voto», una delle 
opere più dannunziane del 
«Leonardo della Majella», 
aveva resistito coi suoi ori 
di princisbecco, con le sue 
luci di biacca, a conforto e 
a compenso delle tante «mn- 
giustizie», che si imputava- 
no a Palma nelle quotidia- 
ne denuncie della stampa 
romana. 

Il Ministero lesina i quat- 
trini: e i vetri dei lucernari, 
negli stanzoni troppo alti, 
sono rotti e quando piove ci 
vuole l'ombrello. Bisogna 
poi proteggere i vetri con 
una rete metallica, perché i 
ragazzi, dall'alto del colle 
che sovrasta il palazzo, si 
divertono a farne bersaglio 
con le fionde e coi sassi, se- 
condo l'odierno e civile co- 
stume praticato in ogni 
parte d’Italia, 

E sarebbe anche necessa- 
rio correggere la luce trop- 
po cruda, che si diffonde da 
questi lucernari, mediante 
velari attaccati qualche mei 
tro più in giù del soffitto, 
allo scopo dì diminuire l'al 
tezza eccessiva degli stanzo 
niì inadatti per una galleri 
veramente moderna. 

Ma il ministero, 
î quattrini, non è avaro di 
sollecitazioni e di consigli. 
Così, nello spazio ricunqui- 
stato, torneranno alla luce, 
alla spietata luce del gior- 
no, i «tesori» nascosti nei 
sotterranei, ma- come una 
appendice 0 un commento 
alle altre opere già colloca- 
te nella parte anteriore del 
palazzo. 

La riesumazione di questi 
«tesori» permetterà ai più 
giovani di fare un viaggio 
molto istruttivo alla ricerca 
di un tempo definitivamente 
perduto e alla scoperta dei 
«misteri d’Italia». 

Si è detto; tempo perduto, 
soltanto per quelli venuti 
dopo la guerra, perchè trop 
pi sono coloro che sì rico- 
noscono nei «documenti» ri- 
sorti dall’archivio sotterra- 
neo o nei relitti più poveri 
dell’«èra imperiale», Questi 


se lesin 


valutandoli a metro quadrato 


L TEMPO è davvero ga- 


La Galleria d’arte moder- 
na di Roma è uno dei tan 
esempi che si possono cita- 
re dell’inattualità del co- 
stume e del gusto; e non c’è 
speranza che le cose debba- 
no mutare, finchè gli uomi- 
ni «responsabili» dell’arte 
moderna saranno tenuti 
lontani dalle commissioni 
ministeriali.  L’ esperienza 
del passato dovrebbe inse- 
gnare qualcosa anche alle 
tartarughe burocratiche. 

Invece si continua a difft- 
dare della nostra «faziosità» 
e intanto la maggiore galle- | 
ria nazionale manca dei 
protofuturisti, deì metafisici; 
non possiede un Modiglia- 
ni, un Gino Rossi: ha due 
Scipione e pochi Morandi e 
non dei migliori. 

E se ha una sala di Me- 
dardo Rosso, è perchè il fi- 
glio del grande scultore Vha 
regalata allo stato. 


GIUSEPPE MARCHIOR 
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Da noi, nel Veneto, codeste iniziative non mancano: Venezia ha fatto 
scuola, sicchè oggi quasi ogni città può svolgere una seria e valida attività 


{ In verità #1 problema delle mo- 
stre in .Italia si fa sempre più 
grave. E alludiamo massimamen- 
te @ quelle collettive che sono, o 
si dicono, nazionali. E' un fatto 
che va tanto a scapito dell’arte 
quanto a danno degli ertisti, e al 
quale non si può non prestare at- 
tenzione; 


Grosso modo, le nostre rassegne 
sono oggi da dividere in due ca- 
tegorie: una prima, che contem- 
pla le mostre, diciamo così, uf- 
ficiali, sul tipo della Quedrien- 
nale romana, della Quadriennale 
torinese, ecc.; una seconda, @es- 
sai più vasta, ove trovan posto 
le mostre che le città, i centri di 
cura, le associazioni, ecc., metto- 
no in piedi. con intendimenti 
esclusivamente o quasi. esclusi- 
vamente turistici ed alberghieri. 
Ragione delle prime dovrebbe es- 
sere di far il punto nella situazio- 
ne artistica nazionale, raccoglien- 
do le forze vive in uno schiera- 
mento plausibile ai fini cultura- 
li, ove il pubblico abbia modo di 
ortentarsi. con felicità e sicurez- 
za: ma il loro presentarsi (e gli 
esempi sono recenti) come mas- 
| sicce parate di opere poco o nien- 
te selezionate, rende assai” diffi- 
cile un risultato di tal-sorta. E 
in quento alle secondé; l'aspira- 
zione a un panorama magari suc- 
cinto, ma senza gravi lacune, sì 
risolve nella maggior parte dei 
caesì, per l’inadeguato numero dei 
partecipanti o la limitatezza del- 
le opere esposte, in um quadro 
parziale, che sposta, quando non 
lo ribalta addirittura, il vero equi- 


librio dei fatti. Sicchè, in defini- 
tiva, e le une e le altre mancano 
el loro scopo. 

Ecco perché quel regolamento 
delle mostre, di cui da qualche 
anno oramai andiamo dimostran- 
do l'opportunità, si palesa oggi 
assolutamente necessario, indi- 
spensabile. Bisogna. ordinare le 
| mostre, evitare che si accavallino 
che si danneggino reciprocamen- 
te. Une concorrenza fra regione 
e regione, città e città, @ per lo 


meno stupida in codesto campo,| 


@ porte nocumento a tutti, sen- 
ze offrir vantaggi a nessuno, né 
agli artisti, né al pubblico. Agli 
artisti, infatti si deve dar respiro, 
e non costringerli a. lavorare di 
fretta, a presentarsi con opere ri- 
mediate in quattro e quattr’otto, 
pel timore che, disertando queste 
o quella esposizione, questo © 
quel concorso, questo o quel.pre- 
mio, i visitatori li ritengano in 
crisi e lU dimentichino. E un re- 
Spiro va concesso anche al pub- 
blico, in quanto è palese già da 
tempo-‘la sua noia, la sua staxn- 
chezza per le mostre raffazzona- 
te come vien viene, vaste o men 
veste che siano, che non gli dan- 
no quasi mai la possibilità di tro- 
vare un filo, una guide, un in- 
dirizzo, un punto d'appoggio al 
suo desiderio d’accostarsi all’ar- 
te contemporanea, di compren- 
derla ed amarla come vorrebbe. 
La qualcosa, se talvolta è faccen- 
da assai lunga ed erdua anche 
per chi ai problemi artistici de- 
dica un'attenzione continua, e li 
indaga sulla base di un interes- 
se diretto e di un'iniziazione spe- 
cifica, tanto più lunga ed ardua 
risulterà, codesta impresa, a colo- 
ro che di sìffatti problemi mon 

ono che une conoscenza 
del tutto fortuita e casuale. 

In una situazione di tal sorta, 
bisogna dirlo, le iniziative che 
più servono le finalità della cul- 
tura sono ancora quelle prese 
dalle gallerie private, E vorremmo 
perciò che ogni città italiana ne 
avesse per lo meno una. E' so- 
prattutto alle personali che esse 
dedicano le loro attività. Ogni 
dieci, ogni quindici giorni, gli ar- 
tisti si dànno il turno in quegli 
ambienti, in quelle piccole sale: 
e ciascuno con un gruppo d'o- 
pere che lo impegna seriamente, 
al quale affida il suo nome con 
maggior responsabilità e maggior 
esito che non al dipinto o alla 
scultura o «ell’incisione o al dise- 


gno esposti nella grande colletti. 
va. Una personale è quasi sempre 
una prova importante nella car- 
riera di un artista, e spesso è un 
bilancio da avere un peso deci- 
sivo nel giudizio critico. E se ll 
pubblico pol, il pubblico più va- 
sto e sprovveduto impara a co- 
noscere un pittore o uno sculto- 
re o un disegnatore (a conoscerlo, 
diciamo, con una certa sponta- 


dici tavole inedite de «TM piccolo 
mondo » (quattro litografie, quat- 
tro silografie, quattro acquefor- 
ti): quei «piccoli mondi» che, 
creati — come lo stesso artista 
lasciò seritto — «con l’aiuto dei)- 
le pietra, con l'aiuto del legno e 
con l'aiuto del rame, hanno con- 
quistato, veattraverso striscie ‘e 
macchie, un loro .Mguaggio ». E 
non è a dire gufinto interesse l’e- 


una: certa Ampiezza), ciò|sposizione abbia destato. Organiz- 


avvienè, appunto, 
ttraverso le mostre perso- 

dalle gallerie priva 

o dunque.i*tmpor- 


quesi unicn-|zatoreedì.codeste mostre è'il p't-| 


Mario Disertori: e, perfetta-| 
mente informato come sì mostra! 
sui movimenti..dell’arte moderne,! 


te gallerie, e favo-|non>cade dubbio che egli sappia 


riamone il 


ù possibile la dif-|mantenerle sempre ad un alto li- 


fusione e lo Sviluppo, spronando-|vello culturale. Per quanto breve, 


le naturalmente @ quella serietà 
organizzativa e e quel rigore. di 
cerna che soli ne giustificano » 
avellano il lavoro, impedendo o- 
gni scadimento sul piano della 
bottega, del mercato. Da mot, nel 
Veneto, è noto che le gallerie pri- 
vate non mancano. Venezia he 
fatto scuola con le sue. E non 
poteva essere altrimenti quando, 
per esempio, ad une galleria co- 
me quella del Cavallino non è chi 
non riconosca il merito d'aver 
contribuito all'affermazione del- 
l'arte contemporanea, in un mo- 
mento . assai delicato e scabroso 
per la nostra. cultura artistica, 
con manifestazioni tento corag- 
giose quanto valide, superando 
difficoltà che molto spesso pare- 
vano insormontabili. L'esempio 
era. da seguire, si capisce, nella 
nostra città e in quelle della re- 
gione. Ed ecco, in effetti, che og- 
gi quasi ogni centro veneto ha 
la sua galleria privata: Treviso, 
Vicenza, Verona, Trento, Rovere- 
to, Merano, Cortina, ecc. 

Ed enche Padova, che finora 
ne era priva: Padova ove, più che 
in ogni altro luogo, le manifesta- 
zioni artistiche dovrebbero avere 
un ritmo, una misura corrispon- 
denti all'importanza del suo Stu- 
dio. E’ la galleria «alla Chioccio- 
le », che he trovato la sua sede 
nella libreria Draghi, al centro 
della città, in una. sala creata & 
posta, e fornita di tutto quanto 
esige la sue particolare funzione, 
Aperta il 10 dicembre scorso con 
una bella collettiva di maestri 
italiani d'oggi (Semeghini, Tosi, 
Carena, Morandi, Carrà, De Chi- 
rico, Sironi e Campigli), ha poi 
proseguito con alcune. personali, 
fra cui una dedicata a Kandinsky 


del quale vennero esposte. le. do- 


il lavoro svolto finora ce ne dài 
l'assicurazione. 

E se davvero sarà merito gran-i 
de per quelle ragioni che abbia-| 
mo detto, sarà pure un imetta-| 
mento per quei centri veneti, che 
encora ne son privi, ad avere 
parimenti una | propria galleria, 
cioè @ portare anch'essi, secondo 
le. forze loro, un aiuto. alla dif-| 
ficile affermazione dell'arte .con- 
temporanea, 

S. B. 
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IL PROBLEMA DEL MUSEO COME CENTRO DI ESPANSIONE CULTURALE 
VISTO DAGLI STATI UNITI 


di AMADORE PORCELLA 


Amadore Porcella, noto critico d’arte, titolare della Cattedra di Storia dell’ Arte all’Università Pontificia 
Bolivariana, è autore di numerose pubblicazioni fra cui un Catalogo della Pinacoteca Vaticana. 
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Il presente articolo non è vincolato da diritti d’autore. In caso di riproduzione totale 
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Il concetto per così dire tradizionalistico del Museo, quale si è venuto delineando, 
nella sua struttura generale, con la formazione delle prime raccolte artistiche europee, 
non risponde adeguatamente alle esigenze dell’attuale metodologia critica. 

Al suo sorgere, nel primo Rinascimento, il Museo aveva come scopo preminente, se 
non esclusivo, quello di riunire in sontuosi palazzi opere d’arte e cimeli storici, negli 
ambienti stessi dove si svolgeva la sfarzosa vita di quei tempi. Il Museo, cioè, non aveva 
una fisionomia definita, ma piuttosto una funzione ambientale. Così nelle fastose Corti 
ducali dei Gonzaga e dei Montefeltro, degli Estensi o dei Medici, degli Sforza o dei Far- 
nese, sorsero le più antiche Gallerie d’Europa, composte in prevalenza di opere commis- 
sionatè direttamente agli artisti: al Mantegna o a Pietro della Francesca, a Tiziano o 
al Botticelli, a Leonardo o a Michelangelo. 

L'origine di tutte queste Gallerie è pressoché identica. Si trattava, in sostanza, di 
decorare, abbellire ed impreziosire sale e saloni di edifici monumentali che altri artisti, 
o gli stessi, arricchivano di 
mirabili freschi. 

Qualche mecenate dal gu- 
sto più raffinato e dalle ve- 
dute più ampie, come ad esem- 
pio Isabella d’Este, non si li- 
mitò a collezionare pitture e 
sculture di artisti locali e con- 
temporanei, ma volle racco- 
gliere anche opere di maestri 
antichi e stranieri, facendole 
ricercare talora in paesi lon- 
tani, creando così il primo ve- 
ro nucleo di un museo inte- 
so in senso specifico. Tale 
concetto si andò sviluppando 
sensibilmente tra il XVI e il 
XVII secolo specie alle Corti Da 
di Spagna e d’Austria; e le Un aspetto del Museo di Arte Moderna 
Gallerie di Madrid e di Vien- a New York. 
na, così ricche di pitture ita- 
liane, ne sono la più efficace testimonianza. 

Quando si pensi che Velasquez ebbe l’alto incarico, durante il suo soggiorno in 
Italia, di raccogliere dei quadri destinati al Museo del Prado (e la sua scelta fu, sotto 
ogni aspetto, fortunata e felice), è facile comprendere quale importanza venisse, fin 
d’allora attribuita al Museo, e come già cominciasse ad affermarsi il concetto di una 
visione panoramica e riassuntiva dell’arte europea. Se consultiamo i cataloghi della 
Galleria Gonzaghesca, pubblicati dal Luzio, o quelli di più varie collezioni private sorte 
fra il XVI e iì XVII secolo, pubblicati dal Campoli, o gli archivi farnesiani od estensi, 
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troveremo un estesissimo elenco di opere dei maggiori artisti, che in gran parte figu- 
Tano, oggi, nei più importanti musei d’Europa e d’America. 

E’ tra il XVIII e il XIX secolo che molte collezioni private si trasformano in pubbli- 
che Gallerie ed acquistano quella particolare fisionomia che tuttora conservano. Ma risale 
a quei tempi anche una specie di fossilizzazione del Museo, una progressiva e pericolosa 
mancanza di vitalità, che deriva da un falso punto di vista interpretativo, purtroppo 
largamente diffuso ed affermato. E’ il vecchio concetto, semplicistico e restrittivo, del 
Museo fine a se stesso, del Museo che ha il solo compito di riunire e presentare opere 
d’arte di varie epoche e scuole, considerando soprattutto la fama dei loro autori (o 
presunti autori), senza tenere affatto conto di tutti quei problemi critici, didattici ed 
estetici che gravitano attorno al complesso di una collezione artistica, come parte attiva 
e integrante di essa. Venne; così, inevitabilmente, a mancare l'impulso animatore, l’im- 
peto vitale, che solo può permettere al Museo di rinnovarsi e di partecipare alla evoiu- 
zione culturale dei tempi. 

Ecco perché la vitalità dei Musei d’Europa è in rapporto inverso con la loro storia 
gloriosa e con la loro origine antica: e i più recenti, come la National Gallery di Londra 
o il Museo di Berlino, appaiono più vicini alla concezione ed alla funzione razionale del 
Museo moderno. 

Un tentativo di rinnovamento, non nella disposizione delle opere — resa, del resto, 
impossibile, dalla sua stessa sede — ma nell’organizzazione, è stato fatto dal Museo del 
Louvre, con l’apertura del Museo di notte, con la creazione della società degli « Amici 
del Louvre », con visite e conferenze di studiosi, con la distribuzione di eccellenti ripro- 
duzioni a colori di opere anche di altri Musei, di cortometraggi di soggetto artistico (il 
Louvre, Versailles, il Museo degl’Impressionisti), con alcune ben riuscite serie di dia- 
positive a colori, riproducenti i quadri più famosi del Museo parigino, accompagnate da 
un breve testo esplicativo. A 

Quello compiuto dal Louvre è già un passo verso la funzionalità educativa e divulga- 
tiva che in America sta alla base della organizzazione museografica. Ma l’equivoco ini- 
ziale permane nel Museo parigino, ostacolando ogni possibilità di rinnovamento vero. 
Perciò si rende opportuno un esame approfondito delle ragioni che hanno portato a quella 
che chiameremo la stasi o paresi del Museo in Europa. 

Appare subito utile ed efficace un confronto diretto e particolareggiato tra il pro- 
gramma del Museo, quale viene ancora inteso nei Paesi europei e quale si attua negli 
Stati Uniti. Due concezioni, due impostazioni, completamente diverse; l’una basata sugli 
elementi storici e tradizionali, l’altra basata sulle esigenze attuali — quindi essenzialmente 
pratica. In America, infatti, l'ordinamento dei Musei risponde nella maniera più com- 
pleta a quel complesso di comodità che è tipico della vita statunitense; per cui il visitatore 
trova facilitato il proprio itinerario, fra l’altro da un piccolo ristorante e da sale di lettura 
opportunamente istituite. Ma ciò, s'intende, senza alterare o sminuire in alcun modo Ja 
fisionomia e la funzione del Museo da un punto di vista essenzialmente artistico. Forse 
la causa principale che ha determinato l’accennato senso di freddezza e di staticità del 
Museo in Europa va ricercata proprio nel suo isolamento dal mondo contemporaneo; nel 
fatto che il Museo è stato quasi trasformato in un sacrario, grandioso e solenne, ma dal 


» quale il pubblico si sente e si tiene lontano. 


Hanno contribuito notevolmente a questo progressivo allontanamento la scarsità di 
iniziative ela stessa severità degli edifici dove i musei hanno sede; palazzi storici monu- 
mentali, come il Louvre o Pitti, ma inadatti per accogliere delle Pinacoteche, sia per 
difetto di luce e di spazio, come per l’esistenza di affreschi, di stucchi, di tutti quegli 
ornamenti, senza dubbio magnifici, che tuttavia alterano la serena visuale dell’opera 
d’arte. 

Si è resa, pertanto, necessaria, in quei Musei, la collocazione di pitture, anche degnis- 
sime, in vari ripiani, con l’immediata conseguenza di una infelice e disagevole visibilità, 
che accentua, nel visitatore, un senso di compressione, per non dire addirittura di oppres- 
sione. Si aggiunga la scarsa selettività delle opere (nel.senso che spesso troviamo auten- 
tici capolavori accanto a cose assolutamente mediocri), la forzata assenza del collezioni- 
smo privato, la promiscuità di epoche e di stili, la mancanza di nesso organico, di un 
indirizzo critico, talvolta del più elementare rispetto dello stesso ordine cronologico! 

Se queste possono dirsi, in rapida sintesi, le cause dell’inazione dei Museo in Europa, 
vediamo per contro quali siano le differenze e le caratteristiche di impostazione e di ordi- 
namento del Museo in America. 

Si tratta, evidentemente, di differenze sostanziali, ma — occorre subito precisare, a 
scanso di equivoci — non derivanti da una maggiore disponibilità di mezzi, che senza 
dubbo esiste. Vari Musei europei riordinati di recente hanno forse speso più di quanto 
siano costati, almeno in proporzione, alcuni musei americani. Le differenze, dunque, vanno 
ricercate soltanto nel metodo, in una maggiore aderenza, che si ha in America, tra vita 
e cultura. 


Cominciamo a considerare il Museo americano dal punto di vista della sua struttura 
fisica, cioè degli edifici che l’accolgono. Sotto questo aspetto gli americani si sono trovati 
in una condizione di privilegio rispetto agli europei. Niente palazzi monumentali, ricchi 
di storia e di gloria, ma poveri di luce e di spazio; niente saloni dorati tra colonne di 
marmi policromi e soffitti affrescati. In compenso ambienti vasti ed ariosi, pareti adatte 
allo scopo, luci calme e diffuse, in modo da evitare bruschi contrasti o abbaglianti riflessi; 
poche opere per sala, sapientemente spaziate, disposte con un senso di respiro che le fa 
maggiormente spiccare e gustare in tutta la loro suggestiva bellezza. Anche le tinte alle 
pareti o le tappezzerie sono state studiate e curate con ogni attenzione, non creano disso- 
nanze o confusioni, in virtù della loro assoluta semplicità. Esistono spesso pareti divi- 
sorie, aventi lo scopo di adattare lo spazio degli ambienti alle opere che vi debbono 
figurare. E questo di essersi mantenuti su una linea estremamente sobria, pur disponendo 
di lauti mezzi, è un merito non certo trascurabile degli organizzatori dei Musei americani. 

Ovunque, negli Stati Uniti — da New York a Washington, da Chicago a Filadelfia, 
da Los Angeles a Cincinnati, da Minneapolis a Toledo, da Hartford a Boston, da New 
Haven a Worcester — le raccolte artistiche sono quasi tutte disposte in locali ampi ed 
accoglienti, senza eccessivo affollamento di opere. 

L’importanza di queste opere, soprattutto per quanto riguarda le scuole pittoriche 
italiane del Rinascimento e la Scuola francese impressionistica e post-impressionistica, 
è oggi tale che uno studioso d’arte deve conoscere i Musei americani se vuole seguire 
le evoluzioni della storiografia artistica ed approfondire le proprie cognizioni generali. 

Un altro lato interessante e vivo del Museo americano, che ne fa appunto un 
centro di espansione culturale, è quello consistente nell’aver riunito in un insieme orga- 
nico un vasto complesso di attività — dalla biblioteca all’archivio fotografico, dalle saie 
di conferenze e di ristoro al bollettino periodico, dalle visite organizzate dalla direzione 
stessa del Museo ai Concerti, dalle mostre a rotazione di stampe, disegni, acquerelli, anti- 
chi e moderni, alla presentazione di opere di proprietà privata o di intere raccolte. 
E qui s’innesta, valida e vitale, la collaborazione del collezionista, dell’amatore d’arte, 
talvolta anche dell’antiquario (nel significato più proprio e più degno); collaborazione 
che manca completamente in Europa — dove esiste una specie di avversione e una 
ingiustificata prevenzione contro il raccoglitore privato. Eppure tutte le volte — rare, 
purtroppo — che, sia pure in forma (vorremmo dire) ausiliaria, quest’ultimo è stato chia- 
mato a collaborare con gli organizzatori di esposizioni d’arte, sia pure limitatamente al 
prestito di alcune opere, ne è conseguito un vero successo, come a Firenze, per la 
Mostra del Sei e Settecento, a Venezia, per la Mostra di Tiziano, del Veronese e del Bel- 
lini, a Bologna per la Mostra del Settecento Emiliano, a Milano, per ia recente Mostra 
del Caravaggio. La principale causa di tale successo va ricercata proprio nell’apporto 
dei collezionisti privati, per la presentazione di opere inedite, magari discutibili, ma che 
offrivano nuovo ed interessantissimo argomento di studio. 

Si spiega, dunque, perché i musei americani sappiano tener sempre desta l’atten- 
zione del pubblico: essi sono il centro di un continuo afflusso di opere nuove, prove- 
nienti da raccolte private o da altri istituti, che costituiscono un materiale di indubbia 
attrazione e tale da stimolare la ripetizione indefinita delle visite. Tenuto presente tutto 
ciò, ci sembra che si potrebbe addirittura arrivare, in alcuni paesi d’Europa, a regolari 
scambi tra i Musei; scambi che permetterebbero di colmare lacune talvolta gravi, nonché 
di ricomporre le parti smembrate di trittici o di polittici, sparse per varie gallerie, e di 
guardare alcuni artisti attraverso tutti i vari periodi della loro carriera, in modo da appro- 
fondirne e renderne più interessante la conoscenza. Anche in questo campo l’apporto — sia 


pure temporaneo — dei collezionisti privati può essere di grande utilità. 
Ancora in Europa — in Italia, in Francia, in Spagna, in Inghilterra, in Austria, in 


Germania, in Olanda — vi sarebbe, poi, da valorizzare tutto un ricco complesso di opere 
che si trova relegato nei magazzini di deposito di molti musei. E’ un materiale interes- 
santissimo, ignorato o quasi, che solo pochissimi hanno il privilegio di conoscere, e che 
andrebbe riordinato, selezionato e poi distribuito a piccoli musei di provincia, nell’am- 
bito degli scambi suaccennati. In America è stata creata, in questi ultimi anni, una 
geniale istituzione che si prefigge, appunto, di dotare taluni musei di opere che possono 
particolarmente interessarli, e di organizzare esposizioni circolanti in musei minori. E° 
questa la Samuel Kress Foundation di New York che ha già distribuito un importante 
nucleo di pitture e sculture italiane a vari musei americani, fra cui la National Gallery 


di Washington (*) e il Museum of Art di Filadelfia. Parlando di magazzini di deposito, 


(*) Due dipinti della Collezione Kress attualmente in quella Galleria, la Madonna 
del Vivarini e la Santa Lucrezia del Dossi, furono scoperti dall'autore di questa con- 
versazione, 


e — 


potremo aggiungere «che alcuni musei americani — i quali non tengono continuamente 
in esposizione la loro intera collezione — hanno adottato, per i quadri tenuti da parte, 
il sistema razionale delle pareti metalliche mobili, che consentono — diremo così — ia 
« consultazione » di molti quadri in poco spazio, come il sottoscritto propose per la 
sistemazione dei depositi della Pinacoteca Vaticana, allorché attese al suo riordinamento. 

Nessuna prevenzione esiste in America verso il collezionista privato, che anzi è fre- 
quentemente chiamato a cooperare al buon successo di moltissime iniziative. Ciò si deve, 
forse, oltreché al concetto tipicamente americano di assoluta libertà e collaborazione 
tattiva, all’indipendenza dei singoli musei, che sono affidati all’iniziativa privata, senza 
intralci e gravami burocratici. 

Al perfetto funzionamento del Museo americano è preposta tutta una organizzazione, 
che differisce radicalmente da quella europea. Anzitutto la Direzione è suddivisa in base 
alle competenze tecniche — tante quante sono le sezioni di ogni Museo. Vi è poi il con- 
tributo attivissimo del personale addetto a curare e predisporre conferenze, esposizioni, 
visite collegiali; ed infine l’apporto, anch’esso notevole, dei cosiddetti « membri » del 
Museo — qualcosa di simile agli « Amici » del Louvre od a quelli di Brera, ma con 
maggiore autonomia e autorità. Da questo complesso di attività principali e marginali o 
complementari, il Museo americano trae ragione ed impulso di animazione e di successo. 

Si è già detto della cooperazione data ai Musei dai collezionisti e degli scambi tra 
i Musei. Potremo aggiungere che taluni di essi, come il Museo di New Haven, sono 
connessi con l’Università, dove lo studio delia Storia dell’Arte è facilitato dal prezioso 
materiale ivi raccolto. La collezione Yarves, appunto a New Haven, fa parte della 
University Art Gallery, e ciò rappresenta un elemento importantissimo per futuri 
sviluppi ed orientamenti dell’insegnamento artistico. Da una delle .università di New 
York, la New York University, dipende invece l’Institute of Fine Arts, a cui danno 
la loro opera studiosi d’indiscusso valore, e che può considerarsi unico nel suo genere in 
tutto il mondo. Esso possiede, tra l’altro, una ricca collezione di diapositive (oltre cento- 
mila), classificate per materia, epoche e autori, che facilita e completa il compito del- 
l’insegnante. Inoltre vari musei degli Stati Uniti (come quelli di Brooklyn, di Providence, 
di Boston, ecc.) posseggono, annesse alla loro organizzazione, delle Scuole d’arte — vere 
e proprie Accademie, attrezzate e dirette con criteri modernissimi — dove s’insegnano 
le arti figurative e le arti minori. Ed è questo un altro e non trascurabile elemento che 
contribuisce a render viva e attiva la funzione del Museo, ad agevolare e ad accentuare la 
sua opera di penetrazione culturale. 

Quanto al restauro delle opere d’arte, in cui gli italiani si affermano sempre tra i 
migliori, esso costituisce, anche in America un problema in via di soluzione. L’istituzione di 
bene attrezzati laboratori, in ogni grande museo, affidati — s’intende — a tecnici spe- 
cializzati, sarà l’unica garanzia di salvare tesori artistici altrimenti minacciati di rovina e 
deturpazione. Un primo e riuscito esperimento per risolvere in pieno il problema del 
restauro è quello attuato a New Haven, con l’istituzione, nella Yale University Art 
Gallery, di un gabinetto scientifico, dotato della più moderna attrezzatura, per l'esame 
delle opere d’arte, ai raggi X e agli infrarossi. Quali siano i risultati e gli apporti di tali 
esami, lo prova l’ampia e interessantissima documentazione radiofonica di un ritratto di 
donna con un coniglio, attribuito a Pietro di Cosimo, ma dovuto probabilmente al giovane 
Raffaello, al chiudersi del suo soggiorno fiorentino, quando subisce profondamente il fascino 
e l’influsso di Leonardo. 

Il problema del Museo, visto dagli Stati Uniti, assume un aspetto multiforme e quanto 
mai suggestivo. E’ un problema di interesse internazionale e ‘di palpitante attualità, sul 
quale vogliamo richiamare la vigile attenzione di chi è preposto alla tutela del patrimonio 
artistico. C’è da augurarsi che anche in Europa, e soprattutto in Italia — dove, per la 
ricchezza di opere d’arte, il problema s’impone con maggiore urgenza e ampiezza — sia 
possibile arrivare a un graduale rinnovamento del Museo, sul felicissimo esempio ame- 
ricano. Senza dubbio bisognerà affrontare ‘e superare ostacoli non lievi, perché si tratta 
di avversare idee ormai radicate e concetti o preconcetti che risalgono all’origine stessa 
dei musei. Si dovrà cominciare con un atto di coraggio, l'abbandono dei vecchi palazzi 
storici, per trasferire le opere d’arte in edifici moderni, costruiti e non adattati allo scopo. 
Solo così si potrà ridestare l’interesse generale verso istituzioni. gloriose, ma letargiche, 
far dei Musei degli organismi vitali, non dei freddi mausolei, dei veri centri animatori e 
propagatori della cultura artistica. 


Il presente articolo non è vincolato da diritti d’autore. In caso di riproduzione totale 
o parziale si prega di citare la fonte. 
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DEI MUSEI 


Ho sentito alla radio che il 
British Museum di Londra è 
it più grande Museo del mon. 
do. Ho letto in molti giornali 
e libri che il più grande Museo 
è quello Vaticano. Vorrei ora 
sapere come stanno le cose, 
(FEDELE LETTORE, VAIANO) 


L? domanda è certamente po- 
sta in maniera sommaria e 
semplicistica. Mi sembra che 
non sia possibile istituire una 
graduatoria fra i principali | 
Musei del mondo, come si può 
fare - rispondendo ad una pre- 
dilezione del nostro tempo per | 
le statistiche - fra quantità 
omogenee e misurabili. 

Quale metro dovrebbe, difat- 
ti, essere scelto per determi- | 
nare il prim Il numero de- 
gli oggetti cofiserv | 
presuntivo valori 
forse, ed è quel 
la loro import 


di vero signifi- 
e si verrebbero a 
sommare f più grandi capola- 
vori con oggetti semplicemen- 
te documentarii; diversamente 
il giudizio non sarebbe che sog- | 
gettivo perché le opere d’arte 
di altissima qualità e i più rari 
cimeli storici potranno diffi- | 
cilmente essere valutati con 
criteri esatti ed uniformi, men- 
tre poi ci sarà chi preferirà 
le sculture medioevali ai qua- 
dri del Rinascimento, le anti- 
chità egiziane nei confronti 
delle opere degli impressionisti 
o le porcellane cinesi rispetto 
alle antichità messicane. 

È certo in ogni modo che tra 
le principali raccolte del mon- 
do vanno annoverati i Musei 
della Città del Vaticano, il 
« British Museum » di Londra, 
il «Louvre » a Parigi, il « Me- 
tropolitan» di New York, il 
«Museo del Prado» a Madrid 
e l’« Ermitage » di Leningrado. 
Alcuni di questi colossali isti- 
tuti sono costituiti da un vero 
e proprio complesso di musei, 
ciascuno con una propria indi- 
vidualità e fisionomia; sicché si 
vede chiaramente come man- 
chino le basi per un sicuro ap- 

rezzamento comparativo fra 
e massime raccolte delle più 
interessanti testimonianze del. 
la civiltà e delle più alte crea- 
zioni artistiche. 

Guglielmo de Angelis d’Ossat , 

DIR.GEN. DELLE ANTI. | 
CHITÀ E BELLE ARTI | 
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N UN'INTERESSANTE INIZIATIVA 


Andremo al Museo 
invece che al club? 


La direttrice della Pinacoteca di Brera, sulla scorta anche delle sue 
recenti esperienze negli Stati Uniti, intende intraprendere un'azione, 
in collegamento con le altre analoghe istituzioni, tendenti a fare dei 
musei dei centri particolarmente attivi nella vita culturale del Paese 


x 


Gîi MARIO FIN 


La parola « museo » avrebbe 
bisogno di essere rinvérdita, se 
ròn altro per convincere che 
anche nei riguardi dell'istitu- 
zione deve essere intensificato 
tutto un processo di svecchia- 
mento per metterla sempre più 
a contatto, diretto e non for- 
male, con un mondo vivo, con 
una società operante. Se, in un 
passato anche recente (oggi le 
cose fortunatamente stanno 
cambiando) aveste parlato ad 
unò studente del museo, se non 
aveva interessi specifici, sì po- 
teva star certi che avrebbe ac- 
cennato ad una barba immagi- 
naria: da chi non aveva avuto 
la possibilità di studiare, il mu- 
seo era addirittura considerato 
con un rispetto che sconfinava 
più nella venerazione. paraliz- 
zante che non nella fervida ed 
operosa ammirazione, E così 
abbiamo visto i musei, in Italia 
almeno, tanto curati dai loro 
direttori quanto trascurati dal 
pubblico, altrettanti angoli di 
paradiso per i turisti che arpi- 
vavano da Paesi in cui la cofifi- 
denza con le cose dell’afte, a 
parte ragione di mondafhità, era 
abituale. Gli americani per 
esempio. 

Negli Stati Uniti il museo è 
una istituzione che sta tra il 
salotto colto, ma per niente 
esclusivista, il club amico e 
ospitale e la vera e propria pi- 
nacoteca. Ci sono indubbiamen- 
te ragioni storiche molto pro» 
fonde, acquisizioni psicologiche 
rilevanti che possono spiegare 
lo straordinario amore degli 
americani per i loro musei, dei 
quali si vantano perfino con 
punte di acceso campanilismo, 
come si trattasse di una squa- 
dra di baseball dalla fulminan- 
te abilità. Ci saranno in gioco 
sicuramente le caratteristiche 
del popolo giovane ed entusia- 
sta, ma il fenomeno deve essere 
soprattutto ricondotto a certi 
rapporti che intercorrono in 
quel Paese tra la scuola e gli 
organismi culturali più diver- 
si, rapporti di strettissima col- 
laborazione, quanto da noi so- 
no saltuari e, non di rado, in- 
sinceri. Una cultura meno li- 
bresca e più basata su esperien- 
ze dirette ed insostituibili, qua- 
le può essere ad esempio lo 
esame di un’opera d’arte dal 
vero, oltre alla tipica socievo- 
lezza degli americani hanno 
attribuito al museo quell’invi- 
diabile stato di servizio che lo 
porta ad essere il centro della 
vita sociale negli Stati Uniti. 

Significativo l'esempio forni- 
to anche nel film « Nata ieri », 
gustoso per alcune annotazioni 
sulla vita di certa borghesia 
americana: qui si allineava tra 
le prime esperienze necessarie 

er riportare una donna di so- 
fida ignoranza ad un passabile 
livello di cultura e di urbanità, 
una visita al museo: e non si 
trattava di un particolare vo- 
luto, ma della rappresentazio- 
ne immediata di una consuetu- 
diné di vita. Nella realtà, sap- 
piamo che si infilano ad ammi- 
rare i quadri raccolti nelle nu- 
merosissime pinacoteche ame- 
ricane perfino le donne di casa 
tra una corsa al mercato e l’al- 
tra, i bambini che arrivano ad 
annoiarsi anche giocando, i 


rofessionisti che riemergono 
intontiti da cumuli di pratiche 
burocratiche. La vita di un'’as- 
sociazione è assicurata quando 
vi aderisccono i rappresentanti 
di ogni ceto sociale, i « porta- 
tori » delle più disparate cultu- 
re: in America i musei sono ben 
vivi perchè raccolgono l’ade- 
sione non solo formale, ma or- 
ganizzata, di milioni di perso- 
ne, in tutti i centri grandi e 
piccoli, ovunque esistano dei 
mecenati (laggiù pare che que- 
sta categoria sia ben numero- 
sa), ovunque vi sia una scuola. 

Queste ed altre considerazio 
ni ci ha fatto la dottoressa Fer- 
nanda W ens, direttrice del- 
la Pinac@teca di Brera, che ‘è 
tornata di recenteda un viag- 
gio negli Stati Wniti, compiuto 
con il preciso scopo di docu- 
mentarsi it più possibile e con 
tutta infmediatezza sulla vita 
dei musei americani. Questo 
viaggio — avvenuto in occasio- 
rie del Congresso di museogra- 
fia tenuto nello scorso gennaio 
a New York, grazie al generoso 


invito dei mecenati del Museo| 
Metropolitan (che hanno sotto-% 


scritto ben sei miliardi per il 
totale rinnovamento del gran- 
de Museo), invito esteso a 30 


direttori dei maggiori Musei di| 
Europa e per l’Italia ai diret-| 
Brera —| 


tori degli Uffizi e di 
ha fornito materia per stabilire 
un confronto con la realtà ben 
più anemica della vita cultura- 
le del nostro Paese e per stabi- 
lire le linee fondamentali di 
una radicale riorganizzazione. 

Tanto più la differenza ha 
assunto rilievo agli occhi della 
dott.ssa Wittgens che, inten- 


dendo d'ora in poi occuparsi| 
specificatamente della Pinaco-| 
contemporanea- | 
la mole e la] 


teca, poteva 
mente misurare 
difficoltà di un lavoro tendente 
a portare i musei 
go, a vivere una loro intensa 
vita sociale. 

Un solo esempio basta: in 
America i più importanti mu- 
sei hanno perfino una sezione 
riservata ai giovani ed ai ra- 
gazzi, perchè imparino ad ap- 
prezzare le opere d’arte, per- 
chè possano liberamente nren- 
dere schizzi ed appunti, avvian- 
dosi così ad una lettura non 
generica e vuota delle tele e 
delle sculture. Nè bisogna di- 
menticare che -i musei ameri- 
‘ani, d'abitudine, organizzano 
manifestazioni culturali, con- 
certi, conferenze, posseggono 
fornitissime biblioteche. Quali 
difficoltà ed ostacoli bisognerà 
ol piro per realizzare anche 
nel nostro Paese qualcosa di 
simile? Si tratta di un’esperien- 
za nuova per noi, di un campo 
in cui c'è molto da fare solo 
per rimuovere i pregiudizi, per 
sovvertire le pigre abitudini. 

La dott.ssa Wittgens sa di 
accingersi ad un compito diffi- 
cile, ma la sorregge la fiducia 
e la speranza che gli aiuti, da 
parte almeno di tutti gli enti 
interessati, statali e locali, non 
vengano a mancare. A questo 
proposito è legittimo sperare 
che il nuovo Ministro della 
Pubblica Istruzione, on. Marti- 
no, continuérà l’opera già in- 


trapresa del ministro Segni che 


italiani, ej 
|quello di Brera in primo luo- 


riconobbé nécessario devolvere 
anche ai Musei parte dei fondi 
destinati alla cultura popolare, 
dato che la Direzione delle 
Belle Arti può mettere a dispo- 
sizione somme assolutamente 
insufficienti, sia pure per rea- 
lizzare modestissimi program- 
mi. Per l’opera di rinnovamen- 
to che si sta organizzando ed 
intensificando tutti gli enti in- 
teressati dovfanno assumersi 
quindi la-foro parte di oneri, 
A Bpera però non si comin- 
cia_da zero: il museo ha già 
intominciato una proficua at- 
tività didattica, e conta su una 
associazione, « Gli amici di Bre- 
ra e dei musei milanesi », non 
nuova a manifestazioni ten- 
denti a riportare il museo al 
centro dell'attenzione della cit- 
tadinanza. Si tratta ora di svi- 
luppare queste iniziative già in 
corso e di intraprenderne altre. 
Bisognerà ad esempio pensare 
ad un piano di lavoro per la 
formazione di un numeroso 
eersonale specializzato, capace 
di esporre al pubblico più vasto 
i criteri per giudicare 
MARIO FIN 
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Il mercato d’arte pesa con u 


il portafogli del timido appassionato 


Questo discorsetto doveva es-(un « ufficio vendite » parlando- 
sere fatto un paio di mesi fa,|si a bassa voce e con termini as- 
quand’era aperta la mostra/sai reticenti, mentre, di fuori, 
«sociale » della Permanente: |l'artista, il pittore, il «mae- 
ima è d’attualità anche oggi,|stro » passeggia con aria nobil- 
mentre manca poco più di un|mente distratta. 
mese all’apertura della Bienna- La Permanente O, per 
le, E' un discorsetto valido per|©SSere più esatti — la « Società 
tutte le mostre, grandi e picci-|Per le Belle Arti ed Esposizione 
ne, Il mercato dell’arte è il so-|Permanente », ha fatto un mi- 
lo in cui sia ancora in uso, in|tacolo, Sull’area del vecchio pa- 
materia di prezzi, il sistema del-|lazzotto disegnato da Luca Bel- 
le «trattative» e dove si ignori|!TAMi come sede delle Mostre 
il «prezzo fisso », Il mercante|Sociali nell’ultimo scorcio del- 
d’arte non è un negoziante: è|l'Ottocento (un palazzotto no- 
un mediatore, La Galleria d’Ar-|bile, ma non propriamente bel- 
te è ancora il solo locale di|10, perchè la nobiltà non è sem- 
vendite pubbliche dove acqui-|Pre sinonimo di bellezza, e l’o- 
rente e venditore — o mediato-|Pera apparteneva, bisogna dirlo, 
re — per definire il prezzo di|2 Quella che si potrebbe chia- 
un quadro si appartino, con|mare l'architettura « postale 
lunghe cerimonie simili a quel-|passando davanti al vecchio ni 
le del vecchio galateo cinese, in|bile portico veniva voglia di ce 

care la buca delle lettere) 

trovato modo di costruire li 
ambienti per la più bella galle- 
ria d’Italia, e, certamente, una 
delle più belle d'Europa. Come 
ci sono riusciti, gli artisti della 
Permanente, cui la guerra ave- 
va distrutto la vecchia ca. 
sa? Ci sono riusciti vendendò 
l’aria e cioè il diritto di eleyà- 
zione edilizia al di sopra ‘dei 
due piani del padiglione origi- 
nario del Beltrami. Alle Arti so- 
no rimasti il vastissimo pian- 
terreno e il non meno vasto pri- 
{mo piano. L’aria, un’« aria » ar- 
retrata, è stata concessa a chi, 
costruendo un «grattacielo » 
di proporzioni, del resto, non 
vertiginose, ha consegnato in 
cambio agli artisti, in proprietà 
perpetua, i due piani destinati 
alle mostre 

Le sale della Permanente 
hanno ospitato nella ultima 
mostra sociale un mezzo mi- 
gliaio di opere per l’esposizio- 
ne biennale di Brera e della 
Permanente le due anti- 
che iniziative si sono fuse — 
ma, mi ha spiegato il pittore 
Remo Taccani, segretario ani- 
moso e pazientissimo dell’isti- 
tuzione, ne potrebbero ospitare 
un migliaio, e cioè assai più di 
quante ne può contenere il pa- 
diglione maggiore della Bienna- 
le di Venezia che un tempo era 
dedicato per intero agli artisti 


ALII TITITII0. 


L'ARTE E L'UOMO DELLA STRADA 
Perchè i quadri 
Pi e O 
sl vendono sottovoce? 


“mente in chiaro i rapporti fra 


" INIZIA 2.) 
Ceqmivt paNTARLDI tc 


di 


na occhiata 


mente su un determinato set- 
|tore dei rapporti fra Arte e Uo- 
mo della strada. 

E”, l’arte, commercio? E’, una 
mostra, un luogo di vendite do- 
Ve si svolga uno scambio non 
solamente di « sensazioni » ma 
di denaro in cambio di un’ope- 
ra che il «cliente » voglia pos- 
sedere per adornare la propria 
casa e, se mai è possibile, per 
«abbellire la propria vita »? 
Convegni di artisti, sindacati, 
congressi di critici, tecnici del- 
le organizzazioni, di tutto si 
occupano, di estetica e di filo- 
sofia, ma sempre più severa- 
mente tacciono sul tema del 
«vile denaro » anche se questo 
è quello che?*mette più esatta- 


‘blico. Solo per l’arte 
ddl’Amore — le trattati- 
si in 


Un’utile. iniziativa 

Quanto costa, dunque, un 
quadro? I pittori chiedono mol- 
to alla critica, e soprattutto, 
nei limiti della loro discrezio- 
ne, Chiedono elogi; ma concedo. 
no ben poco al notiziario spic- 
ciolo della cronaca e della in- 
formazione utile al pubblico che 
non domanda solo j lumi della 
critica. Noi possiamo sapere 
quanto costa un abbonamento 
ad una serie di concerti sinfo- 
nici: abbiamo sottomano i ca- 
taloghi dei libri d’arte e delle 
edizioni rare, con i prezzi pre- 
cisi, L'uomo della strada non 
deve chiedere a bassa voce, ti- 
midamente, quanto deve spen- 
dere per abbonarsi alla Scala 
o per portarsi a casa un vo- 
lume di Plauto illustrato da De 
Chirico. Solo per la pittura si 
richiede ancora il conciliabolo 
nel segreto dell’ufficio vendite 0 
il timido « scambio di idee » con 


il «gallerista » che conosce i 
segreti finanziari delle « perso- 
nali ». 

La mattina la Permanente 


era deserta, in una Milano 
fredda e grigia dove il lavoro 
ha regole, contratti, impegni, 


|italiani e che i reggitori attuali 
della Biennale consacrano in 
ibuona parte agli stranieri. La 
distribuzione delle sorgenti di 
{luce — naturale o artificiale — 
IS fatta in modo da consentire, 
di volta in volta, il sorgere di 
|pareti e ambienti provvisori che 
potrebbero raddoppiare la ca- 
pienza delle sale normali. La 
Permanente vuole aver le brac- 
{cia accoglienti, come la Provvi- 
fidenza. Le sale sono nitide, con 
fl immacolate e splendenti pavi- 
R|mentazioni marmoree, e sono 
\tutte riscaldate dai pavimenti 
tisenza ingombri di radiatori al- 
le pareti. L'illuminazione è giu- 
{sta e perfetta. 


Operazione indiscreta 


Sono andato alla Permanen- 
ite, ricordo, una mattina gri. 
gia, plumbea, ancora gelida. 
Per qualche giorno, quando più 
alta era la neve, le sale era- 
no rimaste chiuse, e quella 
mattina erano ancora  soc- 
chiuse. L’ora buona delle mo- 
stre, del resto, è quasi sem- 
pre quella pomeridiana: in-una 
città dove gli orari di lavoro 
sono rigorosi come a Milano le 
Gallerie hanno, come i tram, le 
ore e le giornate di punta, Se 
non sbaglio, io avevo scelto le 
dieci di mattina di un lunedì, e} 
per questo ero solo soletto, in 
perfetta disposizione d’animo 
non solo per guardare i quadri, 
ma per accompagnare la mia 
visita anche con quei pensieri 
che la critica d’arte chiamereb- 
be «oziosi »: i pensieri, una 
volta tanto, dell'uomo della 
strada che non deve cercare pa- 
role difficili e che può accon- 
tentare curiosità che per la 
«critica » sarebbero indegne e 
che fanno parte invece della 
piccola cronaca fiancheggiatrice 
della vita dell’arte. Ad uno di 
questi pensieri ho dedicato, più 
che ad altri, la mia attenzione, 
visto che io ero solo, e che ave. 
vo la possibilità di guardare 
«dietro » ai quadri, operazione 
probabilmente indiscreta ma 
che poteva informarmi esatta- 


LETTEZIZLITI 


l 


con ij malati, anche se l’appen- 


ne dei negozianti di cravatte 
o di frigoriferi? No. Nei catalo. 


grandi esposizioni e nelle pic- 
cole? Sta di fatto che, lancia- 
ta a metà inverno la notizia 
che una galleria vendeva qua- 
dri di buone firme, in piccolo 
formato, a prezzo fisso e di- 
chiarato, quella galleria ha ven- 
duto centottanta quadretti in 
una settimana. Se Milano capi. 
tale della « praticità » prendesse 
l’iniziativa di un rapporto chia- 
ro ed evidente fra arte e pub- 
blico anche in sede economica, 


bero in modo ass 
sfacente per tutti 


enni e 


valutazioni e compensi precisi. 
Solo alla mostra d’arte l’uomo 
della strada deve « ignorare » le 
cifre sino al momento in cui le 
chiede, come in confessione. Di 
qui, come uomo della strada, la 
mia . forse imperdonabile indi. 
screzione compiuta quella mat- 
tina guardando «dietro» ai 
quadri, nei cartellini di « notifi- 
ca» sui quali l’artista segna i 
prezzi. Non farò nomi, Dirò 
solamente che per una statua 
il prezzo più alto era di un mi. 
lione: 800 mila per il grande 
quadro di un pittore molto ce- 
lebre: 600-650 per quadri di ar- 
tisti molto meno famosi, Una 
buona media oscilla fra le 300- 
350.000 lire, Abbastanza affol- 
lato il gruppo del mezzo milione, 

Poco o molto? Non è questo 
il posto per giudicare. Regole 
fisse non esistono: e spesso i 
prezzi vengono, da taluni arti- 
sti, raddoppiati all’ultimo mo- 
mento, per non esser « da me- 
no» di un collega. Talvolta, i 
prezzi variano a seconda delle 
possibilità finanziarie del clien- 
te, così come fanno i chirurghi 


dicite è sempre la stessa. Vo- 
gliamo proporre le mostre col 
« cartellino » come per le vetri- 


ghi di grande antiquariato li- 
brario i prezzi Sono indicati in 
un listino a parte, inserito però 
in ogni catalogo, Si potrebbe 
far qualcosa di simile nelle 


e cose, probabilmente, andreb- 
ai più soddi- | 
Orio Vergani 
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di informazione 


culturale 


L'Infanta Isabella e l'arciduca Alberto accompagnati da Rubens, Gerard Seghers, Jordaens visitano una collezione di Anversa. Questo quadro di Willem von Haecht, 


è riprodotto in una. delle. tavole fuori testo (38 in nero e 21 a colori) del volume Artisti, principi e mercanti dell'americano F. 


lerno per i « Saggi » Einaudi. Il titolo originale del volume è The Taste of Angels (Il gusto degli angeli). 


« Artisti, principi e mercanti » 


Una storia delle grandi collezioni d’arte 


Oggi molto si parla del rapporto esi- 
stente tra i fatti artistici ed i fatti 
sociali o, più precisamente, della crisi di 
quel rapporto, € dei possibili rimedi, e dei 
vantaggi e dei rischi probabili. E tuttavia 
il discorso verte sempre sullo stesso punto, 
l’intenzionalità sociale dell'artista ed i 
mezzi del suo esplicarsi; mentre di rado 
si considera che quel rapporto è bilaterale, 
sicché all’intenzione dell'artista di far 
opera socialmente utile corrisponde una 
disposizione, e non sempre conforme, 
della società a « utilizzare » l’opera d’arte. 
L'accertamento di questa disposizione, e 
la sua storia, costituiscono una base d’in- 


formazione necessaria per ogni ricerca che 
miri a mettere in luce, non tanto le vel- 
leità riformistiche o rivoluzionarie degli 
artisti, quanto la concreta qualità sociale 
della loro opera. E questa qualità dipende, 
in misura per lo meno uguale, dall’in- 
tenzione dell’artista e dall’apprezzamento 
o dalla valutazione che il « pubblico » dà, 
di fatto, della sua opera. 

Da questo criterio ha preso le mosse 
F. H. Taylor per comporre, con larghezza 
d'informazione e di vedute, la prima sto- 
ria del « collezionismo » nel mondo. Una 
volta compiuta, distaccata dall’artista che 
l'ha creata, l'opera d’arte comincia il suo 


H. Taylor, tradotto da Giuseppe Sa 


lungo e avventuroso cammino nello spa- 
zio e nel tempo. Quali sono gli interessi, 
le forze che determinano il suo percorso? 
Quale valore attribuisce, il pubblico, alle 
opere d’arte che conserva e tramanda? E 
qual'è è mai questo pubblico, del quale con- 
tinuamente si parla, senza per altro pre- 
cisare di quali ceti o classi o individui di 
volta in volta si componga? 

F. H. Taylor è, dal 1941, il direttore 
del Metropolitan Museum di New York: 
oggi, forse il più vasto ed organico mu- 
seo del mondo. E non è soltanto un tec- 
nico, è anche un accorto politico del 


museo: perfettamente consapevole del- 


l’importanza che ha, l'istituto del museo, 
nella società americana moderna. Sono, 
quelli d'America, musei di formazione re- 
cente; non impegnati, come i nostri, in 
un compito di tutela e di raccolta di un 
patrimonio artistico nazionale o locale; li- 
beri di svilupparsi secondo un piano logico 
e dotati di mezzi abbastanza larghi da 
assicurar loro, su tutti i mercati, una prio- 
rità o una esclusività di scelta. Quasi sem- 
pre, il fondo di quei musei è costituito da 
lasciti, perché il collezionista americano si 
fa, molto spesso, un punto d'onore -di la- 
sciare la propria raccolta alla comunità, per 
lo più sotto forma di fondazione. È certo 
che una percentuale assai elevata dei pro- 
fitti derivanti dal colossale sforzo indu- 
striale americano è stata spesa per assi- 
curare agli Stati Uniti il possesso di un 
insieme estremamente importante di capo- 
lavori di tutti i tempi e i paesi. La migra- 
zione di tanti tesori è molto più che un 
semplice trasferimento di ricchezza. La 
conoscenza diretta delle raècolte ameri- 
cane è ormai indispensabile per ogni stu- 
dioso di storia dell’arte; per non pochi 
periodi e regioni il materiale di quelle rac- 
colte è quantitativamente e qualitativa- 

mente superiore a quello che si può vedere 
nei paesi d'origine. 

È indubbio che le fortune delle colle- 
zioni artistiche sono legate alle fortune 
economiche e politiche; ma se il valore 
ideale di un’opera d’arte non è separabile 
dal suo valore materiale, né il valore cul- 
turale di una raccolta dal suo valore patri- 
moniale, la storia delle valutazioni econo- 
miche delle cose d’arte può gettar molta 
luce sulla storia delle valutazioni critiche. 
Chi legga il libro del Taylor sarà forse 
sconcertato dal riferimento continuo al 
prezzo dell’oro o del dollaro; ma, se il 
fatto che l’opera d’arte abbia un valore 
materiale è fuori discussione, può dirsi 
che sia del tutto « materialistico » il crite- 
rio in base al quale si determina quel 
valore? Economicamente, l’opera d’arte 
ha proprietà curiose: non soltanto il suo 
valore ha una notevole stabilità, ma gene- 
ralmente si accresce col passar del tempo. 
Perciò il raccogliere opere d’arte è un 
modo di capitalizzare la ricchezza, e il 
fatto stesso di raccoglierle secondo criteri 
storici è un modo di aumentarne il valore: 
una serie organica di oggetti d’arte vale, 
di solito, più della somma dei valori dei 
singoli pezzi. E qui, si tocca il fondo del 
problema: l’interesse culturale finisce inevi- 
tabilmente per prevalere sul mero interesse 
venale. Dunque la società — o più pre- 
cisamente, i ceti dirigenti — hanno inte- 
resse ad acquistare e detenere quei valori 
«ideali» che sono rappresentati dalle 
opere d’arte, poiché è appunto il possesso 
dei « valori ideali » che costituisce titolo 


ad esercitare una funzione direttiva. Per- 
ciò la funzione di raccolta e conservazione 
delle opere d’arte è passata dalla Chiesa 
ai sovrani ed ai principi, e da questi ai 
grandi capitalisti, per trasmettersi poi al- 
Valea comunità, allo Stato, ai Comuni, 
agli enti culturali. 

Il libro del Taylor non è che il primo 
volume di una storia del « collezionismo » 
mondiale: va dall'antico Egitto a Napo- 
leone, rinviando al prossimo volume la 
trattazione del collezionismo dell’epoca 
«industriale ». La società manifesta il suo 
interesse per i capolavori dell’arte. per 
mezzo dei suoi esponenti: gli « angeli» 
secondo l’eufemistica dizione del titolo ori- 
ginale del libro. 

L’estrazione sociale di questi esponenti 
muta man mano che nuovi ceti prendono 
coscienza della loro funzione ed aspirano 
alla direzione politica;  contemporanea- 
mente si allarga la cerchia sociale interes- 
sata alle opere d’arte, e si fa strada la 
persuasione che un capolavoro, per il suo 
alto valore rappresentativo, è un bene pub- 
blico, qualunque sia il suo possessore occa- 
sionale. Forse l’espressione iniziale e più 
rozza di questa persuasione si trova nel 
fatto che, da sempre, ogni conquistatore 
ha fatto bottino delle opere d’arte del 
paese conquistato: privare un popolo dei 
suoi « valori ideali » significa privarlo della 
sua autonomia storica, affermare il. suo 
stato di soggezione. 

Ben presto, però, gli spostamenti dei 
grandi complessi artistici si fanno più fitti 
e intricati; si crea un mercato, si anno- 
dano le fila di un attivissimo traffico; ad 
ogni vicenda familiare delle case regnanti 
— matrimoni, eredità ecc. — corrispon- 
dono mutamenti profondi nella struttura 
delle collezioni antiche: che si smem- 
brano, si fondono, si ricompongono, emi- 
grano. E intanto muta il carattere, il 
significato delle raccolte: dai favolosi 
«tesori » delle chiese e delle corti, dai 
nordici gabinetti di « curiosità », si passa 
alla collezione organica, formata col con- 
siglio di « intendenti », e nella quale gli 
oggetti sono scelti secondo criteri di qua- 
lità o d’interesse storico e non più per la 
preziosità o la stranezza. Al raffinato dilet- 
tantismo del Rinascimento succede, nel 
Seicento, la scelta critica, erudita; il colle- 
zionista non è più il mecenate benevolo 
e talvolta illuminato, ma lo strumento di 
un interesse culturale che tende a diffon- 
dersi sempre più largamente. 

Guerre, rivoluzioni, ascendere e deca- 
dere di case regnanti hanno profonda- 
mente influito sul destino delle opere 
d’arte: paesi di grande tradizione arti- 
stica sono stati parzialmente spogliati a 
vantaggio di altri, che ne erano privi. 

Ma è proprio attraverso queste vicende 


talvolta drammatiche, che la cultura arti- 
stica estende il suo raggio e tesse la tela 
dei suoi rapporti: le raccolte di « antica- 
glie» concorrono fortemente al formarsi 


‘ della cultura artistica del Rinascimento, in 


Inghilterra il gusto dei collezionisti crea le 
condizioni favorevoli al determinarsi della 
grande scuola pittorica del Settecento. E 
quanto non ha contribuito, quell’inten- 
dersi sui «valori» dell'arte — fossero 
pure espressi in moneta sonante — al 
determinarsi di una cultura europea? È 
questa, in conclusione, la domanda alla 
quale risponde, con incredibile ricchezza 
di notizie, con uno stile brillante e tal- 
volta paradossale, con un rigore scientifi- 
co mai disgiunto da un vivo senso pra- 
tico e da una leggera vena d’umorismo, 
il libro del Taylor. 

-G. C. Argan 


Avventurose vicende 
di famosi capolavori 


Il Taylor è uno studioso ‘che non si 
appaga delle apparenze, ma tiene in de- 
bito conto i moventi profondi, e in parti- 
colare il substrato economico e sociale, 
fulcro delle posizioni di potenza, insieme 
di più appariscenti fattori politici. 

Cost egli cerca di dare al lettore la pos- 
sibilità di ragguagliare certe realtà econo- 
miche' del passato, con quelle d'oggi. di 
modo da averne una idea men che vaga. 
Questo soprattutto per quel che riguarda il 
valore della moneta corrente alle varie epo- 
che e nei diversi paesi; e quindi della esten- 
sione delle fortune pubbliche e private, e 
dei prezzi. Cosa, come è risaputo, estrema- 
mente complicata e difficile, in senso rigo- 
roso. Ma certo, egli riesce a dare una idea 
della enormità di certe fortune del pas- 
sato, e per converso, della relativa mode- 
stia dei prezzi pagati, salvo rare ecce- 
zioni, per opere anche di artisti rinomatis- 
simi, pur in tempi relativamente recenti. 

Ancora al principio dell'Ottocento, per 
esempio, si potevan comprare in Inghil- 
terra per un migliaio di sterline delle pit- 
ture di grandi maestri rinascimentali, il cui 
valore un secolo dopo doveva venir cal- 
colato nell'ordine delle centinaia di mi- 
gliaia. 

Un esempio singolare: il famoso «San 
Giorgio e il drago » di Raffaello, commis- 
sionato all'artista dal Duca di Urbino, 
Federico da Montefeltro, e recato in In- 
ghilterra da Baldassarre Castiglione quale 
dono del duca a Enrico VII. (Il San Gior- 
gio porta sotto il ginocchio sinistro la 
Giarrettiera del quale ordine il Duca era 
stato dal re insignito). Uscito poi dalle 
collezioni reali, il dipinto viene riscattato 


da Carlo I, che dà in cambio al duca di 
Pembroke un gruppo di disegni di Hol- 
bein. Dopo l'esecuzione del re, le sue col- 
lezioni vengon disperse, e il San Giorgio 
venduto per 150 sterline a Evrard Jabach, 
banchiere di Colonia, per conto del cardi- 
nale Mazzarino. Quindi passa per nume- 
rose mani, a Madame de Noué che lo 
paga 500 pistole, a Crozat, e venduto poi 
dagli eredi nel 1772 a Caterina di Russia: 
e finalmente comprato nel 1930 dal ban- 
chiere Mellon per la Galleria Nazionale di 
Washington: prezzo 747 000 dollari, quasi 
mezzo miliardo di lire! 

Questo dà anche un'idea delle vicissitu- 
dini, delle peregrinazioni infinite delle 
opere d'arte del passato: delle quali, sola- 
mente una parte spesso minima è giunta 
sino a noi: ancora nell'ultima guerra, non 
si son contate le distruzioni, le disper- 
sioni. Se nell'evo antico, è solamente con 
Roma che si ha il primo grande esempio 
di migrazioni in massa di opere d’arte, 
accaparrate dalla capitale del mondo; dopo 
la relativa stasi del Medio Evo, con i 
primi soffi di una nuova vita, che sfoce- 
ranno nel Rinascimento, incomincia un 
moto sempre più vorticoso, in cui sull’on- 
da delle rivalità economiche, politiche e 
sociali, i tesori dell’arte, per effetto di mille 
cupidige, son trascinati in una sarabanda 
senza respiro, tra l'uno e l'altro paese, da 
collezioni pubbliche a private, e viceversa: 
dalle case dei regnanti o dei principi a 
quelle dei nuovi ricchi, banchieri, mercan- 
ti, e altrettali; e più tardi, a partire dal 
Cinque e Seicento, anche dei « conosci- 
tori », dei letterati, dei grandi « dilettanti » 
colti. Certe opere celebri, che noi ammi- 
riamo nei musei con l'impressione che 
siano sempre state lt, in realtà, come certe 
dame sussiegose, hanno avuto un passato 
vissutissimo, pieno di vicissitudini. 

Tutto ciò ci vien presentato con gran 
vivezza dal Taylor, il quale evoca a quel 
modo la storia dell’arte, e dell’incessante 
moto sociale su cui essa fiorisce: essa, e 
il collezionismo, che se ne nutre. E mai 
egli trascura di ragguagliarci sulla condi- 
zione degli artisti, alle varie epoche: da 
quella di schiavi, quindi di meri servi e 
umili artigiani nel Medioevo, sino alla 
loro esaltata situazione nel Cinque e Sei- 
cento, quando furono amici, consiglieri, 
ambasciatori tra i più ascoltati e potenti, 
di principi e sovrani. « Per il monarca as- 
soluto — scrive il Taylor — l'artista anda- 
va gradualmente sostituendo il confessore 
del Medioevo... l'artista giocava in realtà un 
ruolo particolare negli affari pubblici, che 
semmai oggi è svolto dagli editori dei 
grandi giornali e riviste. Una analogia tra 
il ruolo di Rubens e la relazione tra lord 
Beaverbrook e il governo di Winston 
Churchill non è cosi lontana come può 


Hans Memling, particolare delle Storie della Passione (Torino, Galleria Sabauda). Si ritiene generalmente che 
Memling abbia dipinto questa tavola (intorno al 1470) per Tommaso e Maria Portinari fiorentini. Due volte 
la ricorda il Vasari tra le opere di proprietà del duca Cosimo. Da Cosimo sarebbe stata donata a papa Pio V, 
e da questo al convento domenicano di Bosco Marengo, suo luogo natale. Saccheggiato il convento nei torbidi 
che accompagnarono la discesa degli eserciti della Rivoluzione francese, un frate trasse in salvo la tavola e 
la consegnò a Vittorio Emanuele I, ricevendone in compenso una pensione vitalizia. 


sembrare... », spregiudicatezza caratteri- 
stica del Taylor, e del suo modo ameri- 
cano di chiarire le situazioni per mezzo di 
immagini, paragoni, richiami, arditi quanto 
ingegnosi. 

Quegli artisti — i Rubens, i Bernini, i 
Velasquez — dei quali egli rievoca la 
splendida esistenza, furono anche gli arte- 
fici delle colossali collezioni messe insieme 
da principi e da sovrani: parte andate poi 
disperse, parte serbateci nei grandi musei, 
come il Louvre o il Prado. E son vicende, 
che si leggono con l'interesse di un ro- 
manzo. 

Altro oggetto di particolare attenzione, 
la formazione dei mercati artistici, che 
nella loro funzionalità moderna nacquero 
precisamente in Olanda; (mentre in An- 
versa, e sin dal 1540, fu tenuta la prima 
esposizione a scopo di vendita). Per più 
che due secoli, e oltre la caduta di Napo- 
leone, Amsterdam fu il centro del mer- 
cato artistico mondiale. E non è sino agli 
infiniti trucchi, inganni, falsificazioni in- 
gegnose e non meno ingegnosi raggiri, 
che fanno di quando in quando scandalo 
ai nostri tempi, che già non fossero fer- 
tilmente messi in atto allora. 

In Italia, il grande collezionismo segui al- 
le fortune di mercatanti gran signori, quali 
i Medici, risplendette alle corti principe- 
sche, divenne più tardi faccenda di riva- 
lità tra le grandi famiglie romane, arric- 
chite a dismisura dal nepotismo papale. Per 
poi diventare le fornitrici dei collezionisti 
del Nord, diventato il fulcro della prospe- 
rità e della potenza politica. In Inghilterra, 


dove Buckingam e Arundel furono i favo- 
losi pionieri, in Francia, in Germania, 
dove già il banchiere Fugger aveva trat- 
tato da pari a pari con i sovrani, e sino 
in Russia — Caterina — e in Isvezia, 
donde Cristina piombò a Roma in cerca di 
artistici tesori. E di questa « folle» come 
la chiamava Mazzarino, capace di spin- 
gersi sino al furto, il Taylor ci dà un pa 
filo veramente godibile. 

Col Settecento, oltre ai collezionisti si 
fanno avanti gli studiosi dell'arte, di cui 
si scrivono storie, la cerchia degli inte- 
ressi si allarga, e infine con la tanto di- 
scussa impresa di lord Elgin, che riesce a 
portare in Inghilterra i marmi del Parte- 
none, il fulcro del « bello ideale » si spo- 
sta da Roma alla Grecia. Siamo già al neo- 
classicismo, all’epoca napoleonica. E sulle 
immense depredazioni operate da ogni 
parte, e particolarmente in Italia, dalle 
truppe francesi, e sulle laboriose e par- 
ziali restituzioni dopo il gran crollo, si 
chiude il grosso volume. Con l'Ottocento, 
e l'avvento della democrazia, dice il Taylor, 
nasce una nuova storia del collezionismo: 
che egli promette di raccontarci presto in 
un prossimo volume. Storia, che specie ‘ 
nei tempi ultimi, si riassume purtroppo in 
un esodo sempre più sensibile delle opere 
d'arte verso il nuovo centro della ric- 
chezza, l'America. Ma il Taylor è ameri- 
cano, e quindi, omaggio «al libero 
flusso e’ riflusso di questi valori spiri- 
tuali...» pare che per lui cosi vada be- 
nissimo! 

Alberto Rossi 


Il superamento del decadentismo 
e «La morte a Venezia» di Thomas Mann 


Con le tenaglie dell’ironia, Mann tiene discosta la materia incandescente che si è imposta 


alla sua fantasia. 


La nuova traduzione della Morte a Venezia 
curata da Anita Rbo, la migliore finora apparsa 
da noi, esce quasi contemporaneamente alla 
pubblicazione in Germania della pi recente fa- 
tica di Thomas Mann, la prima parte del Felix 
Krull. La coincidenza è casuale, ma non priva 
di significato se si pensa che quarant'anni fa 
Mann lasciò incompiuto l’abbozzo del Krull pro- 
prio perché spinto da mn’intima necessità a 
scrivere La morte a Venezia. Mann è tra gli 
scrittori che più risentono della pressione della 
Grazia. Se solo ora questa gli ha concesso di 
riprendere in mano il Krull, è perché, in qual- 
che modo, si è in lui chiuso il periodo aperto 
con la prepotente apparizione di Gustav von 
Aschenbach, la cui tragedia doveva relegare nel 
limbo, per decenni, la continuazione delle amene 
vicende dell’avventuriero Krull. Intanto La morte 
a Venezia è diventata, e a buon diritto, un 
classico; uno di quei classici di cuni non mette 
conto di raccontare, per l'ennesima volta, la 
storia, ma che si prestano a considerazioni ine- 
samribili. 

Diversamente da altre opere di Mann, per- 
meate di sottili equivoci, ribelli alle interpreta- 
zioni sommarie, La morte a Venezia non lascia 
adito a dubbi, a cominciare dal titolo. Eccoti 
— sembra dire quel titolo — un'enciclopedia 
della decadenza: perciò non può trattare che di 
morte e il suo ambiente non può essere che 
Venezia. Se poi sfogliamo queste cento pagine, 
troviamo che l’antore, evidentemente, ha cre- 
duto di non poter mai calcare abbastanza la 
mano. Non gli basta di cominciare con un 
cimitero e di finire con un'epidemia di colera. 
Dappertutto simboli di disfacimento, come se il 
mondo fosse eroso dal mare da una parte e dal- 
l’afa estiva dall'altra, dissolvendosi in orride fu- 
migazioni, in odori pestilenziali. Sugli odori della 
Morte a Venezia si potrebbe scrivere un'intera 
tesi di laurea. Basti il tipico incontro decadente, 
alla Veuillot, tra odori rituali e odori perversi 
in San Marco: « L'’incenso saliva dai turiboli ve- 
lando le deboli fiammelle dei ceri sull'altare 
mentre alle pure dolcezze dei sacri aromi sem- 
brava mescolarsi sottilmente un altro odore: 
quello della città ammalata ». 

Quando l’'odorato cede alla vista, le perce- 
zioni non sono meno significative: all'arrivo c'è 
la gondola, « cosi insistentemente nera, come di 
tutti gli oggetti al mondo sono soltanto le 
bare », con quel divano «laccato di un nero 
funereo e rivestito di Iuttuose gramaglie » che 
«è il pid morbido, il più voluttuoso, il più sfi- 
brante sedile del mondo »; alla fine, a segnare 
il luogo della morte, la macchina fotografica 
abbandonata, col « panno nero posatovi sopra » 
che « svolazzava schioccando al vento ». 

Né gli nomini sono da meno delle cose. Eter- 
namente sudati, maleodoranti, probabilmente 
infetti, sono vicini, insistenti, ineliminabili, in 
modo intollerabile per un uomo come Aschen- 
bach che ha il patbos della distanza, l'orrore 
dei contatti. Come l'esterno, cosi l'interno: esseri 
loschi e perversi sono il falso giovane sulla 
nave, il gondoliere, il commediante. 

Tanta molis erat ammazzare Gustav von 
Aschenbach. E certe volte ci si domanda se 
erano veramente indispensabili, tutti questi pa- 
ramenti funerari, questo apparato di putrefa- 
zione, questi esempi di malizia, per consacrare 
un atto cosi predestinato come la morte dello 


scrittore slesiano. Solo l'arte di un grande scrit- 
tore può farci accettare un cosi sproporzionato 
macchinario. Ciò non significa tuttavia che La 
morte a Venezia sid #n racconto privo di svi- 
luppo. La tensione è data dal doppio volto 
della decadenza: da una parte essa appare a 
chi ne è preda quale essa veramente è, disfa- 
cimento organico e spirituale; dall'altra essa 
suona promessa, garanzia di nuove scoperte, di 
mondi inesplorati: quasi una superiore forma 
di conoscenza. Aschenbacb, l’uomo che ha co- 
struito con energia la propria vita combattendo 
contro la debolezza fisica e accettando le gerar- 
chie dei valori riconosciuti, sente con partico- 
lare intensità î pericoli della decadenza, da lui 
additati in tante opere. Perciò le tappe princi- 
pali del suo disfacimento sono contrassegnate 
da richiami misteriosi, irrazionali, che lo privano 
della sua libertà: l'apparizione del viaggiatore 
nel cimitero di Monaco è ciò che lo costringe 
a partire; il disguido nella spedizione del baule 
è ciò che lo costringe a restare, e quindi a 
morire. 

Il fatto che Aschenbachb accetti, con febbrile 
entusiasmo, questi appelli (e perfino la presenza 
del colera), significa che in lui la decadenza 
ha ormai rotto le ultime maglie della corazza 
accademica. Ciò di cui egli non si rende conto, 
o non vuol rendersi conto, è che appunto, già 
fin da prima, questa corazza non sopprimeva, 
ma ribadiva la decadenza stessa. Di qui la fun- 
zione del bellissimo efebo Tadzio. Da una 
parte egli rappresenta la «parte buona» di 
Aschenbach: è un'immagine di purezza e di 
nitore in mezzo al disfacimento generale, agli 
uomini loschi e corrotti; è un prodotto dell’arte 
classica, un’incarnazione dell'idea platonica, leg- 
gero e insieme marmoreo come i versi di 
Aschenbach. Per il quale costituisce quindi una 
sorta di alibi ogni volta che la ragione lo indur- 
rebbe a partire. 

Ma l'orpello di parafrasi del Fedro con cui 
Aschenbach riveste il proprio amore non può 
nasconderne il carattere fosco e peccaminoso, 
tragicamente rivelato dalla supina accettazione 
del ringiovanimento artificiale propostogli dal 
parrucchiere: contrappunto ironico all'indigna- 
zione manifestata sulla nave per il falso gio- 
vane. In Tadzio, e nell'amore per lui, l'ideale 
aristocratico-estetico per cui Aschenbach aveva 
duramente lottato si rivela dunque come il 
complemento della decadenza. Il destino ha 
eletto Tadzio, e non qualche losco gondoliere 
o commediante, a psicagogo che lo conducesse 
nel regno d’'Ade, onde egli comprendesse che 
la sua lotta era stata vana, che il suo irrigidi- 
mento prussiano, in morale e in estetica, era 
viziato in origine da quello stesso male cui 
intendeva sottrarsi. 

Un'enciclopedia della decadenza, dicevamo. Si 
potrebbe aggiungere: della passata e della fu- 
tura. Aschenbach è sostanzialmente, nella sua 
avversione per il dilettantismo, nella concezione 
del poeta come « grande artiere », come espres- 
sione organica e ufficiale delle classi elevate, che 
devono onorarlo e riverirlo, il tipo del « Mae- 
stro » del tardo Ottocento: si potrebbe pensare, 
per esempio; a Emanuel Geibel, di Lubecca come 
Mann e come lui (e Aschenbach) vissuto a 
Monaco; anch'egli freddo cesellatore di versi 
ora patriottici, ora estetizzarti. Ma nell'ultima 
crisi di Aschenbach affiorano tutti i motivi delle 


fasi ulteriori del decadentismo. C'è lo sfatto e 
l’orrido ribollente di Baudelaire e dei naturalisti. 
C'è il fascino del criminale, l’oscura parentela 
tra arte e delitto. C'è, nel sogno del rito panico 
e fallico, l'esplosione incontrollata degli istinti, 
l'era di Freud. C'è la rilkiana terribilità del 
bello, esemplificata in Tadzio. C°è, nel cieco 
abbandono ai richiami del caso, la tecnica dei 
drammi espressionisti (come il Cancelliere 
Krehler di Kaiser). C'è infine l'equivoco plato- 
nismo che sta alla base della scuola di George 
e che da una parte sfocia nel culto nazista della 
virilità e dall'altra non resta senza influssi sul 
« terzo umanismo » di Stenzel o di Jaeger. Que- 
sta acuta, implacabile sensibilità per tutti gli 
aspetti e tutti gli sviluppi della decadenza, fusi 
ad altissima temperatura, differenzia subito il no- 
stre racconto, per esempio, da quell'altra Morte 
a Venezia, così legata a un gusto, a una maniera 
individuale, che è il Fuoco dannunziano. 

Fino a che punto Mann stesso era coinvolto 
nella grande ondata? L'atmosfera parossistica 
della Morte a Venezia e la stessa evoluzione di 
Mann rispondono eloquentemente. Prussiane- 
simo decadenza coesistevano in Aschenbach 
come in Mann, che poco dopo doveva imitare 
il suo personaggio nello scrivere una biografia 
di Federico il Grande. Certo, anche nella Morte 
a Venezia esiste, e ben chiaro, il distacco del- 
l'artista dall'opera, ed è dato dalla conseguente 
ironia stilistica. Dalla prima parola all’ultima il 
racconto è scritto nello stile pontificale che 
doveva essere quello del « Maestro » Aschenbach 
e che la traduttrice italiana ha fortunatamente 
conservato il più possibile. Sono i dati obiettivi, 
cronachistici, che meglio tradiscono questa iro- 
nia. La storia del colera prende due pagine che 
cominciano: « Sorto nelle calde paludi del delta 
del Gange, propagato con le esalazioni mefitiche 
di quel mondo primitivo di isole e di foreste, 
schivato dagli uomini, lussureggiante e inutile, 
dove solo la tigre s'appiatta in mezzo alle canne 
di bambi, il morbo aveva infuriato... si era 
esteso... aveva invaso... e aveva portato i suoi 
terrori fino ad» Astrachan e perfino a Mosca ». 
E si veda nel secondo capitolo l'inizio della bio- 
grafia di Aschenbach: sembra di leggere un elo- 
gio accademico. 

Tuttavia questa ironia stilistica è qui rivela- 
trice di qualche cosa di più che non sia il sem- 
plice bisogno tecnico del grande realista, sempre 
riscontrabile in Mann, di non identificarsi mai 
col proprio oggetto. Come non ricordare l'orrore 
dell'aristocratico Aschenbach per i contatti fisici 
e olfattivi? Poiché non diverso è il pathos della 
distanza che si rivela nell’ironia della Morte a 
Venezia. Con queste tenaglie Mann tiene sco- 
stata la materia rovente che gli si è imposta 
con tanta urgenza. Se il racconto è scritto nello 
stile di Aschenbach, ciò viene quindi, in ultima 
istanza, a ribadire l'analogia tra la passione di 
costui e quella di Mann. 

Ma se la problematica è affine, i due nomini 
sono ben diversi. Il personaggio è la caricatura 
dell'autore. Mann non ba vissuto solo per la 
gloria e per la forma, ma per intendere e per 
giudicare, anche se stesso. Perciò l'estrema consa- 
pevolezza, l'apparizione meridiana del Dio, che 
ha annientato Aschenbach, è stata per Mann 
una tappa sul cammino del superamento degli 
orizzonti ideologici della decadenza. 


Cesare Cases 


io 


La lettura del mese 


». La Regina Cristina 


da «Artisti, principi e mercanti» di F. H. Taylor 


Il mezzo secolo che precedette l’arrivo 
di Cristina a Roma nel 1650 segui lo 
splendido esempio degli ultimi anni del 
secolo xvi. La fama della città, la ric- 
chezza e il generoso mecenatismo delle 
sue famiglie principesche attirava da ogni 
parte d’Europa i più bei talenti dell’ar- 
chitettura, della pittura e della scultura. 
La colonia straniera, che poi doveva esser 
legittimata dalla fondazione di accade- 
mie ufficiali d’arte, aveva già reso obbli- 
gatorio per ogni stimato artista di com- 
piere qui i suoi studi per un dato periodo 
della sua carriera. Un artista non poteva 
più essere profeta in patria senza l’onore 
di Roma. Fu non solo il secolo di Bernini, 
di Caravaggio e dei Carracci, di Dome- 
nichino e Guido Reni, ma fu soprattutto, 
il secolo di Poussin, di Claude, di Ve- 
lasquez, e di quegli ardenti, ribelli fiam- 
minghi, membri delle Benzvogel, società 
di mutua assistenza alle quali la vie de 
bohème dei tempi più recenti deve le 
sue origini. 

In questo periodo il Papato passò dal- 
l’una all’altra delle grandi famiglie roma- 
ne. Paolo V, un Borghese, seguî a Cle- 
mente VIII Aldobrandini. Urbano VIII 
Barberini regnò dal 1623 al 1644, e gli 
successe per un decennio Innocenzo X 
Pamfili. Negli anni attivi di Cristina a 
Roma il Papa era un Chigi, Alessan- 
dro VII, che governò fino al 1667, e a 
lui seguirono alla fine del secolo i brevi 
pontificati dei Rospigliosi, Altieri, Ode- 
scalchi, Pignatelli e Albani. L’esempio 
dato da Sisto V non fu molto modifi- 
cato: nepotismo, palazzi e opere pub- 
bliche, prodighe commissioni ad artisti 
contemporanei. Le collezioni in questi 
palazzi divennero più ampie, più ricche 
e più ricercate. Il programma di abbelli- 
mento della città prosegui speditamente 
culminando nel colonnato di piazza San 
Pietro che il Bernini edificò per Ales- 
sandro VII. Questa impresa decorativa 
ma decisamente superflua, distruggendo 
gran parte della città medioevale, sod- 
disfece solo il gusto dell'armonia sim- 
metrica del Santo Padre e costò oltre 
7000 000 di scudi; 284 colonne, 88 pi- 
lastri, egli diceva, « per riparare le car- 
rozze dal sole e dalla pioggia ». 


In questa capitale mondiale dell’arte, 
della religione e della politica, la pazza 
ed errante figlia di Gustavo Adolfo sof- 
fiò come una violenta raffica di vento 
del Nord. I suoi anni giovanili — era 
nata nel 1626 — erano trascorsi nella 
barbarica fortezza del Baltico ed era de- 


cisa a portare la cultura straniera, che 
venerava, al suo popolo, che disprezzava. 
La vita svedese, confrontata con quella 
degli altri paesi, era infatti assai primi- 
tiva. Non c’erano più di dieci case in 
mattoni a Upsala, il centro degli studi, 
e la maggior parte delle abitazioni erano 


Maria Cristina di Svezia in una scultura di Francesco Quiroli (Roma, Villa Albani) 


« costruite con tronchi di grossi abeti, ri- 
coperti di terra». Secondo un contem- 
poraneo « c’era in Svezia un solo re, una 
sola religione e un solo dottore ». Gli 
ambasciatori di Francia e Spagna pre- 
starono volentieri orecchio alle sue am- 
bizioni, preparando cosi la strada per la 
sua conversione al cattolicesimo e po- 
nendo termine alla minacciosa potenza 
scandinava in Europa. Sal al trono a 
diciotto anni, e il suo primo gesto fu di 
concludere la guerra dei Trent’ Anni con 
la pace di Westfalia; subito si diede a 
trasformare Stoccolma in una « Atene 
del Nord ». 

Gli sforzi di Cristina per fondare una 
Accademia di Scienze furono infruttuosi 
quasi quanto le sue fatiche per intro- 
durre nel suo paese arte e artisti. Il vec- 
chio Descartes, che era la stella della sua 
corona, mori di polmonite dopo pochi 
mesi di soggiorno alla sua corte. La Re- 
gina, vedendo nella sua morte un sim- 
bolo del suo fallimento nel creare un 
centro intellettuale, scrisse: « Se fossi su- 
perstiziosa, dovrei piangere come una 
bambina sulla sua morte, e dovrei pen- 
tirmi di aver deviato questa fulgida stella 
dal suo corso. La sua morte mi abbatte: 
mi riempirà sempre di giusto ma inutile 
rimpianto ». 

Quando Cristina sali al trono, un solo 
quadro, e di un pittore svedese, esisteva 
nel palazzo di Stoccolma. La Regina 
chiamò subito Sébastien Bourdon, uno 
dei fondatori dell’Accademia francese, e 
un Olandese, David Beck, che poi viag- 
giò per l'Europa per far copie di quadri 
antichi per lei. Bourdon dipinse pochi ri- 
tratti, cinque dei quali alla fine perven- 
nero con le collezioni della Regina nel 
Palazzo Reale di Parigi. Alcuni arazzi 
fiamminghi e alcune raccolte di libri che 
i suoi agenti acquistarono all’estero fu- 
rono il nucleo dei possessi della corona 
svedese finché le fortune della guerra le 
portarono i tesori incomparabili dell’im- 
peratore Rodolfo II. y 

Queste collezioni, valutate 17 000 000 
di gulden, che Arundel aveva visitato 
ed ammirato a Praga un decennio prima, 
furon catturate da Kénigsmark quando 
occupò la città pochi mesi prima della 
pace di Westfalia. La città fu saccheg- 
giata dalle soldatesche, ma gli arredi del 
palazzo furon conservati per la Regina. 
Konigsmark temeva che la pace fosse 
proclamata prima che egli potesse spe- 
dire il bottino in patria. Eusebius Mi- 
seron, un noto scultore, e conservatore 
delle collezioni, rifiutò di consegnare le 


chiavi e fu abbastanza abile da riuscire 
a spedire a Vienna alcuni dei quadri pit 
belli prima ‘che arrivassero gli Svedesi. 
Ma nonostante ciò nel novembre 1648 
cinque imbarcazioni cariche di opere 
d’arte furon dirette al nord sull’Elba 
verso Stoccolma, dove la Regina atten- 
deva con impazienza il loro arrivo. Il 
catalogo, preparato dal critico francese 
du Fresne e completato quattro anni 
dopo, poche settimane prima che Cri- 
stina abdicasse, quando la collezione era 
ancora una volta imballata per ripren- 
dere i viaggi, elencava circa 500 quadri, 
un centinaio di statuette di bronzo, mar- 
mo e alabastro, codici famosi fra cui 
Argentius di Ulfila, orologi, strumenti 
di precisione, gioielli « e un leone vivo ». 

Il gusto della Regina in questo periodo 
era limitato all’arte delle regioni meri- 
dionali. Non si interessava affatto alla 
pittura tedesca e fu felice di dare all’am- 
basciatore spagnolo come dono per Fi- 
lippo IV l’Adamo ed Eva del Cranach 
ora al Prado. E scriveva al duca di Brac- 
ciano: « Il y a un nombre infini de piè- 
ces, mais en dehors de trente ou qua- 
rante que sont des originaux italiens, je 
ne tiens aucun compte des autres. Il y a 
d'autres maîtres allemands, dont je ne 
sais pas les noms. Tout autre que moi 
les estimerait beaucoup, mais je vous jure 
que je les donnerai tous pour une paire 
de tableaux de Raphael, et je crois de 
leur faire encore trop d'honneur ». Que- 
sta intolleranza per qualsiasi cosa o idea 
elaborata nel Nord fece si che, quando 
abdicò, ella lasciasse cento o più qua- 
dri olandesi e tedeschi che divennero il 
nucleo dell’attuale Museo Nazionale di 
Stoccolma. 

L’instancabilità e l’intolleranza di Cri- 
stina a poco a poco andavan prendendo 
il meglio di lei. Continuamente in bat- 
taglia con i suoi ministri di stato e la 
dominante gerarchia della comunità lu- 
terana, volse gli occhi e i pensieri a 
Roma. Attraverso il confessore dell’am- 
basciatore portoghese, la cui presenza era 
sempre necessaria nei loro colloqui poi- 
ché l’inviato non parlava altra lingua 
che la propria, Cristina fece sotto il suo 
naso una serie di discussioni teologiche 
che si conclusero con l’arrivo a Stoc- 
colma, nel 1652, di due gesuiti per istru- 
irla nel cattolicesimo. « Il fascino di que- 
sta faccenda per Cristina, — scrive il 
Ranke,.— era soprattutto nella certezza 
che nessuno avesse il minimo sospetto 
del suo operato ». Poiché talora aveva 
intuito il destino futuro, e compreso che 


come capo di un partito straniero, vo- 
lendo abbracciare l’odiata religione del 
Papa, nel suo rifiuto di sposare, e nella 
sua insistenza a voler nominare il pro- 
prio cugino Carlo Augusto come suo 
successore, l’unica via che restava era di 
abbandonare il trono. « Je me serois sans 
doute mariée, — dice nella sua autobio- 
grafia, — si je n'eusse reconnu en moi 
la force de me passer de l'amour». « È 
una felicità molto maggiore non obbe- 
dire a nessuno, che governare il mondo 
intero ». Quando parti a cavallo da Stoc- 
colma vestita da uomo col nome di con- 
te Dohna, fu incontrata al confine da- 
nese da un corriere del Re che le chiese 
per l’ultima volta se volesse sposarlo. 
«Dite a Sua Maestà, — rispose, — che 
se io avessi voluto sposarmi sarebbe stato 
pit conveniente per me di scegliere da 
me stessa un marito quando regnavo da 
regina, anziché essere scelta per moglie 
ora che ho lasciato la corona ». 

Prima di lasciare la Svezia Cristina 
aveva ordinato il conio di una medaglia 
per commemorare la sua abdicazione. Su 
una faccia vi è un suo indifferente ri- 
tratto; il verso mostra un labirinto cir- 
condato da una iscrizione di Virgilio: 
Fata viam invenient. 

In questo tempo non c’era distinzione 
fra proprietà della Corona e proprietà 
personali del sovrano. E quindi Cristi- 
na portò con sé collezioni valutate. sui 
2 000 000 di riksdaler (30 000 000 di fran- 
chi-oro), e spogliò il paese delle sue ope- 
re d’arte specialmente quelle ottenute 
con la vittoria di Praga. Trascorse il pri- 
mo anno nella sontuosa corte di Bruxelles 
dell’arciduca Leopoldo, nel cui palazzo 
fu in forma privata accolta nella Chiesa 
romana. Qui fra i tesori di questo gran- 
de collezionista, Cristina che non aveva 
mai lasciato la sua terra prima d’allora, 
si trovò nel suo elemento, lasciando go- 
dere i suoi occhi, ampliando i propri 
gusti, e acquistando molti quadri prove- 
nienti dalla collezione di Buckingham 
che allora si vendeva ad Anversa. Dai 
Paesi Bassi la cavalcata di 220 persone 
procedette verso Roma passando per Inn- 
sbruck,: dove fu proclamata pubblica 
mente cattolica. Il resto del viaggio fu 
un trionfo; dovunque si fermasse lungo 
la strada, bandiere e stendardi eran spie- 
gati, i principi la incontravano in gran 
pompa, e si tenevano banchetti e giuo- 
chi in suo onore. Finalmente alle soglie 
di Roma, papa Alessandro VII andò in- 
contro alla sua convertita reale sotto un 
baldacchino disegnato per l'occasione dal 


Bernini. Quando si inginocchiò davanti 
a lui, il Papa la fece alzare facendola 
sedere alla sua destra, e la condusse a 
Roma all’ingresso del Palazzo Farnese 
che ella doveva occupare. 

Il Palazzo Farnese în questo tempo era 
spesso messo a disposizione, dal duca di 
Parma che ne era il proprietario, di im- 
portanti visitatori di cui intendeva ac- 
cattivarsi la simpatia. Forse il più bel 
palazzo privato di Roma, conteneva an- 
cora le collezioni di Paolo III e quelle 
del suo commissario alle opere pubbli- 
che, Mario Maccharone, e a queste il 
duca Ottaviano Farnese aveva aggiunto 
nel 1546 le famose antichità del Palazzo 
Sassi che aveva comprato per 1000 scudi. 
Quindi .nel 1600 entrò nel palazzo la 
collezione Orsini che comprendeva 400 
cammei, 113 quadri e cartoni, 150 iscri- 
zioni storiche, 58 busti e 1500 monete. 
Tutti questi oggetti furon valutati dal 
testatore, Fulvio Orsini, 13595 scudi. I 
quadri, comprendenti opere di Raffaello, 
Tiziano, Leonardo, Diirer e Cranach, 
furon valutati separatamente 1789 scudi 
(il San Girolamo di Cranach era segnato 
ro scudi!). La maggior parte di queste 
opere alla fine del secolo xvi segui il 
resto delle collezioni farnesiane a Napoli 
dove formarono la base del Museo Na- 
zionale. 

Nei sette mesi che Cristina trascorse a 
Palazzo Farnese le cortesie del duca di 
Parma furono assai mal ricompensate. 
Immediatamente la Regina rimosse con 
le proprie mani i panni bianchi con cui 
le statue nude erano state decorosamente 
fasciate, mentre i suoi servi rubavano 
e saccheggiavano. Decorazioni d’oro e 
d’argento furon strappate dal mobilio. 
Inestimabili oggetti d’argento furon ri- 
mossi e sostituiti con rame argentato. La 


. carrozza dell’ambasciatore spagnolo, Pi- 


mentelli, fu devastata mentre egli stava 
facendo visita alla Regina. Belle porte in- 
tarsiate furon scardinate, spogliate delle 
decorazioni e usate come legna da ar- 
dere. Il marchese Giandemaria, che il 
duca di Parma aveva incaricato di far 
gli onori del palazzo, era disperato e 
non permise alla Regina di entrare nel 
Museo Orsini senza ch’egli fosse pre- 
sente per sorvegliarla. 

Questa fu la base della fama che pre- 
cedette l’arrivo della Regina a Parigi, 
dove si recò inutilmente per convincere 
il Mazzarino ‘a porla sul trono di Na- 
poli. « Je ne vois pas par ce recit, — scri- 
veva il Cardinale a Colbert dopo che la 
Regina aveva visitato le collezioni reali, 


Il cardinale Mazzarino e la sua collezione. « Nel caso che la Regina chiedesse di vederla, — egli scriveva 
al Colbert, al tempo del viaggio di Cristina a Parigi, — vi prego di star attento che la pazza non entri 


nelle mie stanze... » 


— que la Reyne aye vue mon apparte- 
ment du Louvre; mais en cas qu'elle 
demande à le voir, je vous prie de pren- 
dre garde que la folle n’entre pas dans 
mes cabinets, car on pourrait prendre 
de mes petits tableaus ». 

Solo dopo il suo ritorno a Roma nel 
1662 quando occupò il Palazzo Riario, 
Cristina cominciò a esercitare un serio 
collezionismo. Comprò in blocco la col- 


lezione di Carlo Imperiali a Genova e. 


intraprese con ardore scavi in ogni parte 
di Roma, dovunque si sospettasse l’esi- 
stenza di antichità nel sottosuolo. Tale 
fu il suo successo che alla sua morte l’in- 
ventario elencava 122 sculture e fra esse 
il gruppo delle Muse trovato a Villa 
Adriana, il Fauno scoperto presso la 
Chiesa Nuova e una Venere che ella 
stessa aveva dissotterrato. Tutte queste 
statue, insieme a più numerosi busti e 
bassorilievi, rimasero a Roma presso i 
suoi eredi finché furono acquistati da 
Filippo V di Spagna per 50 000 scudi e 
portati nel Palazzo Sant'Ildefonso. Sono 
oggi al Prado. 

Questa sorprendente donna amante 
dell’arte, letterata, archeologa, era al 
tempo stesso un po’ un’ascetica nei suoi 
gusti personali. 


Era libera da ogni vanità, — scrive il Ran- 
ke; — non cercò mai di nascondere di avere 


una spalla più alta dell'altra; le era stato detto 
che la sua principale bellezza era la ricchezza 
della sua capigliatura, ma ella non vi dedicò 
mai la minima attenzione. A tutte le più mi- 
nute cure della vita era completamente estra- 
nea; indifferente a ciò che le veniva portato per 
pranzo, non espresse mai disapprovazione per 
alcun cibo e beveva soltanto acqua. Non ap- 
prese o non capi mai alcun tipo di lavoro fem- 
minile, e anzi le piaceva sentirsi dire che ap- 
pena nata si credeva fosse un maschio... Era 
un’ardita amazzone; con un piede nella staffa 
quasi non aspettava di essere in sella per partire 
a tutta velocità. A caccia avrebbe abbattuto il 
bersaglio al primo colpo. Studiava Tacito e Pla- 
tone e spesso spiegava il significato di questi au- 
tori con più chiarezza dei filologi di professione. 


Prese anche un vivo interesse per la 
scienza e, mentre era a Roma, per un 
puro stile italiano in letteratura, fon- 
dando nel 1680 un’accademia per la sem- 
plificazione del gonfio stile allora preva- 
lente. Amò tutti gli svaghi intellettuali, 
assistendo a concerti, feste e rappresen- 
tazioni teatrali per le quali scrisse cano- 


. vacci di commedie. Scarlatti era il suo 


maestro d’orchestra e i suoi cantanti e at- 
tori eran considerati i migliori di Roma. 
Dovunque si parlasse di intrigo, di scan- 
dalo, di spirito si trovava sempre, fra 
tante altre sue imprese, Cristina. 
Eppure le lettere della Regina al suo 
amico ed erede cardinale Azzolini son 
piene di tristezza e di un senso di falli- 
mento. « Ho perso tutto ciò che poteva 


rendermi la vita piacevole, — scriveva, — 
e dopo una tal perdita non son più 
capace di amare la vita né lo voglio, e 
credo che il giorno della mia morte sarà 
il giorno pit felice della mia vita, poiché 
sarà l’ultimo in cui sarò viva ». La morte 
che invocava venne nel 1689. La sua ul- 
tima volontà fu che la sua lapide recasse 
la seguente iscrizione: 


D. 0. M, 
VIXIT CHRISTINA 
ANNOS LXIII 


I posteri sono stati discordi nel giu- 
dizio su questa donna ‘e si sono date 
della sua vita innumerevoli spiegazioni 
politiche freudiane e religiose. La più 
divertente e maligna è quella data da 
Horace Walpole (forse un po’ invidioso 
della superiorità di Cristina come colle- 
zionista) che la descrive, circa cento anni 
dopo, mentre posa per un ritratto: 


Lavorando (Dahl) per il ritratto della regina 
Cristina, questa chiese che cosa egli voleva che 
tenesse in mano. Egli rispose: « Un ventaglio ». 
Sua Maestà le cui uscite erano raramente gen- 
tili, ne disse una grossa e aggiunse: « Un ven- 
taglio! Datemi un leone; è più adatto per la 
regina di Svezia ». Ripeto ciò senza intenzione 
di approvarlo. Era una pedante affettazione in 
una donna che aveva lasciato una corona per 
vagare in Europa in una specie di variopinta 
mascherata maschile; prendendosi il diritto di 
assassinare i suoi corteggiatori, come se la ti- 
rannia e il sacerdozio fossero un carattere inde- 
lebile, e gettandosi per protezione nel seno di 
una Chiesa di cui si rideva per la gioia di 
parlare in modo sconveniente con uomini colti 
e di vivere cosi con gli altri. Spregevole nella 
sua ambizione di abbandonare le più felici, belle 
e grandi azioni per cercare lodi venali da quei 
parassiti, i letterati, ella raggiunse o meritò di 


raggiungere l’unico riconoscimento che neces- 
sariamente accompagna i grandi delitti o le 
grandi pazzie in persone di alto rango. Le sué 
lettere non rivelano alcun genio e nemmeno 
mostrano quella veste ora logora della erudi- 
zione e della affettazione filosofica. Le sue pas- 
sioni femminili e il suo odio si sfogano senza 
riserve e sempre crede di essere una regina dopo 
aver fatto tutto ciò che poteva per perderne e 
disonorarne il carattere. 


Il verdetto della storia sul carattere di 
Cristina e il suo posto nell’arena politica 
del suo tempo è ancora incerto; ma ella 
senza dubbio ci ha offerto uno dei capi- 
toli più brillanti nella storia dell’arte. 
«La peinture, la sculpture et tous les 
autres arts qui en dépendent sont des 
impostures innocentes, qui plaisent et 
qui doivent plaire_aux gens d'ésprit. 
C'est un défaut è un honneste homme 
que de ne les aymer pas, mais il faut 
les aymer raisonnablement ». Con que- 
ste parole Cristina smise la propria atti- 
vità artistica benché nessuna collezione 
tranne quella di Carlo I d’Inghilterra 
avesse avuto più vaste ripercussioni. 
Attraverso tre secoli queste collezioni 
hanno arricchito le pifi grandi gallerie 
del mondo e vi hanno lasciato la loro 
traccia, Era proprio la superiore com- 
petenza di Cristina che Horace Walpole, 
presuntuoso com'era, non poteva dimen- 
ticare né perdonare. Con lei terminò il 
Rinascimento in Italia. Il collezionismo 
a Roma dopo quel tempo restitui le sue 
funzioni allo Stato e alla Chiesa e fu 
guidato da un nuovo spirito culturale, 
quello dell’ideale classico. 

Il cardinale Azzolini, il più stretto 


Villa Borghese nel '600 


amico di Cristina fu il suo esecutore ed 
erede universale, ma sopravvisse a lei 
solo di poche settimane. Suo nipote il 
marchese Pompeo Azzolini, che eredi- 
tando insieme alle opere d’arte poco de- 
naro non si poteva permettere di man- 
tenerle, vendette il grosso delle collezioni 
al principe Livio Odescalchi per 123 000 
scudi. Duecentoquaranta quadri, dei 
quali almeno sessantasei provenivano 
dalla galleria di Rodolfo a Praga, erano 
inclusi nella vendita. Gli Odescalchi era- 
no stati attivi come banchieri fin dal- 
l’inizio del secolo xvi. Paolo Odescalchi, 
segretario di papa Paolo IV, aveva por- 
tato la famiglia in prima linea e aveva 
posto le basi di un museo che poteva 
tener testa a quelli dei pit orgogliosi 
nipoti del Papato, acquistando una col- 
lezione di statue da Giuseppe della Porta. 
Questi marmi passarono con le raccolte 
di Cristina in Spagna nel 1724. La bi- 
blioteca di Cristina fu comprata dal car- 
dinale Ottoboni, il futuro papa Ales 
sandro VIII, che la donò al Vaticano. 
Le medaglie e monete della Regina, che 
eran più di 6000 comprendevano quelle 
che suo padre Gustavo Adolfo aveva 
preso a Monaco; a queste si erano ag- 
giunte quelle di Rodolfo II, una colle- 
zione di Norimberga donatale da Carlo 
Gustavo, e infine le raccolte di Carlo I 
e altre prelevate in Germania e in Italia 
per lei dal suo antiquario Francesco 
Gottifredi. 

Ma gli Odescalchi dovevano cadere in 
bassa fortuna. Nel 1714 Pierre Crozat 
arrivò a Roma come agente del duca 
d’Orléans con una offerta di 110 000 scu- 
di per l’intera collezione; gli Odescalchi 
ne chiedevano invece 200 000. Crozat la- 
sciò Roma deluso. Sei anni dopo tornò 
con una offerta di 93 000 scudi per i soli 
quadri. L’offerta fu accettata mentre le 
medaglie e le monete eran vendute a 
papa Pio VI per 20000 scudi nel 1794. 
Rimasero al Vaticano comunque solo per 
pochi anni essendo costretto il Papa a 
cederle a Napoleone in seguito al trattato 
di Tolentino; quindi diventarono la glo- 
ria del Cadinet des Médailles della Bi- 
bliothèque Nationale di Parigi. I disegni 
che ammontavano a molte migliaia fu- 
rono ceduti dal reggente duca d’Orléans 
a Crozat per il suo disturbo; molti fu- 
rono poi acquistati per le collezioni reali 
francesi alla vendita Crozat nel 1742 e 
sono ora ‘al Louvre, I quadri acquistati 
dal Reggente giunsero a Parigi nel 1722; 
tra essi erano alcune delle pit famose 
tele che oggi ammiriamo. 

Francis Henry Taylor 


Giulio Cesare 
e «La guerra civile» 


Una nuova edizione dei commentari che ci porta a riconsi- 
derare la complessa figura di Cesare sulla ‘base di un giu- 


dizio storico. 


Questa nuova traduzione del Bellum civile di 
Cesare, accompagnata da note che chiariscono i 
riferimenti storici e geografici, rende accessibile 
ad ogni persona di media cultura un capolavoro 
della letteratura latina. Ma l’introduzione andrà 
letta e ripensata anche dagli specialisti dell’ar- 
gomento: essa infatti è un vero e proprio sag- 
gio su Cesare scrittore e storiografo — e, in 
scorcio, su Cesare uomo politico — da porsi 
accanto ai migliori lavori che ci ha dato finora 
il giovane latinista Antonio La Penna: all'ar- 
ticolo su Orazio, Augusto e il teatro latino, pub- 
blicato negli Annali di Pisa del ’50, e al saggio 
su Giorgio Pasquali, nell’Atene e Roma del ’52. 

Della traduzione dirò solo che il La Pen- 
na ha tradotto con esattezza e con si- 
cura sensibilità stilistica. Come osserva il La 
Penna nell’introduzione, lo stile di Cesare non 
è cosi uniforme come si suol dire. Quando c’è 
da rappresentare una situazione drammatica, 
Cesare si mostra non ignaro della tradizione 
storiografica ellenistica, e sa anch'egli raggiun- 
gere il pathos, pur senza mai cadere negli ec- 
cessi declamatorii di altri storici antichi. Il La 
Penna cita, insieme ad altri esempi, l’insegui- 
mento dei pompeiani in Ispagna (I, 78-83), l’an- 
sia del popolo di Marsiglia nell'imminenza della 
battaglia navale (II, 5), soprattutto la tragica 
campagna di Curione in Africa (II, 23 sgg.). 
Cosi pure egli mette bene in rilievo la fine 
ironia con cui Cesare rappresenta i capi pom- 
peiani e tutta la vecchia classe dirigente, « tron- 
fia della sua falsa forza, sicura della vittoria, 
mentre cammina sull'orlo del fallimento ». 
Uno sguardo alla versione mostra che il tra- 
duttore ha saputo rendere i varii toni indivi- 
duati dal critico. 

Questa analisi di ciò che si cela sotto 
l'esterna « impassibilità » dello stile  cesariano 
porta ad una rivalutazione del Bellum civile, 
da molti considerato inferiore al Bellum Galli- 
cum, in cui effettivamente la chiara ed uni- 
forme semplicità prevale. Si tratta di un affi- 
namento dell’esperienza letteraria di Cesare, 
ma soprattutto del fatto che nel Bellum civile 
è «più vivamente impegnata l'umanità dell’ar- 
tista ». 

Cosî Cesare scrittore richiama necessaria- 
mente a Cesare uomo: alla sua conoscenza 
profonda dell'animo umano (quale appare .in 
alcune sentenze), al suo concetto della fortuna, 
«compagna dialettica della virtii », che anti- 
cipa in certo senso quello del Machiavelli; e, 
infine, al significato e al valore della sua opera 
politica. E il La Penna, che ha senso vivo dei 
problemi politici di quel tempo e del nostro 
tempo, sa muoversi con sicurezza anche su 
questo terreno. 

La polemica su Cesare è stata sempre viva, 
dall’indomani della sua morte fino ai nostri 
giorni; ma egli è stato esaltato o condannato 
più in nome di ideali astratti o di motivi sen- 
timentali che sulla base di un giudizio storico. 
Gli avversari hanno visto in lui il distruttore 
della libertà repubblicana; ma noi sappiamo a 
che cosa si fosse ridotta quella libertà, per 
colpa della vecchia classe dirigente, sorda a 
ogni esigenza di rinnovamento sociale. Erano 
stati gli uccisori dei Gracchi e di Saturnino 


veri affossatori della repubblica. Di fronte alla 
grettezza conservatrice della vecchia oligarchia, 
alla quale aveva finito con l’appoggiarsi Pom- 
peo, Cesare esprimeva pur sempre — con mag- 
giore o minore fedeltà e disinteresse — un’e- 
sigenza di rinnovamento dello stato in senso 
democratico. D'altra parte, gli esaltatori di 
Cesare sono stati mossi più da un’ammirazione 
estetizzante per l’uomo forte che da una valu- 
tazione del significato, progressivo o reazionario, 
di questa forza. 

Il La Penna avvicina giustamente, io credo, 
il programma politico di Cesare a quello di 
Augusto, pur guardandosi dall’identificarlo. En- 
trambi sono programmi di compromesso: rea- 
lizzare qualcosa delle aspirazioni della plebe e 
dei provinciali, ma non portare fino in fondo la 
rivoluzione, e mantenere l’instabile equilibrio 
tra le due classi in contrasto con. un regime 
autoritario più o meno mascherato legalitaria- 
mente. È la soluzione « termidoriana » o « napo- 
leonica » a cui sempre si arriva dopo le rivolu- 
zioni fallite. Ma naturalmente, fermo restando 
il carattere generale di questi regimi, varia, 
per così dire, il rapporto quantitativo tra gli 


elementi di progresso e quelli di conservazione 
che concorrono a formare il compromesso. Il 
« cesarismo di Cesare» fu, come nota il La 
Penna, molto più progressivo di quello di Au- 
gusto. E tuttavia la grandezza di Cesare è 
quella di chi liquida una società giunta a invo- 
luzione, non di chi apre all'umanità nuove pro- 
spettive liberatrici. 

Se perciò nel Bellum civile è sempre pre- 
sente la preoccupazione legalitaria; se nella narra- 
zione delle rivolte di Celio e di Dolabella si rive- 


la quella che il La Penna — in uno dei para- 
q P 

grafi più originali della sua introduzione, il 
quarto — chiama la «difesa a sinistra » del 


regime cesariano; se infine ai Gracchi e a Satur- 
nino Cesare accenna nella sua opera come a 
facinorosi giustamente puniti (I, 7), tutto ciò si 
spiegherà certo anche col desiderio di rassicu- 
rare i moderati, ma corrisponderà soprattutto 
alla posizione politica di Cesare stesso. E an- 
che la mancanza di un programma politico riel 
Bellum civile dipenderà soprattutto dalla natura 
stessa del regime cesariano. Se un Gaio Gracco 
avesse scritto dei libri di memorie, avrebbe, 
anche senza proporselo, dato ad essi un carat- 
tere programmatico, perché l’enunciazione del 
programma era inerente al suo spirito di con- 
sequenziarietà democratica. Cesare non enun- 
cia programmi perché l’idea stessa della fedeltà 
a un programma è a lui estranea, come era 
estranea a Napoleone. 

Vi è forse, in questo che dico, un’accentua- 
zione dei varii motivi un ‘po’ diversa, un po’ 
più anticesariana, rispetto all'esposizione del 
La Penna. Ma i motivi sono già tutti nella sua 
introduzione, e individuati con una chiarezza 
quale finora non era stata raggiunta. 


Sebastiano Timpanaro jr. 


«Speranza» di Silvia Magi Bonfanti 


Il Premio letterario « Noi donne » 1954 per un 
romanzo inedito che illustrasse « caratteri e qua- 
lità della donna italiana » è stato vinto da Spe- 
ranza di Silvia Magi Bonfanti, che esce ora nella 
P.B.S.L. Einaudi. La giuria, presieduta da Fran- 
cesco Flora, comprendeva tra gli altri Luigi 
Russo, Concetto Marchesi, Sibilla Aleramo, 
Anna Banti, Vasco Pratolini. 

«Speranza è il nome di una donna, — 


Renato Guttuso: disegno per Speranza di Silvia Magi 
Bonfanti. 


ba detto nella sua relazione Francesco Flora — 
e diventa spontaneamente il simbolo di una 
speranza sociale, sul racconto di una vita di 
dolore e di miseria, soltanto consolata da una 
pietà e tenerezza amorosa verso la vita stessa, 
vissuta senza l’inerte rassegnazione alla mise- 
ria, alla fame, al dolore. Tutte le vicende 
della lotta’ sociale e delle guerre fino alla 
Resistenza, alla quale la protagonista parte- 
cipa, vedendo cadere il figlio e il marito, pas- 
sano in questo libro per forti e limpide scene, 
nel paesaggio della palude e delle risaie, col 
vento sugli argini, tra i canneti e i cigli er- 
bosi, e i pini e i pioppi: un paesaggio sempre 
presente con una semplicità assorta e corale, mai 
esornativo, talvolta indicato o inciso con un 
segno o un’allusione, magari la luna leggera 
sulle ragazze dell'argine,° le ranocchie, o le 
cicale, i bovi e î cani e il cavallo e i carri e il 
volo delle cornacchie e il ronzio delle zanzare, 
e le “cante” e i balletti e gli zoccoli della 
povera gente ». Con tante morti, con tanto do- 
lore e lavoro e fame, il libro è l’invito al ri- 
scatto degli umili e di tutti gli uomini. Ciò 
senza oratoria, ma per intima sostanza di 
civiltà. 

È un libro ben costruito, se pure qua e là 
troppo rapido per tanta serie di anni e di fatti 
quanti ne racconta. Ma il suo dono narrativo 
è genuino e rivela una nuova scrittrice. 

Silvia Magi Bonfanti è un nome completa- 
mente nuovo alle lettere italiane. Abita a Bolo- 
gna, moglie di un medico, madre di tre ra- 
gazzi e una bambina. Non ha mai pubblicato 
nulla prima d'ora; s'è messa a scrivere per i suoi 
figli, fiabe quand'erano bambini, poi, man mano 
che crescevano, racconti, novelle e alla fine que- 
sto romanzo: Speranza, 


Una Storia del calcio in Italia non si 
scrive se non ci si avvede di dover com- 
piere, accanto a un'analisi tecnica del tra- 
dizionale sport della domenica nel suo 
sviluppo, per quasi mezzo secolo, un'in- 
dagine del costume nazionale, se non si 
sente lo scrupolo di dare al quadro, soli- 
tamente acceso di colori di toni e di fa- 
vole, una sobria cornice sociale. È stato 
questo il criterio ispiratore che ha mosso 
Antonio Ghirelli, cultore competente e ap- 
passionato, è questa attenzione ai fatti 
strutturali, economici, morali, il merito 
primo della sua fatica, racchiusa nelle 
quattrocento pagine del volume ora edito 
nella Piccola Biblioteca Scientifico-Lettera- 
ria di Einaudi, e nelle foto che sottoli- 
neano le stesse notazioni storiche e am- 
bientali. 


Coltellate al pallone 


L'autore aveva da regolare i conti con 
la retorica di un mito e, come nel coe- 
taneo cinema anche nel mondo della palla 
rotonda, da sceverare, anzitutto nell'età 
eroica, realtà da leggenda. S'è n'è sbrigato 
egregiamente, e piuttosto di ripetere i luo- 
ghi comuni sulla priorità romana e sulla 
civiltà calcistica che avrebbe seguito l’iti- 


La «Storia del calcio in Italia » 


Il volume di Antonio Ghirelli non è solo la storia d'uno sport, una galleria di campioni famosi 
e di leggendarie competizioni, ma anche un’indagine sul costume di mezzo secolo. 


nerario dei legionari di Cesare, ha preso 
le mosse dalla realtà moderna che è di 
schietta marca inglese e dall'isola si è tra- 
sferita in Italia attraverso molteplici con- 
tatti, accendendo sulla fine del secolo 
scorso, a Genova, a Vercelli, a Torino e a 
Milano i primi focolai del gioco. 

Sono studenti, aristocratici e borghesi 
snob di club di schietta intonazione in- 
glese i pionieri del calcio, è il « Genoa » 
a stabilire la sua egemonia in un tempo in 
cui non solo non esisteva professionismo, 
ma gli spettatori non superavano il centi- 
naio e solo le città industriali del Nord 
avevano una certa organizzazione spor- 
tiva. A Roma, ancora nel 1907, ci racconta 
Ghirelli, le esibizioni calcistiche dei « si- 
gnorini » erano disturbate dai popolani 
che giocavano loro atroci scherzi, come 
quello di sgonfiare il pallone a colpi di 
coltello. I « campionati » organizzati dalla 
prima Federazione duravano assai poco; 
gli stadi erano ridotti a una tribunetta- 
bungalow, i giocatori lasciavano i loro 
abiti civili a lato delle porte, le velleità 
umanistiche di qualche professore inflig- 
gevano ai neonati sodalizi nomi latini, da 
«Juventus» a « Ludus», da « Fatigando 
delectamur » a « Ars et Labor ». 

La storia del calcio acquista slancio e 


A fine novembre del 1913 si inaugurava il campo del Bologna. Con cerimonia simile al varo di una nave, 
la « madrina » infrange una bottiglia di spumante contro un montante della porta. 


popolarità con lo sviluppo economico del 
decennio giolittiano, con un mecenatismo 
industriale che permette di raccogliere ac- 
canto agli astri stranieri i giocatori ita- 
liani; e l'irruente ascesa pare simboleggiata 
tecnicamente dal gioco impetuoso dei ver- 
cellesi. Ma è solo col primo dopognerra 
che il calcio diventa un rilevante feno- 
meno sociale, su scala nazionale, che 
gli incassi aumentano, il professionismo si 
definisce come tale, la struttura organiz- 
zativa subisce la sua crisi di coscienza e il 
fenomeno delle squadre di provincia scom- 
pare con il predominio economico delle 
società maggiori, fissate nelle grandi città. 

Da questo momento, il libro del Ghi- 
relli si fa, da episodico, pià organico, e 
piuttosto che indulgere alla descrizione 
delle figure di atleti rappresentativi dei vari 
periodi, ci dà una sintesi suggestiva dei 
nessi sempre più stretti che legano il gioco, 
ormai caro alle folle, con la realtà politica 
del tempo. È la storia dei rapporti tra il 
calcio e il Regime: storia finora inedita, 
che ba un suo processo costante di asser- 
vimento alle esigenze propagandistiche del 
fascismo, di irreggimentazione che non 
esclude né la corruttela, né gli esibizioni- 
smi o le faziosità flagranti tra. gerarchi 
rivali. In questo quadro, Ghirelli ci dà un 
profilo di Arpesani, tanto acuto da servire 
anche per una più ampia storia del fa- 
scismo. 


| Meazza e i Piola 


Con questa pressione, che si fa parossi- 
stica nel corso di incontri e competizioni 
internazionali, con questo marchio orga- 
nizzativo che ha il suo corrispettivo in 
finanziamenti generosi, si sviluppa il calcio 
italiano, e il senso critico dell'autore non 
gli impedisce di segnare l'ascesa tecnica, 
di sottolineare i successi di una stagione 
felice che, partita dal quinquennio juven- 
tino del 1930-35, coglie i suoi allori mag- 
guori nelle vittorie mondiali del 1934; 1936, 
1938 e prende nome dalle figure presti- 
giose di atleti di due generazioni. Sono i 
Rosetta, i Baloncieri, i Caligaris, i Bernar- 
dini, i Levratto, i Meazza, i Monti, i Piola 
che qui seguiamo senza agiografiche pre- 
sentazioni, ma con un tratteggio preciso 
che non ignora quella certa domestica poe- 
sia di un carattere, ora francamente pae- 
sano come nei Caligaris e nei Piola, ora 
stilizzato classicamente, come nei Rosetta 


Un goal juventino in una partita con gli eterni rivali dell'Ambrosiana-Inter. Al gesto di esultanza dell’autore 
del punto fa riscontro la disperazione dei difensori milanesi. Il fotografo ha fissato atteggiamenti di una 
singolare, scultorea icasticità. 


17 maggio 1953. Inaugurazione del monumentale stadio di Roma con l’incontro Italia-Ungheria. Nella foto 
Arcadio Venturi contende la palla a Palotas. 


Quest'anno, ai campionati del mondo, un infelice sorteggio costrinse l'Ungheria, che era la nazionale favorita, 
ad affrontare dopo gli ottavi di finale tre durissimi avversari: Brasile, Uruguay e Germania Ovest. La gara 
con i brasiliani, conclusa con una contrastata affermazione dei magiari, fu funestata da una serie di incidenti, 
procurati in gran parte dal nervosismo dei sud-americani, 


e nei Borel. Gente che per quindici anni 
filati continuava il mestiere e tesseva, con 
studiata noncuranza, le linee della sua leg- 
genda. Gente, come Vittorio Pozzo, che 
— nel clima della ossessione apologetica 
del fascismo — inseriva lo spirito di un 
ufficiale di cavalleria piemontese. Gente 
come Ferraris IV che mort sul campo, 
schiantato da un aneurisma, in una partita 
tra « vecchie glorie », 0 come Combi che 
preferi alla decadenza il ritiro al culmine 
dei successi. E intorno, la pletora delle 
mezze figure e il clamore degli appassio- 
nati, assecondato e nutrito dal Regime. 


L’Èra del Totocalcio 


Il calcio in camicia nera era teorizzato 
dal gerarca Lando Ferretti in termini di una 
disarmante sincerità: « Mussolini vide nello 
sport e apprezzò il lato politico. Per essere 
più precisi: la sua funzione politico-sociale. 
All'interno lo sport indubbiamente era, ed 
e, nemico della lotta di classe... Inoltre 
costituisce, coi suoi spettacoli, il diversivo 
migliore per la gioventa, altrimenti convo- 
gliata verso attività di partiti politici ». Po- 
trebbe essere questa una tentazione per i 
nostalgici a trovare nella libertà e nella 
lotta politica susseguita alla guerra le cause 
della decadenza del calcio. In verità anche 
qui come nell'analisi del periodo fascista, il 
Ghirelli è attento a denunciare i mali del 
divismo, dell’affarismo, uno spirito di casta 
e di rivalità provinciali che spegne anziché 
promuovere lo spirito sportivo e l'apporto 
popolare, l'incompetenza e le speculazioni 
che accompagnano il Totocalcio. 

Forse questa storia del calcio è un po’, 
come ogni sistemazione iniziale di una ma- 
teria cost varia, una storia ai vertici. I suoi 
protagonisti, anche se riportati alle loro 
modeste e caduche proporzioni, sono pur 
sempre gli stessi eroi « azzurri » dei bio- 
grafi pittoreschi che li hanno tramandati 
ai ragazzi o comunque a un pubblico che 
ha la stessa esigente e infantile curiosità 
dei ragazzi. Manca la storia della provin- 
cia calcistica, dei suoi piccoli drammi, delle 
sue oscure figure, della passione che ne 
accompagnò il sorgere e il tramonto. An- 
che lo stile, le iperboli, i peccati invere- 
condi di dannunzianesimo e di sciovinismo, 
la sentenziosità litigiosa della stampa spor- 
tiva aspettano ancora il loro severo giudice. 

Ma già con quest'opera il Ghirelli ha 
dissodato il terreno, ba dato a una narra- 
zione vivace e all'evocazione puntuale di 
una cronaca e di un clima che ogni dome- 
nica si ripete infaticabile una intelaiatura 
robusta. Ed è ciò che conferisce al libro 
una piena cittadinanza culturale, allo stesso 
modo che lo sport va acquistando un sem- 
pre maggior rilievo nella vita e nella carat- 


terizzazione di una società. 
p. sp. 


Hemingway in Francia durante la Seconda Guerra Mondiale, con due suoi colleghi corrispondenti. Nulla 
ancora si sa del romanzo sulla Seconda Guerra Mondiale che Hemingway sta scrivendo da tempo. Tutti i 
libri di Hemingway sono stati tradotti in italiano. In edizioni Einaudi: / quarantanove racconti, i romanzi 
Fiesia e Avere e non avere, il saggio sulle corride Morte nel pomeriggio, ì ricordi di caccia Verdi colline 
d'Africa, il dramma La quinia colonna e la parodia letteraria Torrenti di primavera. In edizioni Mondadori: 
i romanzi Addio alle armi e Per chi suona la campana e il lungo racconto Il vecchio e il mare. 


Hemingway «Premio Nobel» 


Se cerchiamo nell’opera di Hemingway un'immagine di successo e di vittoria, da 
ricordare in segno di festa oggi che ha vinto il Premio Nobel, di tante che ce ne 
vengono alla memoria, tra tutte le cacce, le gare e le battaglie dei suoi racconti e 
romanzi, non una ne ricordiamo che non porti in sé la spina d’una contraddizione, un 
fondo amaro, un velo di tristezza: dal torero Manuel Garcia davanti al toro abbattuto 
nell’ostile arena notturna, al vecchio Santiago col suo squalo spolpato dagli altri pesci 
dell'Oceano. Soprattutto in questo, Hemingway può dirsi un « figlio del secolo» — e 
non solo nell’ottimistico slancio di eterno « inviato speciale » ed esperto aficionado con 
cui s'é mescolato alle guerre e alle passioni collettive della sua epoca —: ma nell'aver 
portato nei suoi racconti di prove virili, di lotte con la natura amata e combattuta in- 
sieme e con la brutalità dei tempi e con la morte, il senso d’insoddisfazione dell’uomo 
contemporaneo, che non riconosce più come suo l'ordine del mondo, ed è insicuro del 
valore della sua vita. Qui sono le ragioni del « decadentismo » d’uno scrittore pur cosi 
alieno da morbidezze ed estetismi, e qui pure le ragioni della sua modernità e verità, nel 
quadro delle esperienze letterarie d’una società in crisi, dalla quale nonostante le sue 
puntate fin sui campi roventi e generosi della Spagna in guerra, mon si è mai staccato. 

Il Premio Nobel, di tradizioni conservatrici e pacatamente umanitarie, pure da 
qualche anno ha preso a scegliere anche autori famosi soprattutto per la carica pole- 
mica della loro opera, quasi a segnare una loro ormai pacifica accettazione nel pantheon 
delle idee e degli stili. 

Quest'anno, prescegliendo Hemingway, il Premio Nobel pare riconquistare colui 
che fu considerato il campione della letteraturà hard-boiled, alla dimensione d’un uma- 
nesimo tradizionale. Cosi che riguardando oggi la sua opera essa ci appare — nell’arco 
segnato dai primi racconti dell'infanzia di Nick tra gli indiani del Michigan, all’ultima 
storia, cosi perfetta e conclusa, del vecchio pescatore — in una luce di limpida clas- 
sicità, che quasi ne attutisce le asprezze lancinanti, il piglio aggressivo e spietato. In 
Hemingway si riconosce soprattutto il nipote di Melville e di Whitman, il figlio di 
Mark Twain: anche se ha la fronte corrugata, i denti stretti, le alzate di spalle che 
quei profetici e fervidi padri non avevano. 

Cosî anche in questo suo culmine di gloria egli ci appare nella situazione contrad- 
ditoria e problematica dei suoi cacciatori di fronte al leone da abbattere. Letto da 
milioni di persone in tutto il mondo, divenuto popolare e proverbiale, volgarizzato 
dal cinema nella esteriorità più tecnicolorabile, resta uno scrittore da rileggere e ripen- 
sare, uno scrittore di emozioni sottili, di lezioni lente e difficili. Divenuto bandiera di 
un nuovo linguaggio tutto brutalità e disinvoltura, è invece in realtà uno stilista esatto 
e raffinato, con tutta una sorvegliata civiltà letteraria alle spalle. E se un abile e com- 
piaciuto lancio giornalistico e fotografico lo ha reso — solo tra tutti i letterati contem- 
poranei — uno dei « divi» mondiali più continuamente reclamizzati, nelle sue pose 
tartarinesche, nelle .cronache movimentate delle sue vacanze, egli resta, quanto più 
divulgato e mitizzato, un uomo ruvidamente segreto e schivo. 

Per questo continuiamo a volergli bene: perché crediamo che i suoi libri passati 
non abbiano ancora finito di dirci quello che avevano da dire, e che quelli futuri possano 


ancora riservarci delle sorprese. 
Italo Calvino 


Elenco delle edizioni Einaudi 
pubblicate 
nel mese di ottobre 1954 


Giulio Cesare, La guerra civile, traduzione e intro- 

duzione di Antonio La Penna; « Universale Ei- 
naudi »; pp. Lv-192 con 10 cartine fuori testo; 
L. 900. 
La sensibilità stilistica della traduzione e la mo- 
derna problematica dell’introduzione costituisco- 
no per il lettore un'occasione per riaccostarsi ai 
commentari di Cesare con una partecipazione 
nuova. 


Paolo Alatri, Lotte politiche în Sicilia sotto il go- 

verno della Destra (1866-74); « Biblioteca di 
Cultura Storica »; pp. 676 con 12 tavole fuori 
testo; L. 4000, rilegato L, 4500. 
Il drammatico periodo della vita siciliana che si 
apre coi moti di Palermo del 1866: un impor- 
tante contributo alla storia d’Italia dopo l'Unità 
condotto su documenti inediti. 


Thomas Mann, La morte a Venezia, traduzione di 
Anita Rho; «I coralli »; pp. 123; L. 600. 
Un racconto dal ritmo perfetto, un allucinato 
gioco d'immagini, un frutto raffinato ed estremo 
dell’arte dî Thomas Mann. 


Antonio Ghirelli, La storia del calcio in Italia; « Pic- 
cola Biblioteca Scientifico-Letteraria »; pp. 407 
con 71 tavole fuori testo; rilegato L. 800. 

Una visione d'insieme che soddisfa sia il tifoso 
amante di dati precisi e rilievi tecnici, sia il 
lettore curioso di conoscere aspetti e figure di 
quel grande fenomeno sociale che è lo sport. 


Erskine Caldwell, La via del tabacco, traduzione 
di Maria Martone; «I coralli »; (2% edizione); 
pp. 209; L. 1000. 


C. W. Ceram, Civiltà sepolte. Il romanzo dell’ar- 
cheologia, traduzione di Licia Borrelli;  prefa- 
zione di Ranuccio Bianchi Bandinelli; « Saggi »; 
(68 edizione); pp. 502 con 4 tavole a colori, 
54 illustrazioni nel testo e 35 tavole fuori testo; 
rilegato L. 3500. i 


Ernest Hemingway, Verdi colline d'Africa, tradu- 
zione di Attilio Bertolucci e Alberto Rossi; 
«I coralli »; (6® edizione); pp. 281; L. 1000. 
Uno dei libri più caratteristici del Premio No- 


bel 1954. 


Cesare Pavese, Prima che il gallo canti; «I co- 
ralli »; (5® edizione); pp. 313; L. 1200. 


Mario Rigoni Stern, Il sergente nella neve (Ricordi 
della ritirata di Russia); «I Gettoni »; (58 edi- 
zione); pp. 160; L. 700. 

Di questo fortunato romanzo italiano (Premio 
Viareggio 1953) sono uscite recentemente le 
traduzioni inglese e tedesca. 


Gustave Glotz, La civiltà egea, traduzione di Do- 
menico Fajella; « Biblioteca di Cultura Storica »; 
(38 edizione); pp. 529 con 36 tavole fuori testo; 
L. 4500, rilegato L. 5000. 


Gyula Mathé, Intarsi e corone, traduzione di Alberto 
Bortolini; « Manuali Einaudi - serie di medi- 
cina »; pp. xvI-388 con 424 illustrazioni in nero 
e a colori; L. 4000. 

Un modernissimo manuale pratico per odon- 
toiatri e odontotecnici. 


Luigi Einaudi - F. A. Répaci, Il sistema tributario 
italiano; « Manuali Einaudi - serie di scienze 
economiche »; (5® edizione aggiornata); pp. xvu- 
536; L. 4500. 

Una nuova edizione aggiornata con tutte le ul- 
time disposizioni di legge. 


Notiziario Einaudi - Corso Umberto 5 bis, Torino — Direttore responsabile: Italo Calvino - Autoriz. del Trib. di Torino: 2-XII-1952, n. 785 — Tip. Toso, Torino. 
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RODOLFO: PALLUOGEORTRI 
IL PROBLEMA DELLE 
GALLERIE D'ARTE MODERNA IN ITALIA 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEI DIRETTORI E FUNZIONARI DEI MUSEI LOCALI 


RIESCE CO PALEIEOCPIENI 
IL PROBLEMA DELLE 


GALLERIE D'ARTE MODERNA IN ITALIA 


Questa conferenza, tenuta il 20 ottobre 1954 alla Galleria 
d’Arte Moderna di Milano, in occasione del Convegno della 
Associazione, è stata data alle stampe per il generoso gesto 


del Signor Enrico Hintermann di Milano. 


MILANO 1956 


F.LLI ROSSANIGO 


IL PROBLEMA DELLE GALLERIE D'ARTE MODERNA IN ITALIA 


Conferenza tenuta il 20-10-1954 nella Galleria d’ Arte Moderna di Milano 


Allorchè gli amici Viale e Baroni mi hanno chiesto, qualche settimana fa, 
di venire a parlarvi di un argomento così scottante come quello delle Gallerie 
d’arte moderna, vi confesso che ho avuto qualche momento di esitazione, pri- 
ma di accettare l’invito. 

Perchè, diciamolo francamente, si tratta di una questione abbastanza 
grave e complessa: soltanto sfiorarla significa non solo smuovere acque sta- 
gnanti, ma tirarsi addosso altre inimicizie. 

D'altra parte il piacere di venire a parlare a voi, vecchi e giovani amici, 
assieme ai quali ho percorso almeno un decennio della mia attività di funzio 
nario, mi ha spinto a vincere le mie titubanze. 

L’esperienza poi che dal 1947 vado facendo in quell’osservatorio della 
vita, anzi del costume artistico internazionale, qual'è la Biennale, osservatorio 
che spesso viene bersagliato, mi fa presumere di poter dirvi qualcosa forse 
non del tutto inutile. 


Non vi dirò certamente alcunché di nuovo, lamentando la tristissima 
condizione della conoscenza e della diffusione della cultura artistica moderna 
e contemporanea in Italia. So benissimo quanto interesse abbia suscitato la 
Mostra di Picasso a Milano; ma ciascuno di voi ha potuto constatare le rea- 
zioni vivacissime del pubblico romano, che insultava spesso le opere esposte 
a Valle Giulia. 

L’anno scorso, durante le discussioni per l'aggiudicazione di un premio 
di pittura, un colto e intelligente studioso motivò il suo voto con una dichia- 


razione sintomatica: confessando il suo sbigottimento, lui abituato alle formè 
artistiche del passato, verso certe forme d’oggi. Il calore umano che egli pone- 
va in questa dichiarazione mi faceva sentire tutta l’incolmabile distanza 
ancora esistente tra quanto crea l’artista d’oggi e la gran parte del pubblico 
che gli sta attorno. 


Del resto, che cosa può pensare mai dell’arte d’oggi il milanese che attin- 
gendo i suoi lumi dal suo grande quotidiano costantemente, almeno dal 
dopoguerra in poi, ha sotto gli occhi la requisitoria contro tutto ciò che si fa 
nel campo dell’arte moderna? 


Questi tre episodi stanno a dimostrare che in Italia manca una coscienza 
dell’arte contemporanea: e non poteva essere altrimenti, se si pone mente 
alle condizioni storiche della nostra cultura. 


: 
Anzitutto occorre ricordare l’assenza di una grande tradizione artistica 
italiana nello scorso secolo. Non sarò certo io a negare l’importanza delle 
nostre scuole regionali ottocentesche; ma, anche dopo l’unità italiana, è im- 
possibile parlare di una visione organica, come seppe creare, in condizioni 
storiche favorevolissime, la Francia nella sua capitale. , 
E’ inutile che vi ricordi i pietosi tentativi, di sapore nazionalistico, di 
paragonare il nostro ottocento a quello d’oltralpe. 


Diego Martelli ebbe chiara la intuizione di quale statura fossero gli 
impressionisti francesi: gli unici due dipinti di quella scuola, che oggi sono in 
collezioni pubbliche italiane, sono i dué Pissarro che egli regalò alla Galleria 
d’arte moderna di Firenze. Ma un'eccezione non conferma la regola. 


Nessun'altra opera degli impressionisti infatti è mai entrata nelle galleriè 
italiane, a partire da quella di Roma, fondata nel 1881. La creazione della 
Biennale veneziana nel 1895 non migliorò certo la situazione: alla sua testa 
infatti passarono subito i rappresentanti di un pompierismo ufficiale, impen- 
nacchiato ed aulico, che non ha avuto quasi nessun rapporto con la realtà 
della cultura artistica europea. Il destino della Galleria d’arte moderna 
di Venezia è strettamente legato alla vita della Biennale: i risultati sono ‘a 
voi ben noti! Si sono spesi fior di quattrini d’allora per acquistare i Lavery, 
i Cottet, i Maljavin, i Claus, gli Zorn, i Sorolla y Bastida. Ma pochi di voi 
forse sanno che furono esposti alla Biennale del 1910 una quarantina di 
Renoir, i cui prezzi erano modestissimi. Ebbene, non ci fu nè una collezione 
pubblica, nè un solo privato che ne acquistasse. Ma ci furono commis- 
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sioni, composte da personalità allora ben in vista nel campo dell’arte, che 
acquistarono un Zuloaga per una cifra, al confronto, abbastanza elevata. Nello 
stesso anno la Biennale presentava 19 opere di Courbet: un’altra occasione 
perduta. 


Una manchevole coscienza critica è alla base della formazione delle 
nostre Gallerie d’arte moderna. Non ci dobbiamo stupire quindi se queste 


‘Gallerie non hanno avuto, almeno per il passato, alcuna funzione sulla forma- 


zione del gusto del pubblico italiano. Non si può parlare del problema delle 
nostre Gallerie d’arte moderna senza rilevare la grandissima lacuna di quanto 
di più vivo, essenziale e storicamente significativo ha creato in Europa, cioè 
in Francia, la pittura moderna: la mancanza cioè dei grandi maestri, da Ma- 
net a Cézanne, da Degas a Van Gogh, da Gauguin a Renoir. 


Il ventennio non migliorò la situazione: e non poteva essere altrimenti. 
Allorchè Lionello Venturi osò scrivere su «L'Arte» che era tempo che 
gli artisti italiani andassero a studiare a Parigi, così come quelli francesi nel 
Seicento erano venuti a Roma, ci fu chi in Parlamento stigmatizzò l’incauta 
proposta come un attentato all’onore della patria. E si badi, non da un politico 
qualsiasi, ma da chi allora reggeva le sorti della Quadriennale. 


E quando si liquidò la collezione Gualino, ci si preoccupò di legare alle 
nostre raccolte le opere antiche, alcune delle quali alla Sabauda non si muo- 
veranno certo dai depositi, mentre si lasciò sfuggire la « Négresse » di Manet. 


Durante il ventennio la nostra cultura aristica subì un regime protezioni- 
stico: basta sfogliare i cataloghi delle Biennali fra le due guerre, fatta ecce- 
zione s'intende di quelle organizzate da Vittorio Pica, per accorgersi della 
«assenza di ogni interesse di far circolare in Italia la conoscenza di quei fatti 
artistici che altrove andavano sconvolgendo la storia dell’arte contemporanea. 
Chi mai in Italia avrebbe osato organizzare mostre di Picasso, di Kandinsky, 
di Rouault? 

Fatti minori italiani e stranieri, direi di portata del tutto provinciale, 
venivano scambiati per realtà artistiche ben degne di figurare nelle nostre 
Gallerie grandi e minori. 


A questo proposito potrebbe dirvi molte cose l’amico Baroni, che s' è 
dovuto riguardare le tremila opere che costituiscono il fondo di questa 
Galleria d’arte moderna. Sapete quante sono le opere salvate dalla commis- 
sione nominata allo scopo, cioè quelle scelte per l’esposizione? 150. Cioè una 
media del 5%. Sono sicuro che tale media non sarà superiore a Venezia, 
‘allorchè tutto il materiale di tale Galleria d’arte moderna, compreso quello 
non esposto, verrà sottoposto ad un’attenta revisione. 

Se la critica ufficiale ed ufficiosa durante il regime era, per forza di cose, 
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conformista, gli artisti reagivano in varie maniere: i più giovani cercando 
altrove, magari attraverso libri e riviste illustrate, il punto d’appoggio per 
l'aggiornamento della loro cultura su di un piano internazionale. Si badi, non 
che tutta la cosiddetta cultura ufficiale fosse orientata negativamente: se l’arte 
italiana, negli anni che hanno preceduto la seconda guerra mondiale, non ha 
sofferto le umiliazioni costrittive sul tipo di quelle imposte dal nazismo nei 
paesi tedeschi, è merito di chi non volle infeudarsi, almeno in questo campo, 
ai futuri alleati dell’asse Roma-Berlino. Il premio Bergamo in questo senso 
ebbe una sua precisa funzione. Non si arrivò da noi alle epurazioni delle 
Gallerie, come si fece in Germania. 

Ma, diciamolo francamente, anche se l’avessero voluto fare, che cosa 
avrebbero potuto epurare? Perchè, e questo è il secondo bilancio negativo 
nella storia delle nostre Gallerie d’arte moderna, non avevamo avuto alla 
testa di quelle Gallerie nè un von Tschudi nè un Posse, nè un Novotny, cosic- 
chè, tranne rarissime eccezioni, nel ventennio non erano certo entrati nei 
nostri Musei nè i Munch, nè i Picasso, nè i Kokoschka, nè i Kandinsky, nè i 
Nolde, nè i Matisse, nè i Mondrian, nè i Mirò, nè i Klee: per citare solo qual- 
che nome del firmamento di quell’arte moderna che s'era affermata dovunque 
in quel torno di tempo, e che intanto era andata arricchendo i musei tede- 
schi, svizzeri, francesi, olandesi, danesi, inglesi, svedesi, norvegesi, per non 
parlare di quelli americani. 


Due sono dunque le fondamentali lacune delle nostre collezioni d’arte 
moderna: la mancanza dei grandi maestri dell'Ottocento francese, sopratutto 
di quelli impressionisti e postimpressionisti, e la mancanza dei maestri che 
nel nostro secolo hanno creato una nuova visione, quella su cui si basa tutta 
l’arte contemporanea. 

Fra mancata un’adeguata coscienza artistica nella mostra cultura, tanto 
prima della guerra 1914-18, quanto,per ragioni politiche, dopo: la mancanza 
di tale coscienza critica è la causa vera dell’inerzia dei nostri musei nel campo 
dell’arte moderna. 

A sua volta, la mancanza nelle nostre Gallerie di documentazione sia 
della visione artistica degli impressionisti, sia di quella dei contemporanei, 
è di una estrema gravità, pesando sulla formazione del gusto nel pubblico ed 
anche negli artisti. 

Insomma è un giro vizioso: a spezzarlo ci si è provata la Biennale coi 
suoi programmi retrospettivi, di carattere didattico, relativi ai grandi movimen- 
ti artistici che si sono susseguiti in Europa dal 1870 in poi. Che il bersaglio 
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fosse azzeccato, lo prova la reazione furiosa e talvolta infantile di tutti coloro, 
giornalisti, artisti e pubblico, che beatamente s'erano addormentati tra due 
cuscini, al margini cioè di una cultura artistica retriva e provinciale. 


Oltre alla Biennale, in questo doveroso compito di spalancare le finestre 
e far entrare un’aria nuova, l'ossigeno di una cultura viva, sono scesi in lizza 
il Comune di Milano e quello di Torino, e la Galleria d’arte moderna di 
Roma. Cioè i vostri colleghi, responsabili dell'andamento delle collezioni 
d’arte moderna di Torino, di Milano e di Roma, hanno avvertito la necessità 
di affrontare il pubblico, portandolo a diretta conoscenza dell’opera di grandi 
artisti come Picasso, Chagall, Rouault, gli espressionisti tedeschi, ecc. Ben 
vengano tali mostre: esse contribuiranno sempre più all’aggiornamento del 
gusto, alla educazione del pubblico, alla creazione di quella coscienza del- 
l’arte d’oggi, fondamentale per la comprensione del nostro tempo. 


Bisogna riconoscere che s'è fatta più strada dal 1945 ad oggi, in questo 
campo, che nel mezzo secolo precedente. L’opera di svecchiamento attuata 
alla Galleria d’arte moderna di Roma è stata preziosa: tanto più meritoria 
in quanto maggiori erano le remore, d’ogni genere, incontrate nel lavoro 
dalla sua direttrice. 

Ma, anche in questo campo, chi ha fatto di più sono state le amministra- 
zioni civiche di Milano e di Torino: quella di Milano realizzando questo 
nuovo padiglione della Galleria d'Arte Moderna che è un modello museo- 
grafico, quella di Torino mettendo coraggiosamente in bilancio circa 700 
milioni per la costruzione della muova Galleria d’arte moderna che, dicia- 
molo con orgoglio, non sarà seconda a nessuna in Europa per modernità di 
intenti, funzionalità ed eleganza architettonica. Dobbiamo veramente essere 
grati ai colleghi Baroni e Viale per la loro opera in questo settore; perchè, 
diciamolo francamente, è il funzionario che deve saper imporre all’ammini 
strazione, in qualità di tecnico, il suo punto di vista, anzi i suoi ideali. 

Qui sta la differenza fra il funzionario di un'amministrazione civica e 
quello dell'’amministrazione statale: il primo essendo in contatto diretto 
con chi regge la cosa pubblica nell’ambito del Comune o della Provincia, 
può, anzi, deve esercitare un’azione diretta di persuasione presso gli organi 
cui spetta di decidere, da un punto di vista amministrativo, e diciamo politico, 
sulle proposte presentate. Il funzionario statale, tranne colui che è a capo della 
piramide gerarchica, è più al riparo di questa diretta azione o collusione 
colle necessità pratiche che derivano dalle esigenze amministrative o politiche. 
La vostra responsabilità, anche nel campo dell’arte d’oggi, in questo senso, 
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è quanto mai grave: perchè sta alla vostra fede, alla vostra passione, alla 
vostra forza di persuasione indurre gli amministratori ad occuparsi di un 
problema .veramente - necessario per la vita spirituale della nazione, come 
quello della raccolta dei documenti riguardanti l’attività artistica contempo- 
ranea. Se il vostro potere in questo senso è notevolissimo, perchè le buone 
cause s impongono sempre, è altrettanto vero che gli amministratori dovreb- 
bero avere maggior fiducia nei loro tecnici. 

So di toccare un tasto delicatissimo: ognuno di noi ha un'esperienza in 
questo senso, più o meno felice. 

Durante il ventennio, come presso tutti i regimi dittatoriali anche attuali, 
i tecnici godevano di una certa autorità: le consulte, come qualcuno di voi 
ricorderà, avevano un compito ben diverso da quello odierno di una giunta. 
Ed è anche umano che, ristabilito un ordine amministrativo nuovo, secondo 
una ovvia concezione democratica, chi è a capo degli assessorati abbia cre- 
duto di sostituirsi ai tecnici. Mi auguro che gli uomini nuovi, politicamente 
sempre più preparati, che assumono le leve di comando nelle amministra- 
zioni pubbliche, sappiano valutare l’apporto preziosissimo che viene dai cosid- 
detti tecnici, cioè, nel campo nostro, da responsabili uomini di cultura. Si 
eviteranno tanti equivoci, tante confusioni e, perchè no, errori. 

Il caso clamoroso del mancato acquisto alla Biennale del 1952 del famoso 
cavallo di Marino Marini, proposto da una commissione di egregi studiosi per 
una delle nostre gallerie, e respinto da una giunta, forse intimorita da una 
pagina della « Domenica del Corriere », dove quel « Cavallo » era schernito 
come un empio oggetto di arte astratta, è troppo vivo e pieno di significato 
perchè lo si possa dimenticare. Con il bel risultato che oggi quel « Cavallo » 
è vanto di una galleria di Stoccolma, e che repliche sono state ottenute da 
collezionisti di New York e di San Paolo. 


Evidentemente, dinnanzi ad una situazione tanto disastrosa, cioè la 
quasi nulla documentazione dell’arte europea, sia dell’ultimo Ottocento, 
sia di quella del nostro secolo nelle Gallerie italiane, non è facile dire che cosa 
oggi si possa fare, sopratutto per gli alti costi ai quali sono giunti sul mercato 
mondiale quei prodotti artistici. 

Il Corot, entrato nel 1952 alla Galleria d’arte moderna di Venezia, il 
Renoir, acquistato dalla Galleria d’arte moderna di Torino, il Modigliani, 
comperato da questa Galleria, l’altro Modigliani, che la Galleria di Roma si è 
assicurato sul mercato svizzero, sono felici, anche se sporadici ed isolati epi- 
sodi, di una doverosa resipiscenza in questo campo. Ma pensate che il Modi- 


10 


e 


gliani di Roma è stato pagato nove milioni: nel 1930, allorchè Lionello Ven: 
turi allestì la commovente retrospettiva alla Biennale, i Modigliani si pote- 
vano avere per poche migliaia di lire. Anche allora ci fu chi irrise, in modo 
beffardo, alle deformazioni dell’artista, tanto da dissuadere chi era alla testa 
delle collezioni pubbliche italiane di proporne l'acquisto. C'è da stupire che 
in un paese come il nostro non si siano levate ancora voci per protestare 
contro l’acquisto odierno di quel Modigliani. Dopo aver sfogliato sul « Bol- 
lettino d’arte » del Ministero della Pubblica Istruzione gli elenchi degli acqui- 
sti fatti dallo Stato per le sue Gallerie dal 1945 a questa parte, oso dire che 
l’unico veramente importante sia proprio quello del Modigliani. 

Il Panetti, il Granacci, il Poppi, il Cagnacci, il Ghezzi, il Vanvitelli, il 
Cavallino, i Ventura Salimbeni, il Tassi, il Delbono, incrementano, dal punto 
di vista antiquariale, le nostre collezioni, ma il Modigliani realmente arric- 
chisce il patrimonio spirituale della nazione. 

Qualcuno obietterà certamente che a metà del XX secolo è ormai impos- 
sibile entrare in possesso di opere significative degli impressionisti. La diffi- 
coltà è grande e non si può nasconderla, ma è tutta nei mezzi per acqui- 
starle. E° un errore credere che capolavori di quei maestri non siano ancora 
disponibili. 

Una nazione giovane come il Brasile, nel momento in cui va creando i 
mezzi della sua cultura, ha saputo mettere assieme una raccolta di opere 
moderne e contemporanee eccezionali, nel giro di cinque o sei anni. Che non 
sia un’esagerazione quello che sto dicendo potrete voi stessi constatare al- 
lorchè, tra qualche settimana, Palazzo Reale ospiterà il Museu de Arte di 
San Paolo. Vedrete la serie più spettacolosa di Renoir che sia mai stata messa 
assieme, al di fuori dei musei degli Stati Uniti. E senza che lo Stato brasiliano 
abbia speso un solo «cruzeiro »: cioè uno dei più affascinanti musei è stato 
creato per volontà di un geniale giornalista, col consiglio di un esperto 
italiano e mercè il contributo di privati. Cittadini di San Paolo hanno avver- 
tito la responsabilità delle loro ricchezze di fronte alla cultura: e ne hanno 
fatto generosamente dono, per creare un magnifico strumento di civiltà come 
è il Museu de Arte. E non è la sola istituzione artistica di San Paolo: un 
oriundo italiano ha creato quel Museo di Arte Moderna che tra l’altro ha 
raccolto, in un decennio, più di duecento opere di artisti italiani e contem- 
poranei. 

Quando si pensa che uomini in vista dell’industria e della finanza in 
Italia credono di essere mecenati in fatto d’arte, spendendo quel che spen- 
dono in iniziative od in manifestazioni che non starò certo a giudicare, c'è 
da pensare che i loro colleghi brasiliani abbiano fatto un migliore impiego 
del loro denaro. Credete, anche da noi il denaro non mancherebbe: manca 
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il coraggio di spenderlo bene. Basterebbe che entrasse un Manet, un Renoir, 
un Cézanne, un Van Gogh all'anno nei musei italiani, per ristabilire un equi- 
librio nell'economia della nostra cultura artistica. 


Senza contare che ancora non si è tentato con la Francia una politica di 
cambi in fatto di materiale artistico, che potrebbe essere vantaggiosa per le 
due parti. Infatti ho ragione di credere che i musei nazionali francesi potreb- 
bero cedere qualche maestro del loro Ottocento in cambio di antichi maestri 
italiani, di cui magari abbondano le nostre raccolte. 


Naturalmente, se il compito di documentare l’arte straniera dovrà essere 
limitato a poche Gallerie, non meno impellente è la necessità di documentare 
il movimento artistico italiano in modo più ampio e più profondo di quanto 
oggi si sia fatto. Qui siete chiamati direttamente in causa, voi che rappresen- 
tate i quadri direttivi delle raccolte pubbliche non statali italiane, cioè coloro 
ai quali è demandata la responsabilità della conservazione di tanta parte del 
patrimonio artistico italiano. 

Se il primo e più ovvio compito del conservatore è quello di affidare al 
futuro il materiale artistico dei tempi passati, mi sembra che ogni conserva- 
tore non debba dimenticare la produzione artistica moderna, quella destinata 
domani a divenire passato. Saremmo veramente dei rinunciatari imperdona- 
bili, se pensassimo che la nostra storia artistica s'è fermata al Tiepolo o 
tutt'al più al Mancini: perchè toglieremmo alle generazioni future la possi- 
bilità di giudicare quel che ha prodotto il tempo in cui appunto viviamo. 

Temo di non portarvi rispetto se volessi continuare su argomenti così 
ovvii. Eppure, se osiamo guardarci attorno, cioè meditare sullo stato odierno 
della documentazione dell’arte contemporanea italiana nelle nostre raccolte 
pubbliche, c'è da rimanere sbigottiti. 

Lo sappiamo noi alla Biennale, allorchè prepariamo quelle mostre ambu- 
lanti destinate a far conoscere all’estero quanto l’Italia è andata facendo nel 
campo dell’arte contemporanea dai futuristi in poi. 

Qual’è il contributo che si può spremere dalle nostre Gallerie d’arte mo- 
derna? Meno di quello che ciascuno di voi potrebbe pensare. S'ha bisogno 
di opere dei futuristi? ebbene, che c’è nelle raccolte pubbliche italiane, tranne 
i Boccioni di questa galleria? Provate a mettere insieme, con il solo contri- 
buto delle collezioni pubbliche italiane, una mostra che documenti lo svi- 
luppo dell’arte italiana dal 1910 ad oggi: vi assicuro, è quasi impossibile. 


E’ giocoforza bussare alla porta dei collezionisti privati, quando non si 
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debba chiedere il prestito al Museum of Modern Art di New York, al 
Kunstmuseum di Basilea, o allo Stedelijk Museum di Amsterdam. In Italia il 
collezionismo privato, per quanto riguarda l’arte contemporanea, s'è sosti- 
tuito alla pubblica raccolta: i De Angeli Frua, gli Jesi, i Della Ragione, i 
Vitali, i Gualino, i Rollino, i Rimoldi, gli Juker, i Mattioli, gli Hintermann, 
i Deana, i Marmont, i Giovanardi, i Mazzotta, gli Stramezzi, i Cavellini 
hanno fatto una scelta critica, operando sul vasto materiale della produzione 
contemporanea, costituendo delle raccolte più o meno complete, ma estetica- 
mente valide. E non possiamo che essere loro grati, per aver fatto con le loro 
forze quanto gli organismi pubblici, con il denaro pubblico, non hanno 
saputo realizzare. 

Eppure in questo campo nel dopoguerra si è fatto molto: e dovrei ripe- 
tere quanto ho detto poc'anzi nei confronti degli istituti di Torino, di Milano, 
di Roma, e di Venezia. Baroni può essere orgoglioso di quanto è riuscito a 
fare in così poco tempo: perchè questo indubbiamente è un nucleo eccel- 
lente sotto tutti i punti di vista. Ma siamo soltanto agli inizi. 

Anzitutto bisogna potenziare al massimo gli istituti esistenti: come ha 
scritto recentemente il Ragghianti, « vitalizzare » le raccolte, cacciando nei de 
positi quanto si è dimostrato di non possedere un reale valore estetico, cercando 
di colmare le gravi lacune esistenti, e di stare al corrente di quanto oggi avviene 
nel campo artistico odierno, senza prevenzione, ma con l’intento di documen- 
tare le correnti più vive e più valide. Io sono d’accordo col Ragghianti nel 
proporre che gli acquisti vengano fatti da commissioni nelle quali, oltre ai 
funzionari, siano presenti le competenze più vive nel campo specifico dell’arte 
d’oggi, siano artisti, siano critici, siano collezionisti. Dinnanzi alla grave 
responsabilità di spendere pubblico denaro, sopratutto dopo i cattivi esempi 
del passato — la Galleria di Venezia è un triste esempio al riguardo — è 
necessario rendere vivi, operanti, simili comitati di tecnici, ai quali gli ammi- 
nistratori dovrebbero naturalmente confidare il mandato degli acquisti con 
piena fiducia. 


Intendiamoci, se non è difficile ormai scegliere un pezzo artisticamente 
eccellente o storicamente importante che abbia qualche lustro di vita, è certo 
più arduo operare la scelta sulla produzione contemporanea: può darsi che 
qualche prodotto sia solo aggiornato e non abbia quella validità che noi chie- 
diamo all’opera d’arte. Ma è preferibile sbagliare per eccesso, lasciando la 
selezione ai posteri, che rimanere privi della documentazione sull’arte con- 
temporanea, per inseguire un'ideale opera perfetta. i 

Il vostro dovere è di formare dei serbatoi dove si possano convogliare 
le acque della produzione contemporanea. Mi sento obiettare: ma non si 
ripeterà l'errore delle generazioni passate, le quali acquistavano spesso opere 
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che oggi non hanno più alcun interesse? Rispondo subito al mio obiettore: 
d'accordo che nel campo dell’arte contemporanea gli errori di valutazione 
sono più facili e frequenti, proprio per il mutare del gusto di generazione 
in generazione. Ma la rnaggior coscienza critica del nostro tempo, in con- 
fronto, mettiamo, di quella di mezzo secolo fa, dovrebbe restringere la rosa 
di tiro in modo da presumere di colpire, più spesso di una volta, il bersaglio. 
D'altra parte, l’esperienza di competenti in questo settore potrà essere di 
grande giovamento nella politica degli acquisti. 


Prima della guerra si è tentato di pianificare il compito delle nostre 
Gallerie d’arte moderna: la convenzione stipulata nel 1938 tra lo Stato ed il 
Comune di Venezia demandava a Roma il compito di esporre gli italiani, 
ed a Venezia gli stranieri, accanto ai veneti. Allorchè fui incaricato di reg- 
gere la Direzione Belle Arti del Comune di Venezia, nel maggio del 1938, la 
convenzione era stata firmata da poco: col compianto Lorenzetti, pertanto, 
ordinammo la Galleria di Ca’ Pesaro secondo quello. schema e quel. pro- 
gramma che allora, debbo dirlo, mi sembravano accettabili. La situazione di 
fatto e la visuale di gusto sono mutate dal 1938 ad oggi. La Galleria di Roma, 
tra l’altro, ha ricominciato ad acquistare opere di stranieri. E° molto proba- 
bile quindi che le due Gallerie si riprendano il materiale scambiato, conti- 
nuando il proprio cammino, indipendentemente da piani regolatori. 

Perchè le centinaia di migliaia di turisti stranieri che frequentano Vene- 
zia non debbono venire in contatto con opere di Carrà, Marino, Morandi, 
Casorati, ecc? E perchè il pubblico romano, o meglio tutto quello dell’Italia 
meridionale in visita a Roma, non può avvicinare opere dell’ arte europea 
d’oggi? 

La Francia, dopo la seconda guerra mondiale, ha aperto quel Musée 
d’Art Moderne, che, nonostante difetti e lacune, è certo un centro cospicuo 
nel campo dell’arte contemporanea, in particolar modo francese, convali- 
dando, anche in questo campo, la tradizione di Parigi quale capitale cultu- 
rale ed artistica. Se la cultura artistica francese ed il relativo ordinamento 
museografico tendono alla centralizzazione puntando sulla capitale, non c'è 
alcun motivo che in Italia si faccia altrettanto, tenendo conto della nostra 
geografia culturale. Anzi, che la vita delle principali raccolte italiane d’arte 
contemporanea sia autonoma e senza limitazioni di scuola mi sembra oggi 
più che mai necessario: naturalmente ciascuna di esse non potrà dimenticare 
la sua posizione geografica di fronte al nostro Ottocento. Ma, accanto alle 
Gallerie di primaria importanza, come Roma, Torino, Milano, Venezia, 
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Trieste, Firenze, Piacenza, è più che mai necessario risvegliare, « vitalizzare » 
le minori, e le sezioni d’arte contemporanea nate in seno alle raccolte civi- 
che, infine costruirne di nuove. 


Ecco il magnifico campo d’attività che vi attende: trascurarlo sarebbe, 
credetemi, un grave errore, specialmente in quelle che potrebbero dirsi le 
aree depresse della nostra cultura artistica, che, badate, non sempre corri- 
spondono a quelle economiche. Parrà strano, ma Bologna non ha una Gal- 
leria d’arte contemporanea, degna delle tradizioni d’alta cultura di quella 
città. Ne mancano del tutto nelle Marche, nell’Umbria, nell’Abruzzo, nella 
Lucania e nella Calabria. La Galleria d’arte moderna di Napoli, annessa alla 
Accademia di Belle Arti di quella città, si è limitata finora alla scuola napo- 
letana dell'Ottocento e a qualche dipinto francese ottocentesco: altrettanto 
dicasi della sezione. moderna della Pinacoteca Provinciale di Bari, tranné 
qualche eccezione. 


Credo che sarete tutti d’accordo nel ritenere del tutto insufficiente l’orga- 
nizzazione museografica relativa all’arte contemporanea nell’Italia meridio- 
nale e nelle isole. Il problema del nostro Mezzogiorno è anche un problema 
di cultura, non dimentichiamolo. Valutiamo benissimo tutto l'apporto ché 
gli artisti meridionali hanno recato allo sviluppo dell’arte italiana d’oggi, da 
Cantatore a Guttuso, da Sassu a Migneco. Ma per inserirsi in una cultura 
viva ed operante essi hanno dovuto lasciare le loro terre. Mi pare quanto mai 
urgente dare a quelle regioni gli strumenti di una cultura figurativa valida 
ed aggiornata. Mi auguro che il Soprintendente alle Gallerie di Napoli, Bru- 
no Molajoli, che sta attuando un piano museografico fra i più moderni di 
Europa, voglia risolvere con coraggio anche il problema della Galleria d’arte 
moderna. Gliene saremo tutti grati. 


Occorre dunque incrementare al massimo le nostre collezioni di arte 
contemporanea, e costituire nuclei di raccolta lì dove già una collezione di 
arte esiste. 

Mi sento da molti di voi obiettare subito la questione dei mezzi d’acqui- 
sto. Ebbene, vi assicuro che i mezzi esistono e cospicui. 

L'Archivio della Biennale mi dà notizia che nel 1953 sono stati assegnati 
in Italia premi alle arti figurative per la bellezza di circa cinquanta milioni, 
così suddivisi: 


Abruzzi (cioè Francavilla al Mare). . . . . . . L. 4.325.000— 
er e e Pri e Gi n i dda o n 
Emilia (Bologna, Cesenatico, Faenza, Reggio, Rimini) . . >» 3.965.000— 
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Lazio iv falco atraeniae in ai aaa AGE 
Laguna. (La Spezia e Vado Ligure); Sign. i aisi UE 
Lombardia (Brescia, Como, Gallarate, Lecco, Lissone, Mila- 

no, Monza, Sesto, Vimercate)... . . . . . >» 9.605.000.— 
Piemonte Forno) ii Ce e) i tz 000: 00 0ele 
e 0 MA ce rain e debe Pleo enigma pagg girini 
Sicilia (Acitrezza, Agrigento, Messina) . . . . . . >» 4.350.000— 
Toscana (Firenze, Pontedera, Vinci). . . . . . . >» 2.705.000 
Usttibria (Spoleto, Tesi)... alan A 


Veneto (Bassano, Burano, Cittadella, Trieste, Valdagno, Ve- 
DEZIA AIR TATE, RAT AO O E IRE SERENE RI RIO 


Non pensate che io mi opponga ai premi: anzi mi auguro che, con il 
falso scopo del turismo, si riesca a moltiplicarli. Ben vengano: in una nazione 
come la nostra, dove gli acquisti pubblici sono limitatissimi, dove la borghe- 
sia ha cessato, non solo per povertà di idee, ma spesso per limitazione di 
mezzi a fare acquisti, dove il collezionismo è un fatto raro, i premi sono stati 
per la vita artistica una vera manna. Non ci sono in Belgio, non ci sono in 
Svezia, non ci sono in Inghilterra: solo ora stanno spuntando in Francia. 
D'accordo: ma in quei paesi la situazione economica dell’artista è ben di- 
versa. I rapporti tra artisti e società sono di tutt'altro genere: sia nei paesi 
democratici come nei paesi a regime comunista. Nei primi il prodotto arti- 
stico ha una valutazione in diretto rapporto con la stima che l’artista gode 
presso una società borghese, più ricca della nostra e certo più educata all’arte 
contemporanea: nei secondi l’artista è immesso in un sistema economico dove 
il suo prodotto entra in funzione politica. Ma in ambedue i casi l’artista ha 
una posizione economica rispettabile. 

Da noi, e non posso soffermarmi, la situazione economica degli artisti 
si fa sempre più critica: benvenuti dunque i premi, che, d’altra parte, hanno 
il lato vantaggioso della scelta e della discriminazione qualitativa. Ma è 
necessario che le opere premiate divengano un bene pubblico, patrimonio 
di tutti, proprio per il fatto che sono state premiate col denaro pubblico. 

Non propongo nulla di nuovo: da qualche tempo la città di La Spezia 
destina le opere premiate alla istituenda galleria d’arte moderna di quella 
città: e Bari, se non erro, fa lo stesso. Anche la Biennale, nei confronti della 
Galleria d’arte moderna di Venezia, fa altrettanto, almeno quando chi isti 
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tuisce il premio offre una somma che garantisca all'artista una cifra maggiore 
del valore intrinseco dell’opera. Una nazione povera come la nostra può pét- 
mettersi il lusso di vedere disperdere in dieci anni più di mezzo miliardo di 
lire, senza trarne un vantaggio per la comunità e la cultura? 


Credo sarete tutti d'accordo con me: anche per il fatto che le opere 
laureate ai vari premi escono da una competizione, selezionate da competenti 
più o meno qualificati. Uomini come Argan, Casorati, Ciardo, Maccari, Rag- 
ghianti, Valsecchi, siate sicuri, hanno tale competenza che le opere che essi 
hanno scelto e premiato a La Spezia possono essere stimate valide anche nei 
confronti di una pubblica collezione. 


Mi pare quindi che il primo obbiettivo sia quello di ottenere dalle am- 
ministrazioni comunali e dagli enti turistici, banditori dei premi, di inserire 
nei regolamenti la clausola che si tratta di premi-acquisto e che le opere così 
ottenute andranno ad arricchire le collezioni già esistenti o a formarne di 
nuove. 


In tanti casi basterà che il museo locale destini qualche sala alle opere 
provenienti dal premio, costituendo i primi nuclei di sezioni d’arte contem- 
poranea. Vi assicuro che esse porteranno nella severità dei vostri musei un 
po’ d’aria nuova, stimolando la curiosità del pubblico, che s’accorgerà final- 
mente che l’arte è qualcosa di eternamente vivo, che la tradizione non si 
spezza e non si è spezzata. 

Conosco tutte le difficoltà che dovrete incontrare per attuare un simile 
piano: ma i vantaggi che deriveranno dalla vostra coraggiosa azione saranno 
innumerevoli, perchè, portando un soffio nuovo nelle vostre raccolte, riusci- 
rete ad agganciare meglio il pubblico. 


Non è il caso che io abusi ancora della vostra pazienza fermandomi a 
parlare dell’assoluta necessità di trasformare da noi il concetto di museo 
quale freddo deposito di oggetti, laboratorio per pochi specialisti, in centri 
vivi di diffusione della cultura. A tutti è noto che cosa abbiano raggiunto 
in questo campo i musei americani: basti pensare alle benemerenze ed anche 
alla funzionalità di un organismo modello com'è il Museum of Modern Art 
di New York. 

Vi consiglio di sfogliare il rapporto edito in questi giorni dallo Stedelijk 
Museum di Amsterdam. In dieci anni tale museo comunale ha più che 
raddoppiato i suoi visitatori; erano 95.000 nel 46, sono stati 205.000 nel 1953. 
L'incremento è dovuto evidentemente all’azione svolta da quel mirabile 
organizzatore che è il suo direttore Sandberg, per « vitalizzare » le raccolte 
con acquisti e depositi, affiancandole con una serie di mostre, che nel 1953 
sono state frequentate da più di 150.000 visitatori. 


L'esempio dello Stedelijk Museum di Amsterdam potrebbe essere uti- 
lissimo per noi: proprio tenuto presente il limite finanziario nel quale quel 
museo svolge la sua attività, ben lontano dai mezzi a disposizione dei musei 
americani. La fede che il Sandberg pone nell’azione del suo museo, come 
centro propulsivo di diffusione della cultura artistica, è la grande ricchezza 
dell’istituzione olandese. 

Non credo che ai nostri musei manchi questa ricchezza: cioè l'immensa 
ricchezza della vostra fede e della vostra passione. 

Mi auguro che il rinnovamento delle nostre collezioni d’arte moderna, 
già iniziato dal °45 a questa parte, possa procedere con maggior impulso: e 
che contemporaneamente ne sorgano di nuove. 

E’ una esigenza della vita culturale italiana più che mai sentita: è un 
compito altissimo che vi è affidato e che voi certamente saprete realizzare 
con la vostra esperienza e con il vostro entusiasmo. La Nazione ve ne sarà 


riconoscente. 


ILGUSTO 


DEGLI ANGELI 


DI EUGENIO BATTISTI 


L LETTORE che voglia 

fare una galoppata ideale 

attraverso la storia fausta 

ed infausta del collezioni- 

smo, « da Ramsete a Na- 
poleone» potrà ricorrere ad una 
opera ben nota di Taylor, The Ta- 
ste of the Angels, pubblicata re- 
centemente dall’editore Einaudi in 
un'ottima traduzione e revisione di 
L. Salerno, col titolo « Artisti, Prin- 
cipi e Mercanti » (Torino, 1954). La 
mania del collezionare è un. istin- 
to eterno ed universale dell’uomo, 
e corrisponde, del resto, al bisogno 
di creare attorno a sè un ambiente 
rappresentativo e di reagire al flus- 
so del tempo dirigendo la propria 
attenzione su cose relativamente 
eterne. E’ più o meno — parzial- 
mente invertito — il concetto cliîf 


faceva accompagnare il morto dal / 


suoi oggetti più cari nelle civilt 
antiche; non è quindi un caso che 
proprio nelle tombe egiziane si tro- 
vino i primi esempi di collezioni. 

Il libro del Taylor è un diyeften- 
te repertorio di notizie su tutta la 
storia degli amatori. Il collezioni- 
smo si allarga ai beni più strani, 
possibili ed impossibili. Il celebre 
collezionista di echi multipli della 
novella di Twain è certamente bat- 
tuto dall'’anonimo canonico della 
cattedrale di Colonia che espose in 
un ornatissimo reliquiario il teschio 
d’un bambino con l'etichetta: « Te- 
sta di San Giovanni Battista all’età 
di 12 anni». Si maschera di ragio- 
ni sacre e profane: l’abate Suger, 
inventariando verso la metà del se- 
colo XII i tesori di Saint-Denis 
proclamava ch’era «utile e conve- 
niente non nascondere ma procla- 
mare i benefici divini» e invitava 
ad esporre le preziose oreficerie da 
lui accumulate nel suo anniversa- 
rio « al fine di propiziare la supre- 
ma potenza della Divina Maestà e 
di aumentare la devozione dei fra- 
telli e come esempio agli abati che 
seguiranno ». Richelieu, che aveva 
agenti in ogni parte d’ Europa con 
l’incarico di comperare ogni capo- 
lavoro, concepiva-il collezionismo 
come espressione dell’autorità rea- 
le, e sognava di trasformare in 
prandi musei pubblici i palazzi si- 
gnorili. Napoleone, che faceva fare 
scavi in Egitto sotto le granate, giu- 
stificava i suoi furti con le seguenti 
parole « La République Frangaise 

ar sa force, la superiorité de ses 
ito et de ses artistes est le 
seul pays au monde qui puisse don- 
ner un asile inviolable à ces chefs 
d’eeuvre ». 

I suoi eroi (ma non sempre di 
eroi si tratta) furono re, principi, 
favorite, regine spodestate, ministri, 
medici, scienziati, nobili, borghesi. 
Federico il Grande, durante dla 
guerra dei trent'anni, continua ad 
informarsi sullo stato delle sue rac- 
colte, ed è forse un «uomo di sta- 
to, il Mazzarino, che ci dà l’imma- 
gine più toccante del collezionista: 
secondo la descrizione del De 
Brienne, poche ore prima della 
morte fu scorto vagare per le sue 
gallerie, in pantofole, piangente 
«Ah! Mon pauvre ami, il faut quit- 
ter tout cela! ». 

Così la storia del collezionismo è, 
per scorcio, una storia dell’intera 
civiltà: di qui l’importanza del vo- 
lume del Taylor, che è il primo 
tentativo di darne una visione d’in- 
sieme, e naturalmente, di qui anche 
le sue limitazioni, il suo doversi 
fondare in gran parte su ricerche 
di seconda mano, trascurando epi- 
sodi talora essenziali. Egli, è vero, 
comprende perfettamente queste ed 
altre difficoltà, e dichiara di segui- 
re, come filone unitario, quello del- 
l'economia. Anche in ciò, la sua 
impresa è audace. L’opera d’arte, 

roprio per la unicità, la sua cele- 
brità, la sua stessa capacità di svol- 
gere una vasta influenza di gusto 
ebbe ha tuttora un va- 
lore commerciale, ed è forse il più 
prezioso e duraturo tesoro trasmis- 
sibile dall’umanità. Naviga sulla 
corrente dei tempi così come le an- 
tichissime cattedrali continuano ad 
emergere nel cuore delle città scon- 
volte, simboli della stessa storia. La 
sua importanza non è diminuita af- 
fatto, ed Argan, parlando del libro 
del Taylor, poteva recentemente os- 
servare che gran parte delle ric- 
chezze accumulate nel Nuovo Mon- 
do si sono trasformate nei capola- 
vori sempre più numerosi dei mu- 
sei americani. Taylor, che è appun- 
to il direttore del Metropolitan Mu- 
seum di New York, sente questo 
problema e si preoccupa di dar 
sempre nota del valore dei quadri, 
delle collezioni, déi prezzi delle 
singole vendite. La conclusione, che 
si ricava dall’intero volume, è che 
il collezionismo non fu un episo- 


ed enorme 


dio laterale della storia, ma talora 
dato lo squilibrio esistente fra 
le possibilità degli ambiziosi signo- 
ri e le loro bramosie — divenne 
causa determinante di vasti con- 
flitti, portò stati interi al dissesto 
economico ed alla sconfitta. D'altra 
parte la maggiore o minore ricchez- 
za nazionale determinò il fiorire 
di gusti particolari, proporzionati 
alle classi ed ai loro mezzi. Le pa- 
gine sull’Olanda del secolo XVII 
quasi tutti i borghesi avevano 
le loro calde stanze tappezzate di 
quadri —, sull’evoluzione che por- 
tò alla diffusione rococò (favorita 
anche dalla depressione finanziaria 
che condusse a fondere il vasella- 
me d’argento e a sostituirlo con la 
SRG sono fra quelle in cui 
l’aneddoto giunge veramente a di- 
palio storia della civiltà. Molti 
dovramno al Taylor di avere impa- 
rat6 ad apprezzare al giusto grado 
“la marquise de Rambouillet, che 
sotto Enrico IV fu la prima a tra- 
sformare la casa da palazzo in abi- 
tazione, pensando alla comodità di 
chi doveva viverci dentro invece 
che all'apparenza monumentale, in- 
ventando persino una colorazione 
diversa per le varie stanze. E visti 
sotto l’aspetto di avventurieri gli 
archeologi che raccolsero per l’In- 
ghilterra e la Francia le antichità 
greche e romane, mediante raggiri, 
lotte, polemiche, sacrifici, appaiono 
ben più simpatici. 

Ciò nonostante il libro è pieno di 
squilibri, e in esso manca soprat- 
tutto un filone unitario. La realtà 
è che, pur accettando la tesi d’una 
fondamentale somiglianza fra i col. 
lezionisti di Roma antica e quelli, 
magari, di New York, le collezioni 
non sono rimaste statiche nel tem- 
po, hanno avuto una loro evolu- 
zione, come possiamo vedere nelle 
illustrazioni e nelle descrizioni di 
cui si è servito lo stesso Taylor. Nei 
paesi settentrionali la Stanza. delle 
Meraviglie di sapore ancora medio- 
evale si trasforma in gabinetto. gal- 
leria, pinacoteca; in Italia s'inven- 
tano e sì tentano sistemi museogra- 
fici assai importanti già nel Cin- 
quecento; in Europa in genere c'è 
una progressiva metamorfosi per 
cui gli oggetti acquistano dignità 
per se stessi, venendo er promossi 
da reliquie a gioielli, da curiosità 
a capolavori d’arte, cioè a fatti di 
cultura. Il collezionista diventa co- 
sì muovamente mecenate, ed apre 
le proprie sale ed i propri palazzi 
agli artisti, perchè l’Arte non vada 
perduta. Il rapporto fra collezioni- 
sta e opere d’arte non è poi molto 
diverso da quello fra lettore e li- 
bro, e non tutti fortunatamente fu- 
rono maniaci nell’amare l’arte. Più 
che altro la storia delle collezioni 
è la storia dell'amore portato ai ca- 
polavori della civiltà, senza di cui 
tutti ci sentiremmo come orfani. 
EUGENIO BATTISTI 
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Artisti primeipi mercatiti 


Il collezionismo nòn è feno- 
meno esclusivamente moderno, 
ma risale a molti secoli fa, 
Qquand'’anche le forme in cui eb- 
be a manifestarsi si siaho via 
via modificate in modo piuttòo- 
sto sensibile durante il corso 
del tempo. Né bisogna credere 
che l’opera d’arte sia stata con- 
Siderata quale. un bene econo- 
mico soltanto nelle. epoche più 
recenti: essa costituì molto pre- 
sto valore di scambio e, quindi, 
prezioso patrimonio. Ora, Fran-| 
cis Henry. Taylor, direttore del | 
Metropolitan Museum di New! 
York, si è proposto di traccia-! 
te per la prima volta una sto-| 
fia del collezionismo dall’anti- 
|co Egitto alle guerre napoleo- 
{niche, raccogliendo ed ordinan-! 
|do notizie e documenti spésso 
ricchi di sorprese significative, 
| Impresa per certo utile ed il 
Icui contributo alla cultura, so- 
prattutto per quanto può aver| 
[riferimento con la storia del 
| costume, non sarebbe da sotto- 
|valutare, se fosse stata condot- | 
|ta con maggiore scrupolo scien- ù 
}tifico e minore condiscendenza 
1a taluni principi sociologici non 
|sempre pertinenti alla esatta 
interpretazione della materia, | 
itrattata tal un po’ troppo! 
{semplicisticarMerWe. Luigi Saler- 
Ino, che ha curato perle: edizio: | 
|nî torinesi di Giulio Einaudi la 
versione italiana Ai questo Ar-| 
tisti, principi e/mercanti, nofi 
nasconde nella” prefazione che | 
il Taylor si # soffermato con 
eccessivo infèresse all'ambiente 
[pratico.e séciale«trascurando.la 
\ realtà ‘sp)fituale ‘in cui il pro-| 
I dotto dell’arte si‘ mamifestà. 
«Se sono indispensabili deter: | 
minate condizioni ambientali | 
perchè l’arte nasca e fiorisca 
|-- osserva il Salerno — tuttavia 
essa .nasce .libera da queste? 
| condizioni, che non bastano a 
produrla ». | 

Anche ammettendo la pre- 
| ponderanza della pratica nell 
| collezionismo, il Taylor comun. | 
lque affronta. il tema con una 
|cetta disinvoltura: | e descrive 
| piuttosto i protagonisti del col. 
‘lezionismo ‘che’ le singole rac- 
colte. Perciò anche diverse la- 
cune, che il Salerno ha correte 
to con opportune note, e non 
minori affermazioni discutibili. | 
«La più alta civiltà spirituale 
da Donatello a Michelangelo è 
descritta a fosche tinte nel suo 
background sociale. La Rina- 
scita fiorentina. sembra dipen- 
dere dalla volontà degli usurai 
di Firenze di. comprarsi l’asso- | 
luzione della Chiesa costruen- 
do cappelle, oratori ed edifici 
religiosi », mentre altrove si 
tende a «paragonare il Medio 
Evo alla ” barbarie” comuni- 
sta, il Rinascimento alla bor- 
ghesia americana, ...la Firenze 
del Quattrocento a New York, 
la Roma papale a Washing- 
ton ». Perciò il volume del Tay- 
lor, pur ricco di episodi e di 
curiosi riferimenti, corredati da 
21 tavole a colori e 39 in nero, 
va letto con qualche cautela 
ovvero qua e là controllato nei 
dati riferiti, oltre che con la 
salvaguardia dell’idea che il 
collezionismo non è sempre e 
soltanto un’ambizione di lucro 
oppure un'operazione commer: | 
ciale, ma prima d'altro un at- 
to critico, le cui conseguenze 
{sulla cultura di un’epoca sono | 
tutt'altro che di poco peso, 
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SALVIAMO IL PATRIMONIO ARTISTICO E CULTURALE ITA LIA NO 


MUSETIN'OUARANTENI 


Di fronte ai 200 miliardi di valuta pregiata che ogni anno 
i turisti portano in Italia poche decine di milioni sono as- 


segnate per la conservazione delle nostre bellezze artistiche 


Trattare sopra un quotidia- 
no un argomento così comples- 
so e impegnativo potrebbe 
sembrare cosa inopportuna, 
non fosse altro per il poco spa- 
zio a disposizione. 

Ma. occorre subito tenere 
presente che il patrimonio ar- 
tistico e culturale di una na- 
zione non è patrimonio di po- 
chi dotti e iniziati o di funzio- 
nari preposti alla sua vigilan- 
za e conservazione, ma è patri- 
monio di tutto un popolo, Le 
classi privilegiate, almeno in 
Italia, d'accordo con i Governi 
di questi anni e di tanti altri 
decenni, che sono stati loro 
espressione e salvaguardia, 
non hanno tempo nè voglia di 
dedicare la propria attenzio- 
ne ai musei e alle biblioteche, 
alle gallerie d’arte e ai monu- 
menti storici. Semmai, le clas- 
si privilegiate sentono l’impac- 
cio di queste cose che defini- 
scono inutili perchè improdut- 
tive, come in forma più dete- 
riore considerano negative le 
bellezze storiche e paesistiche, 
per la devastazione delle quali 
operano con insidiosa insisten- 
za a fini speculativi privati di 
bassa lega. 

Passando dalle parole ai fat. 
ti, vediamo in alcune cifre la 
drammatica situazione, lo sta- 
to di generale abbandono in 
cui versa il patrimonio arti- 


stico e-culturale del Paese. Per| 


ogni opera di manutenzione e 
riordinamento di musei e gal- 
lerie non ci sono in bilancio 
che i 100 milioni del capitolo 
125. E per provvedere a tutti 
i lavori di restauro e di conser- 
vazione delle opere d'arte di 
proprietà pubblica e privata, e 
per tutti i sussidi indispensa- 
bili a musei e gallerie non go- 
vernativi, non c’è che la po- 
vertà del capitolo 227 di com- 
plessivi 70 milioni. E per il 


funzionamento e l’incremento 
dell'Istituto Centrale del re- 
stauro non abbiamo che un mi.| 
lione e mezzo (capitolo 235)!| 

Per provvedere poi a tutti 
i lavori di scavo di esplorazio- 
ne archeologica, per la siste- 
mazione di edifici e monumenti 
scoperti per le pubblicazioni, 
i rilievi, le piante, i disegni, i 
70 milioni del capitolo 228. 

Per conservare un archivio 
completo del pensiero italiano 
attraverso i secoli; per conser- 
vare l'immenso patrimonio di] 
manoscritti, codici, ecc.; per of.| 
frire alla nostra cultura spe- 
cializzata dentro e fuori le uni. 
versità. sussidi bibliografici 
sufficienti; per èffrire alla me- 
dia cultura di pMpfessori e stu. 
denti una organi2zazione di bi- 
blioteche ricche materialeJe® 
moderno; per assicurare a tutt- 
to il Paese un servizio disdub- 
bliche biblioteche a cafattere 
popolare; per ita duetto ci 
sono a disposiziohe appena 
239.700.000 (cap»186). 

Per aiuti e*sussidi alle 92 
biblioteche Jfrovinciali lo Sta- 
to dispone” di 600 mila lire cia- 
scuna! (@ome ognuno vede, non 
c'è biSogno di continuare un 
triste esame di capitoli o di 
stànziamenti così meschini e 
îrrisori, da segnare vergogna 
per ogni responsabile di Go- 
verno, e, in altro senso, per 
ogni uomo di cultura. 

Eppure non possiamo esi- 
merci dal considerare come o- 
gni bellezza storica, artistica 
o paesistica sia il fondamenta- 
le richiamo turistico da ogni 
parte del mondo. 

E ciò significa in cifre oltre 
duecento miliardi di valuta 
pregiata che annualmente en- 
trano in Italia, una ricchezza 
enorme che cresce via via. 

Ciononostante a nulla sono 
valse le denunce e le critiche 


Li 


di autorevoli studiosi e funzio- 
nari, a nulla le lagnanze, le 
suppliche, le dolorose grida che 
si sono levate da ogni parte 
d’Italia, come da un comune 
nubifragio. 

I richiami del ‘Parlamento, 
da parte sia governativa che 
di opposizione, sono rimasti 
vaga promessa, ipocrito gesto 
di comprensione da parte del- 
le autorità responsabili. 

Noi siamo lieti, tuttavia, che 
il presidente del Consiglio, Se. 
gni, e il ministro alia P.I., Ros- 
si, abbiano concordato con. noi 
sulla necessità urgente di co» 
stituire una Commissione spe: 
ciale di pàrlamentari e di fun» 
zionarî competenti la quale, 
aceèrtato ogni dato concreto 
inerente al complesso proble. 
ma, proponga in conseguenza 
una legge destinata a reperi- 
re fondi speciali per salvare 
il nostro patrimonio artistico 
da generale abbandono e una 
legge destinata a proteggere 
in modo organico le bellèzze 
storiche e di paesaggio dalle 
devastazioni e violenze che 
spregiudicati uomini d’affari vi 
operano con progrediente insie 
dia. e insistenza. 

Per queste ragioni fl nostro 
ordine del giorno ha raccolto 
con entusiasmo le firme di au» 
torevoli parlamentari di ogni 
corrente, l'accoglimento senza 
riserve del. ministero compe- 
tente e il consenso unanime 
della Camera nella seduta del 
30 settembre u. s. 

Noi sappiamo tuttavia per 
dolorosa esperienza che ordini 
del giorno, accolti e votati dal 
Parlamento, sono rimasti let» 
tera morta per mesi o per an- 
ni. Confidiamo questa volta 
che ciò non avvenga più. 

VITTORIO MARANGONE 
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SI VUOLE UN ORGANO STATALE «AD HOC » 


Preoccupazioni per la tutela 


Riceviamo: 

« L'Associazione degli amici dei 
monumenti, seriamente preoccupa- 
ta della grave situazione in cui 
versa il patrimonio artistico e 
storico nazionalle, sconvolto dai 
bombardamenti, indifeso dagli or- 
gani statali, vulnerato nei suoli 
punti paesaggistici più famosi, 
3 speculazione e dalla man- 
| 


mia a 
ara i 


canza di effettive sanzioni, sfidu- 
ciata dalla incomprensione delle 
autorità locali si rivolta fiden- 
te (fine Giugno scorso) alla pri- 
ma ionalità dello Stato, al 
Presidente stesso della Repubbli- 
ojca on, Gronchi affinchè Egli cer- 
-|chi di provvedere, nel modo ‘mi- 
_|gliore, al rimedio di tanto male. 
i Se le leggi non vengono osser- 
vate, se i trasgressori si ridono 
di 


3 
i 


sanzioni 


non aggiornate, se 
neppure le regolari notifiche a 
nulla giovano. è segno che il gua- 
\lsto ‘sì deve Ticercare nell'alto e 
dall'alto: - agendo - sperare il ri- 
medio. 

La deturpuzione della fisonomia 
dei nostri antichi centri urbani 


del nostro 


no” potrà non essere severamen- 
te condannata dalle generazioni 
future, e se la tutela del nostro 
patrimonio d’arte dovesse ancora 
rimanere al Ministero della P.I. 
le cose andranno di male in peg- 
gio. Qualora invece un Ministero 
veramente recponsabile dovesse 
rispondere al Parlamento della 
tutela di innumerevoli tesori na- 
zionali, da cui dipende quasi e- 
scusivamente Lil'afflusso turistico 
degli strani la situazione po- 
trebbe sana 

Per questo l'Associazione si è 
permessa di fare delle proposte 
e di indicare al Capo dello Stato 
due vie alla soluzione dell'assil- 
ante problema: 

a) o istituire un Alto Commis- 
sariato per le Antichità e Belle 
Arti e nel contempo provvedere 
ad aumentare il numero delle 
Sovrintendenze ai. monumenti ed 
alle Gallerie, o alla creazione di 


Sezioni staccate nei centri arti- 
stici più. importanti; 
b) o amplificare i poteri del 


nuovo Ministero del Turismo che 
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patrimonio d'arte 


L’interessamento del Presidente della Repubblica | 


potrebbe assumere anche le fun- | 
zioni dell’attuale Direzione Gene- 
rale Antichità e BB. AA. (ora 
affidata al Ministero della P.I.). 
In tal modo esso potrebbe deno- 
minarsi: Ministero Antichità e 
Belle Arti, Turismo e Speitacolo, 
Per lo Sport (meno affine alle 
altre branchie) sì è suggerita la 
creazione di un Alto Commissa- 
riato, analogo a queilo per l'Igie-! 
ne e Sanità. 

S.E. Gronchi ha risposto senza | 
ritardo, assicurando di aver in-| 
teressato subito il Ministero com-' 
petente ‘« per tutto ciò che fosse 
dato di fare nel senzo auspicato ». 
E con altrettanta celerità il Mi! 
nistro della P.I. on. Rossì nel suo! 
messaggio ai dipendenti uffici, | 
impegnava questi ad una <« seve-! 
ra azione di ‘tutela. dell'inestima- 
bile patrimonio artistico e stori- 
co delia Nazione, troppo spesso 
minacciato dagli interessi privati 
dalla incuria e dalla incompren- 
sione >. 

Sembra. effettivamente questa 
vna pronta risposta o almeno la 
adesione aì voti espressi dai no- 
stri Amici dei monumenti, per 
cui è bene a sperare che final 
mente gli uomini responsabili ab- 
biano da pensare ed agire In 
conformità ». 


sele ATE 


Architettura Scultura Pittura 
Grafica Arti decorative e industriali 
Arti della visione 


Anno IV - gennaio-febbraio 1956 

Spedizione in abbonamento 

postale - gruppo IV 
estratto Prezzo del fascicolo L. 200 


e 


un passo avanti 


COSTITUITA UNA COMMISSIONE PARLAMENTARE MISTA PERLA 
TUTELA DEL PATRIMONIO ARTISTICO E CULTURALE ITALIAN® 


I nostri lettori ricordano l’articolo dal titolo « si distrugge l’Italia » pubbli- 
cato in sele ARTE, fasc. 9, novembre-dicembre 1953, pagg. 43-48. Dopo avere 
documentato il gravissimo stato in cui versava, per varie cause, il patrimonio 
artistico nazionale, e dopo avere ricordato i vani tentativi di riforme e di provve- 
dimenti seguiti alla Liberazione, chiedevamo al Parlamento e al Governo riforme 
legislative, riforme amministrative, e un proporzionato inquadramento nel 
bilancio generale dello stato della amministrazione delle arti. 

Di fronte ai numerosi consensi pervenutici, sele ARTE nel fasc. 10, gennaio- 
febbraio 1954, pag. 26, bandì un referendum nazionale: « Siete d’accordo sulla 
necessità che il Parlamento nomini una commissione di inchiesta che possa pre- 
sentare al Paese il risultato delle sue indagini e le sue conclusioni entro questo anno 
1954 ? ». La direzione di sele ARTE si riservava di provocare una iniziativa par- 
lamentare allo scopo, presentando una documentazione adeguata, ed i risultati 
della sua inchiesta nella pubblica opinione.‘ 

I risultati del referendum furono pubblicati nel fasc. 11 di sele ARTE, 
marzo-aprile 1954, pagg. 54-66. Anzitutto si elencavano le adesioni perve- 
nute da personalità della cultura e dell’arte. Ricordiamo, tra le oltre seicento 
sino allora inviate, quelle di Nereo Alfieri, Domenico Andriello, Luigi Angelini, 
Carlo Antoni, Umbro Apollonio, Silvio Ardy, Giulio Carlo Argan, Lucio Ar- 
neri, Gino Arrighi, Wart Arslan, Rosario Assunto, Mario Bafile, Antonio Banfi, 
Carlo Barbieri, Costantino Baroni, Lando Bartoli, Luigi Bartolini, G. B. Filippo 
Basile, Giorgio Bassani, Elena Bassi, Riccardo Bauer, Franco Berlanda, Mar- 
ziano Bernardi, Bruno Bertiglia, Alessandro Bettagno, Sergio Bettini, Walter 
Binni, Renato Birolli, Arnaldo Bocelli, Tristano Bolelli, Leonardo Borgese, 
Stefano Bottari, Cesare Brandi, Silvio Branzi, Bruno Caizzi, Roberto Calandra, 
Maria Calandra, Guido Calogero, Delio Cantimori, Lanfranco Caretti, Elio 
Carpanelli, Carlo Carrà, Roberto Carta Mantiglia, Antonio Carrelli, Ezio ed 
Aurelia Casoni, Paolo Chessa, Vincenzo Ciardo, Ernesto Codignola, Federico 
Comandini, Francesco Compagna, Antonio Corbara, Italo Cremona, Mario 
Delle Piane, Paolo D’Ancona, Arialdo Daverio, Renzo Davoli, Raffaellino De 
Grada, Giuseppe Delogu, Edoardo Detti, Guido Di Stefano, Luigi Dodi, Gillo 
Doerfles, Enrico Emanuelli, Giuseppe Faggin, Gianfranco Fasce, Vito Fazio 
Almayer, Mario Ferrara, Luigi Figini, Vittore Fiore, Francesco Flora, Enzo 
Forcella, Ferdinando Forlati, Raffaello Franchini, Giuseppina Fumagalli, Eu- 
genio Fuselli, Piero Gadda Conti, Giusto Gaggero, Nicola Galante, Giuseppe 
Galassi, mons. Giovanni Galbiati, Luciano Galmozzi, Renato Giani, Marcello 
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Giovenale, Riccardo Gizdulich, Federico Gorio, Giorgio Granata,Renzo Graz- 
zini, Emilio Greco, Saul Greco, Orlando Grosso, Mario Labò, Mario La Cava, 
Ugo La Malfa, Vito Latis, Giorgio Levi della Vida, Adalberto Libera, Osvaldo 
Licini, Eugenio Luporini, Mino Maccari, Licisco Magagnato, Carlo Maggiora, 
Augusto Magli, Angelo Maine, Arturo Manzano, Guido Marangoni, Matteo 
Marangoni, Vittorio Marangone, Giuseppe Marchiori, Remigio Marini, Gianni 
Mattioli, Giuseppe Mazzariol, Alfredo Meschi, Arturo Midana, Este Milani, 
Leone Minassian, Enzo Minchilli, Giulio Minoletti, Angelo Monteverdi, Do- 
menico Morelli, Ottavio Morisani, Guido Morpurgo Tagliabue, Alberto Mor- 
tara, Giorgio Olcese, Giovanni Ozzo, Ennio Pacchioni, Bruno Pagani, Mario 
Paggi, Gaetano Panazza, Roberto Pane, Alfredo Parente, Ferruccio Parri, Mario 
Passanti, Enrico Paulucci, Carlo Perogalli, Carlo Alberto Petrucci, Alfredo 
Petrucci, Raffaele Pettazzoni, Guido Peyron, Piero Pieri, Terisio Pignatti, 
Gianni Pirrone, Vittore Pisani, Giancarlo Polidori, Gino Pollini, Gio Ponti, Neri 
Pozza, Enrico Prampolini, Agostino Puppo, Giorgio Radetti, Giuseppe Rai- 
mondi, Licia Ragghianti Collobi, Emanuele Rambaldi, Giulio Razzi, Nello Re- 
nacco, Riccardo Ricciardi, Antonio Rinaldi, Giovanni Romano, Aldo Rondelli, 
Ottone Rosai, Ilario Rossi, Francesco C. Rossi, Nina Ruffini, Filippo Sacchi, 
Luigi Salvatorelli, Giuseppe Samonà, Vittorio Santoli, Eugenio Scalfari, Carlo 
Scarpa, Giovanni Scheiwiller, Cesare Selvelli, Giuseppe Sidoli, Alberto Simonini, 
Giuseppe Spatrisano, Giorgio Spini, Vittorio Stella, Giani Stuparich, Giulio 
Supino, Roberto Tassi, Mario Tevarotto, Antonio Tizzano, Umberto Toschi, 
Giuseppe Ugo, Diego Valeri, Marco Valsecchi, Claudio Varese, Mario Ver- 
done, Vittorio Viale, Mario Vinciguerra, Lamberto Vitali, Giuseppe Viviani, 
Ignazio Weiss, Pietro Zanini, Bruno Zevi. 

In seguito pervennero a sele ARTE alcune altre centinaia di adesioni, 
tra le quali quelle di: Franco Albini, Vittorio Enzo Alfieri, Pier Maria Bardi, 
Arrigo Benedetti, Giulio Bergmann, Romano Bilenchi, Renato Bonelli, Mario 
Boneschi, Felice Casorati, Bianca Ceva, Renato Cevese, Luigi Coletti, Manlio 
T. Dazzi, Renzo Federici, Beniamino Finocchiaro, Ignazio Gardella, Gino 
Ghiringhelli, Maria Luigia Guaita, Libero Lenti, Paola Levi Montalcini, Vit- 
torio Lugli, Mario Melino, Roberto Melli, Alfredo Mezio, Giovanni Mira, Ric- 
cardo Musatti, Mario Pannunzio, Lea Quaretti, Alfredo Righi, Antonio Russi; 
Mario Tobino, Arturo Tosi, Manara Valgimigli, Alberto Viani. 

Tra le adesioni di organi di stampa: Comunità, Scuola e Città, Giornale 
del Turismo, Itinerari, Mondo Economico, Tempo, Il Mondo, Il Nuovo Corriere, 
La Voce Repubblicana, La Stampa, L'Unità, Il Messaggero Veneto, Il Resto del 
Carlino, Il Tirreno, Alto Adige, Il Corriere della Sera, Il Gazzettino, Il Giornale 
Il Mattino, Urbanistica, Architettura (Metron), Casabella, ecc.; molte altre ri- 
viste e giornali parlarono ampiamente dell’iniziativa, approvandola (spiccarono 
per il loro silenzio ie riviste d’arte, a quanto pare poco interessate al problema). 
Molte adesioni pervennero anche da Accademie, Istituti, Musei, tra i quali 
rammentiamo: Accademia Properziana del Subasio, Società Amici di Lucca, 
Associazione Amici dell’arte di Modena, Associazione Internazionale dei Critici 
d’Arte, Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Bergamo, Istituto Nazionale di 
Urbanistica, Istituto per gli Studi di Economia, ecc.; e così molte Commissioni 
Provinciali per la Tutela delle bellezze naturali. 
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Tenendo còntò degli autorevoli consensi e consigli ricevuti, alla fine del no- 
stro commento sul referendum precisavamo in questi tre i punti essenziali: 
a) accertare la situazione e le esigenze del patrimonio urbanistico; paesistico, mo- 
numentale ed artistico italiano, anche in relazione al bilancio dello stato; b) accertare 
la rispondenza dei testi legislativi vigenti sull’urbanistica e sulla tutela del patri- 
monio paesistico, monumentale ed artistico; c) accertare la situazione, il funziona- 
mento e i bisogni degli organi amministrativi che svolgono le funzioni relative; 
e di conseguenza formulare proposte concrete sui punti enunciati, in modo da 
prendere i provvedimenti che si impongono e da stabilizzare condizioni di le- 
gislazione e di amministrazione organica capaci di eliminare le gravi deficienze 
e le gravi conseguenze attuali, e di assicurare migliori opere nell’avvenire. 

Il direttore di sele ARTE portò i risultati del referendum e la relativa docu- 
mentazione a conoscenza dell’allora Ministro per la Pubblica Istruzione on. Gae- 
tano Martino; ciò avveniva nel marzo 1954. L’on. Martino non si limitò a dare 
le consuete generiche assicurazioni di attenzione. 

Come venne riferito nell’articolo «tout va très bien... >», pubblicato nel 
fasc. 17 di seleARTE, marzo-aprile 1955, l’on. Martino ci fece l’onore di chie- 
dere il nostro consiglio per la formulazione del decreto istitutivo di una Com- 
missione d’indagine sull’urbanistica e le arti in Italia, decreto portato in Consi- 
glio dei Ministri nell’aprile 1955. Passato l’on. Martino a reggere gli Affari 
Esteri, la Commissione (che nel frattempo non era stata ancora deliberata dal 
Consiglio dei Ministri) fu subito seppellita dal suo successore, e tutto rien- 
trò così nella normalità, cioè, chiediamo scusa, nell’anormalità. Richiamavamo, 
perciò l’attenzione degli organi pubblici, e in particolare del Parlamento, sulla 
grave responsabilità che essi assumevano di fronte al Paese, dato che la gra- 
vissima situazione da noi e da moltissimi altri documentata non solo continuava, 
ma assumeva aspetti ulteriormente preoccupanti. 


Il nostro appello accorato non doveva restare senza risposta. Già in varie 
occasioni la campagna di sele ARTE era stata citata ed aveva avuto eco nel Par- 


‘lamento. Il 29 settembre 1955 l’on Vittorio MARANGONE con l’appoggio di altri 


deputati assumeva l’iniziativa di invitare il Governo a costituire una Commis- 
sione speciale mista per lo studio di idonee norme legislative atte a tutelare nel 
modo migliore il patrimonio artistico e culturale della nazione ed a proteggerne 
le bellezze naturali e storiche. L'Ordine del giorno, firmato anche dai depu- 
tati Vischia, Resta, Macrelli, Colitto, Chiaramello, Pitzalis, Mazzali, Lizzadri, 
Berlinguer, De Lauro Matera, Marchesi, Cottone, Viola, Bernieri, Sciorilli, 
Borrelli, Franceschini, La Malfa e Lozza, suonava così: 


«La Camera, 


tenute soprattutto presenti le gravi carenze di bilancio denunciate dal re- 
latore on. Vischia, che ha giustamente definiti del tutto insufficienti i fondi stanziati 
per la difesa del patrimonio artistico e culturale italiano, tesoro incalcolabile della 
nostra civiltà e fondamentale richiamo di turisti da ogni parte del mondo; 
«tenute ancora presenti le continuate lagnanze e le pressanti richieste formu- 
late da ogni città d’Italia, 


«invita il Governo 

«a costituire con la maggiore possibile sollecitudine una Commissione speciale 
mista, formata, cioè, da parlamentari e da funzionari dello stato di specifica compe- 
tenza, la quale, accertati i dati inerenti al complesso problema, formuli una proposta 
di legge, intesa a destinare fondi speciali per salvaguardare il patrimonio artistico e 
culturale italiano, ed altra proposta di legge, intesa a proteggerne le bellezze natu- 
rali e storiche dalle devastazioni, che, a fini vari, in continuo aumento vengono 
perpetrate ». 


Nella stessa seduta del 29 settembre 1955 la proposta veniva accettata senza 
riserve dal nuovo Ministro della Pubblica Istruzione on. Paolo Rossi, e veniva 
approvata all’unanimità dalla Camera il 30 settembre 1955. 

Non si poteva dubitare che un politico serio e avvertito ed un uomo di cul- 
tura moderna qual’è l’on. Paolo Rossi, professore ordinario nell'Università di 
Genova, restasse indifferente o tiepido di fronte ad una iniziativa del genere. 
Siamo perciò particolarmente lieti di cogliere l’occasione per esprimere al 
Ministro Rossi tutto l’apprezzamento che ha suscitato questo provvedimento, 
insieme ad altri anche non attinenti a questa materia. La personalità dell’on. 
Rossi dà sicuro affidamento di un interesse e di una partecipazione, che saranno 
fecondi di buoni risultati. 


All’on. Vittorio Marangone, che ci comunicava questo importante risultato 
da lui finalmente dopo tanti vani sforzi ottenuto, risultato per il quale ha pieno 
diritto al più ampio riconoscimento e plauso da parte degli studiosi e degli uo- 
mini di cultura italiani, rispondemmo come si doveva, auspicando che la sua 
iniziativa fosse tradotta al più presto in operante realtà. 


Finalmente, viene reso pubblico agli inizi del mese di febbraio 1956 un co- 
municato del Ministro della Pubblica Istruzione on. Paolo Rossi, che annuncia 
la costituzione ufficiale della Commissione. 

Ecco il testo del decreto del Governo: 


DELIBERA DI COSTITUZIONE DELLA COMMISSIONE PARLA- 
MENTARE MISTA PER LA TUTELA DEL PATRIMONIO ARTISTICO 
E CULTURALE ITALIANO 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri 

veduto l'Ordine del giorno presentato ed illustrato dagli Onorevoli deputati 
Vittorio Marangone ed altri nella seduta della Camera deî Deputati del 29 settem- 
bre 1955, con il quale si invita il Governo a costituire una Commissione speciale 
mista, formata cioè da parlamentari e da funzionari dello stato di specifica com- 
petenza, la quale, accertati i dati inerenti al complesso problema, formuli una 
proposta di legge, intesa a destinare fondi speciali per salvare dall’attuale abban- 
dono il patrimonio artistico e culturale italiano, ed altra proposta di legge, intesa a 
proteggere le bellezze naturali e storiche dalle devastazioni che, a fini vari, in con- 
tinuo aumento vengono perpetrate; 


considerato .che il detto Ordine del giorno è stato accettato dal Governo 
nella seduta del 30 settembre 1955; 

su proposta del Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione 

decreta: 

È costituita la seguente Commissione la quale, accertati-i dati inerenti al com- 
plesso problema, formuli una proposta di legge, intesa a destinare fondi speciali 
per salvare dall’attuale abbandono il patrimonio artistico italiano ed altra proposta 
di legge, intesa a proteggere le bellezze naturali e storiche dalle devastazioni che, a 
fini vari, in continuo aumento vengono perpetrate: 


on. prof. avv. Carlo Vischia, presidente 

on. prof. Vittorio Marangone, vicepresidente 

on. dott. Giovanni Battista Pitzalis 

on. prof. Francesco Franceschini 

on. prof. Angela Gotelli 

sen. prof. Giovanni Ponti 

sen. prof. Raffaele Ciasca 

on. dott. Angelo Salizzoni 

on. prof. Giuseppe Togni 

on. dott. Benigno Zaccagnini 

on. prof. Raffaele Resta 

sen. prof. Luigi Russo 

on. prof. Romolo Diecidue 

sen. porf. Aldo Spallicci 

on. dott. Domenico Chiaramello 

on. prof. Benedetto Cottone 

sen. dott. Umberto Zanotti Bianco 

on. Angelo Nicosia 

on. dott. Guido Mazzali 

on. prof. Alceste Malagugini 

on. prof. Armando Cermignani 

on. prof. Alessandro Natta 

on. dott. Antonio Pino 

sen. dott. Mauro Scoccimarro 

prof. Roberto Papini, prof. fuori ruolo dell’Università di Firenze 

prof. Carlo L. Ragghianti, prof. ordinario nell’Università di Pisa 

prof. Dario Solmi, prof. ordinario nell'Università di Roma 

prof. Lionello Venturi, prof. fuori ruolo dell’Università di Roma 

prof. arch. Guglielmo De Angelis d’Ossat, Direttore generale delle Anti- 
chità e Belle Arti 

dott. Guido Accamone, Direttore generale delle Accademie e Biblioteche 

dott. Michele De Tomasso, Ispettore Generale del Ministero P. I. 

dott. Osvaldo Del Grosso, c. s. 

dott. Giovanni Penta, c. s. 

prof. Giulio Carlo Argan, Ispettore Centrale del Ministero P. I. 

dott. arch. Giorgio Rosi, Ispettore Centrale c.s. 

dott. Mario Grisolia, Direttore capo divisione c. s. 


dott. Francesco Barbero, Ispettore bibliografico 

dott. Bruno Molajoli, Soprintendente alle Gallerie di Napoli 

prof. Cesare Brandi, Direttore dell’Istituto centr. del Restauro 

prof. Pietro Romanelli, Soprintendente alle Antichità di Roma 

prof. Emilio Lavagnino, Soprintendente alle Gallerie di Roma 

prof. Alfredo Barbacci, Soprintendente ai Monumenti di Firenze 
‘ing. Luigi Crema, Soprintendente ai Monumenti di Milano 

prof. Fernanda Wittgens, Soprintendente alle Gallerie di Milano 
dott. Palma Becarelli, Direttrice della Galleria d’Arte moderna, Roma 
dott. Ugo Procacci, Soprintendente alle Gallerie di Firenze 


Roma, 5 gennaio 1956 


f.to SEGNI 
f.to Paolo ROSSI 


Ventiquattro senatori e deputati, diciotto funzionari del Ministero della 
Pubblica Istruzione, nei ruoli dell’amministrazione centrale e periferica, e quat- 
tro professori delle Università. In tutto quarantasei membri. 


Per la parte che sele ARTE ha avuto in questa vicenda, dobbiamo qualche 
considerazione e riflessione ai nostri lettori, e soprattutto a coloro che aderirono 
col referendum alle nostre proposte. 

Si tratta, senza dubbio, di un passo avanti. Dobbiamo perciò prendere atto 
con viva soddisfazione che il Parlamento e il Ministro della Pubblica Istruzione 
hanno risposto ai voti ed agli appelli che da anni erano stati rivolti, dimostrando 
di avvertire senza ambagi, eufemismi o reticenze che il problema c’è, e che è 
grave. Le stesse motivazioni addotte dall’on. Marangone e fatte proprie dal Mi- 
nistro Rossi e dal Governo, che parlano di aztuale abbandono, di devastazioni in 
continuo aumento, della necessità di salvare il patrimonio monumentale ed ar- 
tistico, sono esplicite e recise. Si deve ritenere perciò che il Parlamento ed il 
Governo si attendano dalla Commissione nominata allo scopo delle proposte 
veramente serie ed efficaci, concretate in precise norme legislative. 

Naturalmente, come sempre tutto dipenderà dalla Commissione e dal suo 
concreto lavoro. Essa dà affidamento di impegno e di competenza, è largamente 
rappresentativa del Parlamento e include personalità di fondata esperienza 
giuridica, legislativa, amministrativa, tecnica. Anche nelle linee che sono state 
adottate per la sua costituzione, avendo chiare direttive dal Ministro e dalla 
Presidenza della Commissione, questa potrà ottenere delle conclusioni posi- 
tive: quelle conclusioni che l’opinione si attende, e che ovviamente non potrb- 
bero essere deluse senza scontabili conseguenze, dopo dieci anni di continui 
interventi che hanno allineato in un medesimo atteggiamento critico e pole- 
mico la cultura; delle conclusioni che siano strettamente proporzionate a quelle 
devastazioni, a quell’abbandono di cui parlano il documento parlamentare e go- 
vernativo, e che rappresentino quel salvataggio per il quale la Commissione è 
stata chiamata a provvedere. 
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À 
Qualcuno potrà forse osservare che il testo del decreto presidenziale col 


quale la Commissione parlamentare mista viene costituita enuncia (ripetendo 
l’Ordine del giorno Marangone) questi due punti letterali: proposta di legge 
per l’integrazione adeguata del bilancio dell’amministrazione delle arti; propo- 
sta di legge per la salvaguardia del patrimonio paesistico, monumentale, arti- 
stico; premettendo, però, un accertamento dei dati del complesso problema. Que- 
sto testo si differenzia certamente, nella sua formulazione, da quello che il Mi- 
nistro Martino aveva sottoposto al Consiglio dei Ministri nell’aprile 1955, testo 
che assumeva nel complesso le proposte’ di indagine della situazione reale e di 
studio per le indispensabili riforme legislative e amministrative, oltre al provve- 
dere all’organico ed al bilancio. 

Ogni differenza, è quasi inutile osservarlo, può essere formale o sostanziale, 
a seconda di come la si interpreti. Ma evidentemente sia al parlamentare 
proponente che al Ministro della Pubblica Istruzione e al Governo non poteva 
non essere noto che per un ampliamento motivato a razionale del bilancio del- 
l’amministrazione delle Antichità e Belle Arti non è necessario costituire una 
speciale Commissione Parlamentare mista, bastando l’iniziativa del Ministro, 
sentiti gli uffici del suo dicastero ed eventualmente assunti altri elementi da 
fonti e provenienze cui ritenga utile ricorrere, mentre il sostegno parlamentare 
è rappresentato in modo permanente dalle Commissioni per la Pubblica Istru- 
zione delle due Camere. Di fatti il decreto affida alla Commissione speciale di 
formulare una proposta di legge intesa a destinare fondi speciali per salvare 
dall’attuale abbandono il patrimonio artistico e culturale italiano. Si constata 
dunque la gravissima situazione, si invita a verificarla ed a cercarne i rimedi, e 
infine ad elaborare un piano della spesa realativa; eleborando il piano, come poter 
prescindere dall’accertare se per la sua praticabilità sussistano o meno gli stru- 
menti necessari e sufficienti, soprattutto considerando che quelli esistenti non 
valgono ad evitare abbandono e devastazioni? D'altro canto non poteva non 
essere nota al Parlamento, al Governo e al Ministro sia l’esistenza di una legge 
recente relativa appunto alla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio, 
sia l’esistenza di leggi precedenti relative alla tutela e all’amministrazione del 
patrimonio artistico nazionale, sia infine l’esistenza di progetti di riforma delle 
stesse formulati e pubblicati dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

Perciò riteniamo che il riferimento che si fa nel testo del decreto istituzio- 
nale all’accertamento dei dati inerenti al complesso problema (con il ricorso a spe- 
cifiche competenze: e le competenze entrano e debbono entrare nel merito, non 
registrano informazioni o statistiche), e lo stesso riferimento che la proposta 
parlamentare fa alle lagnanze ed alle richieste formulate dalla pubblica opinione, 
non possano significare altro che l’implicazione di esaminare il complesso di or- 
ganici provvedimenti che siano realmente atti a quel salvataggio del patrimonio 
artistico italiano, che ha motivato la momina della speciale Commissione 
Parlamentare mista. E del resto, anche non volendolo fare, si sarebbe costretti a 
farlo, per la impossibilità evidente di scindere la spesa dalla sua destinazione 
e dalla sua attuazione effettiva. 

È di evidente buon senso che la situazione denunciata con tanta energia dai 
documenti parlamentari e governativi non deriva dalla semplice constatazione 
della inadeguatezza dei fondi disponibili. Con maggiori fondi si potrà rimediare 
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se mai all’attuale abbandono; ma per far cessare le devastazioni in continuo au- 
mento è chiaro che occorrono altri strumenti. Bisogna, insomma, far cessare le 
carenze legislative, le carenze funzionali dell’amministrazione, le deficienze 
soverchie e le sperequazioni degli organici, l'inadeguatezza di alcuni istituti e 
di alcune prassi: tutte cose che superano di troppo la competenza e la buona 
volontà degli uomini ai quali è affidato il patrimonio artistico nazionale, i quali 
spesso riparano d’iniziativa e con il loro lavoro alle insufficienze degli strumenti 
disponibili, e che inoltre non da oggi hanno ripetutamente essi stessi sottoli- 
neato le gravi conseguenze che derivino da questa attuale situazione, sino al 
punto di elaborare nuove leggi e nuovi provvedimenti, dei quali essi stessi so- 
sterranno senza dubbio la buona ragione di esser finalmente attuati. 

Assumiamo quindi che, quale che sia l’ordinamento interno che essa si 
darà ed il piano di lavoro che sarà formulato e condotto, i punti fondamentali 
sui quali la Commissione Parlamentare mista dovrà per delega del Parlamento 
e del Governo portare la propria attenzione, al fine di elaborare adeguati provve- 
dimenti di efficace e durevole esito sono: proposta di legge per la salvaguardia, 
cioè l’amministrazione del patrimonio artistico nazionale; proposta di legge 
per il finanziamento delle accertate necessità dell’opera amministrativa. che 
sarà svolta nel futuro, cessando l’abbandono e ponendo un argine alle de- 
vastazioni. 


Firenze, 5 febbraio 1956 


CarLo L. RAGGHIANTI 
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MUSEI DI IERI E DI OGGI 


S il termine «Museo » in senso strettamente etimologico (Muséion) è di 
origine assai antica e sembra riferirsi alle raccolte del periodo ellenistico, 
specie a quella di Alessandria, nata con scopo di riunione fra dotti ed esteti, esso 
era posto ad indicare in genere un luogo dedicato alle Muse. L’uso di raccogliere 
oggetti preziosi per esporli alla ammirazione degli appassionati, in senso archeo- 
logico e scientifico, è invece di origine umanistica e relativamente moderna, 
Sembra che tra i primi ad intenderla in tal modo siano stati i Medici che a 
Firenze misero a disposizione le loro raccolte per lo studio da ‘parte degli 
artisti del rinascimento. Anche Venezia può vantare un primato, dal tempo in cui 
i Grimani, nel ’500, cedettero alla Repubblica la loro famosa collezione, che formò 
il nucleo principale dell’attuale Museo Archeologico. In genere però sopratutto 
in Italia le raccolte private superarono per numero quelle pubbliche. È anzi da 
notare che parecchie tra le più ricche Gallerie che sono oggi civiche o statali, 
nacquero da collezioni private: basti ricordare l'Accademia Carrara di Bergamo, 
il Poldi Pezzoli di Milano, il Museo Correr di Venezia. 

D'altronde da noi si ebbe un tipico fenomeno, legato alla nostra storia par- 
ticolarmente divisa e frammentata. Anzichè il formarsi di un unico grande Museo 
nella Capitale — come accadde in genere nei paesi stranieri — si è visto il sor- 
gere di numerose raccolte disseminate per varie città, specie là dove si ebbero 
centri politici o di cultura. Basti pensare al Palazzo Ducale di Mantova, alla 
Galleria Estense di Modena, alla Sabauda di Torino, alla Pinacoteca di Brerà, 
alla Galleria degli Uffizi, per non citar altro, la cui ricchezza ed importanza sono 
essenziali per lo studio dell’arte italiana. In varî paesi stranieri l’accentramento 
‘nelle capitali storiche aveva invece dato origine ad enormi collezioni nazionali, 
come la Galleria Nazionale di Londra, il Museo di Vienna, il Museo di Stato 
di Berlino, il Louvre. Tra i musei del mondo l’Italia può anche vantare una 
certa priorità, con Firenze in ispecie, dove le vecchie raccolte Medicee, già in 
certo modo pubbliche al tempo di Lorenzo il Magnifico, formarono la Galleria 
degli Uffizi e quella di Palazzo Pitti. Inoltre, ciò che ha grande importanza 
per la storia della museografia, gli Uffizi furono tra i primi ad avere sede 
adatta, nel Palazzo a doppia galleria con corridoi e stanze laterali. Il destino 
invece delle altre collezioni fu quello di venire ospitate per lo più in vecchi . 
palazzi patrizi o comunque nelle stesse residenze dei signori che ne erano proprie- 
tari. Ma il discorso riguardante la sede e quindi l'architettura del Museo verrà 
fatto più innanzi. 

Continuando ora con la storia delle collezioni italiane ed europee ricorde- 
remo che tra le più antiche vanno pure collocate quelle vaticane che i papi, amici 
delle arti, fecero ordinare costruendo o adattando particolari edifici per le sempre 
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crescenti collezioni archeologiche. Gregorio XVI fondò il Museo Egizio e quello 
Etrusco; Clemente XIV e Pio VI crearono quello che da loro fu chiamato il 
Pio-Clementino con il Belvedere destinato particolarmente all’Apollo; Pio VII 
Chiaramonti aggiunse infine il Braccio Nuovo e la Galleria Lapidaria. (Museo Chia- 
ramonti). Ma la più antica collezione era stata quella fondata da Sisto IV nel 1471, 
da cui nacquero il Museo Capitolino e quello dei Conservatori nel Campidoglio. 
Fuori d’Italia, in Europa sono di vecchia fondazione i Musei del Louvre, entro sedi 
appositamente create nel sec. XVII (anche il nostro Bernini fu chiamato da Luigi 
XIV a dare un progetto del nuovo edificio); ingrandite poi ed arricchite nel XVIII 
sec. formarono quel grande complesso che oggi è tra i maggiori del mondo. A breve 
distanza di tempo seguirono i Musei inglesi e quelli tedeschi, cioè a Londra il 
grandioso Museo Britannico (1816) e la Galleria Nazionale (1832). Il primo fu 
creato per contenere le raccolte archeologiche, frutto degli scavi compiuti nella 
Grecia classica; allo stesso scopo si formò in Germania la Gliptoteca di Monaco 
(1820) e così l'imponente istituzione del Museo Federico di Berlino, oggi Museo 
di Stato. In sede apposita sin dal 1830 (ricostruita dopo l’ultima guerra) questo 
Museo risale di fatto alla fine del ’700 cioè a quando Federico Guglielmo III 
aprì le proprie raccolte cedendole allo Stato. Antico è pure il Museo di Vienna, 
ingrandito al tempo di Francesco Giuseppe e arricchito come Museo di Corte. 

Origine del tutto consimile hanno anche i Musei spagnoli, cioè il Prado 
di Madrid, ospitato nel Palazzo Reale costruito da architetti italiani (specie da 
Filippo Juvara) nella prima metà del ’700; L’Escorial rappresenta invece un 
esempio di grande raccolta disposta entro edifici nati per altri compiti, cioè in 
un grandioso monastero fatto costruire da Filippo III presso la capitale. Tut- 
t’affatto moderni, sia per le sistemazioni che per gli edifici appositamente conce- 
piti, sono i Musei americani: dal Metropolitan di New York, fondato nel 1870 con 
modeste raccolte ed oggi divenuto uno dei più ricchi e grandiosi complessi mon- 
diali, ai Musei di Boston, Filadelfia, Detroit, Cleveland, Kansas City. Sulla metà 
circa dell’8o0 fu fondata la Galleria Nazionale di Washington, che si è grande- 
mente accresciuta negli ultimi tempi. Vanno infine ricordati per modernità alcuni 
tra i Musei olandesi, specie il rinnovato Museo Boymans di Rotterdam, tenendo 
presente che anche gli altri della regione, a partire dal Rijksmuseum di Amster- 
dam, furono ordinati con criterio già razionale entro edifici appositamente 
costruiti nel secolo scorso. Così pure in Russia, con l’Hermitage di Leningrado (in 
origine era un padiglione aggiunto al Palazzo d'Inverno, costruito durante il 
regno di Caterina II, con l’intervento del nostro Quarenghi) si formò un impor- 
tantissimo Museo di dipinti, il cui nucleo era stato la raccolta che la stessa Cate- 
rina riunì sulla metà del sec. XVIII e specialmente dedicò a capolavori italiani 
ed olandesi, In Russia è pure importante il Museo di Belle Arti di Mosca, 
annesso all’Università. Prima di chiudere questo breve quadro della situazione 
museografica mondiale, dobbiamo ricordare il Museo Nazionale o del Cinquante- 
nario nel Palazzo Reale di Bruxelles, il Museo di Anversa, l’Albertina ed il Museo 
Estense di Vienna, la Galleria di Dresda di cui oggi si annuncia la ricostituzione 
dopo l’ultima guerra, lo Stàdel Institut di Francoforte, ed alcuni Musei minori a 
Parigi di fondazione privata, come il Jacquemart André, il Guimet; di origine pri- 
vata sono anche la Wallace Collection di Londra, assai importante per le rac- 
colte del ’700, come pure quelle di proprietà dei Reali inglesi nei castelli di Windsor 
e di Hampton Court. Grandioso come complesso di collezioni assai varie entro 
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edifici costruiti nel secolo scorso è pure, a Londra, il Museo Vittoria e Alberto 
Per le Arti applicate va infine ricordato il Museo Industriale di Vienna. Da noi 
in Italia non esiste ancora nulla di simile a quest’ultimo o al Museo delle Arti 
Decorative di Parigi. È però incoraggiante il successo del Museo della Tecnica di 
Milano (di recentissima istituzione) e il progettato ed ora già in corso di realiz- 
zazione Museo Etnografico di Roma. 

Come si è detto sopra, l'origine comune a molti musei di Europa risale a 
grossi nuclei che si formarono accanto alle dinastie regnanti e che poi si ebbero 
ad ingrandire: così fu il Louvre fino a Napoleone, così i Musei Imperiali di Ber- 
lino, e via via le raccolte delle Corti di Spagna, d’Austria, d'Inghilterra, d’Un- 
gheria, di Russia, Per quanto riguarda l’Italia il fenomeno va trasportato nell’am- 
bito delle Corti minori e delle Signorie. Ma si è visto quanta importanza ebbero 
l'amore e il mecenatismo dei principi nella formazione delle maggiori raccolte 
da Firenze a Milano, da Torino a Modena, a Parma, a ‘Napoli. Fece sibszione 
in un certo senso Venezia, la quale non ebbe una sua galleria ufficiale, se si 
eccettua la raccolta archeologica che lo Stato ereditò dai Grimani; per il resto 
ruderi e cimeli, i bottini ricavati dalla conquista di Bisanzio e dalle lotte coi 
Turchi, andarono ad abbellire le facciate e le mura interne della Basilica di 
S. Marco, oppure ad incrementare le private raccolte dei valorosi generali ed 
astuti diplomatici della Serenissima, Esempio precipuo è la raccolta, giunta fino 
a noi ed ora presso il Museo Correr, formata dal doge Morosini detto il Pelopon- 
nesiaco. Va ricordato che un piccolo Museo storico, se così può dirsi, la Repub- 
blica se lo costituì con l’Armeria del Consiglio dei Dieci ancor oggi visibile nella 
originaria disposizione in Palazzo Ducale: interessante testimonianza anche dei 
criteri museografici del tempo. Venezia contava inoltre molte collezioni private 
di anticaglie, come allora si diceva, nei « Gabinetti » dei patrizi, appassionati rac- 
coglitori di dipinti e spesso di curiosità storiche o di medaglie (ricordiamo il 
fanatico collezionista immortalato dal Goldoni nella « Famiglia dell’Antiquario ») 
Da tali raccolte si salvarono capolavori ed opere notevoli e, se molte vennero 
disperse con la rovina di vari casati o la loro estinzione, si salvò quella che dopo 
la fine della Repubblica era certamente la più importante: intendiamo la raccolta 
di Teodoro Correr, da cui discende il Museo cui egli diede il nome, oggi ampliato 
e suddiviso in molteplici sezioni. Origine privata, ma affatto moderna, ebbe pure 
in Venezia la Galleria Franchetti alla Ca’ d'Oro, esempio di viva passione 
anche se portata a qualche eccesso di gusto romantico, nella sede ambientata 
nel restaurato palazzo sul Canal Grande. Scorrendo l’ ottimo studio del Levi 
abbiamo facilmente un’idea di quante e quali fossero sino al secolo scorso le col- 
lezioni di vario genere, che si potevano contare in Venezia, 

| Passiamo ora al «concetto » del Museo ed ai criteri di esposizione. Dob- 
biamo anzitutto chiarire un fatto per noi importante. In Italia, come si è sopra 
osservato, tranne rarissimi esempi non si trovano musei che abbiano sedi apposi- 
tamente costruite. In genere le pubbliche raccolte stanno entro edifici di antica 
origine, nati con destinazione tutt’affatto diversa. La ragione è facilmente 
spiegabile, sia per le scarse possibilità economiche, sia; ancor più, per l’abbon- 
danza di edifici d'alto valore monumentale, per i quali non si sarebbe potuto tro- 
vare sistemazione migliore, Tale circostanza portò a beneficiare di sedi artistica- 
mente nobili, ma ne derivò d’altro canto l'inconveniente di sistemazioni adattate 
entro locali o troppo grandi o troppi piccoli, spesso male illuminati e comunque 
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non razionalmente disposti per facilitare la visita, e per la buona See n 
materiale. Questa è la principale ragione per cui non sl può parlare, da noi, 
era e propria architettura del museo. ; 
wu Dei Li. pren invece, sin dalla seconda metà dell’800, e 
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i iteri i iatamente razionale, che portava però alla 
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i implesso un mom 
mana presentazione, comprendente nel suo co i 
a civiltà, Così anzi si spiega come invece abbiano maggior dra alga 
pubblico le presentazioni a carattere ambientale, vale nata DI ae i 
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gono conto soprattutto del di poste i Ea 
i i li con decorazioni, stoffe e p: 
contenuto, oggetti con quadri, mobi | ioni on 
ili Imeno in apparenza armonico 5 
bili, e così fino a creare un complesso, a ‘ rasi pra 
ti ttamente romantico (in Italia ne abbi : 
Questo era del resto l'ideale ne 1 agro gio 
ii lica o privata, come quella dei Bag 
esempi in qualche raccolta pubb i 
di Milano) per il quale non si esitava a supplire alle eventuali deficienze con le 
itazioni, cioè i i ; biente ». 
imitazioni, cioè il falso, pur di creare l’«am 
si Collezionisti e conservatori, specie nel secolo br late o pia 
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le divisioni e le ripartizioni, di tipo te 
museo ambientale ed eclettico. } atta Lis 
A questo punto è logico chiedersi quale sia la via migliore da SUO 
fatti dimostrano che, se è anti-storico ed irrazionale il ini % cp 
i ili igida ripartizione per c: 
romantico, nemmeno la diligente ma rigl gori pine 
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del museo un complesso attraente. Ma esis D Ln 
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ioni dell'oggetto in sè stesso, senza preoccupazioni di paio n pi 
tale: in modo che l’opera d’arte trionfi nelle migliori condizioni di vis 5 
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In Italia il problema è particolarmente arduo in quanto, come sopra abbiamo 
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ricordato, dobbiamo per lo più risolverlo con adattamenti entro sedi non facil- 
mente suscettibili di trasformazioni. Quello che si è fatto qui di recente offre 
soluzioni consimili nell’orientamento, anche se non sempre omogenee, Citiamo 
il Museo di S. Martino a Napoli, la Pinacoteca di Brera a Milano, le Gallerie del- 
l'Accademia e il Museo Correr a Venezia, la Galleria di Palazzo Bianco a Genova, 
il Museo Civico di Palermo, il Castello Sforzesco di Milano, il Museo di Valle 
Giulia a Roma. Non è detto naturalmente che le soluzioni sin qui adottate siano 
tutte perfette. L'errore più comune, in cui è facile incorrere, è quello di uno 
squilibrio nel rapporto tra oggetti ed ambiente, tra l’opera d’arte cioè e la sua 
presentazione. Esso si ha quando tra gli studiosi ed i tecnici dell’allestimento 
non vi sia quella reciproca comprensione e fusione di intenti necessaria, per cui 
finisca col prevalere un criterio rigidamente scientifico, o all’ opposto eccessiva- 
mente estetizzante 0, se si vuole, decorativo. In tal caso quadri ed oggetti non 
vivono più una vita loro propria ed affatto individuale, ma si trovano subordinati 
alla meccanica talora complicatissima (quando non sia anche ricercata e strana) 
di supporti, cavalletti, pannelli, mezzi illuminanti e via dicendo, i quali tendono 
di fatto a polarizzare tutto l’interesse dell’osservatore. Una posizione invece di 
assoluta umiltà di fronte all’opera d’arte, che da sola deve innanzitutto valere, 
ci condurrà verso l’ideale soluzione del difficile problema. Va però riconosciuto 
che si sono fatti esperimenti anche del tutto validi e che ci si avvia verso un 
criterio museografico unitario. La sobrietà del gusto moderno specie nell’arreda- 
mento, ha notevolmente influito su questo criterio portando una ventata di moder- 
nità, di sobrietà e di chiarificazione nelle sale dei nostri Musei. Basta a persua- 
dercene un semplice confronto con l'interno di qualche vecchio Museo ove si 
vedevano i dipinti appesi al muro su molte file sovrapposte fin quasi al soffitto, 
oppure oggetti accatastati entro vetrine oscure, salette e stanze stipate del più 
vario materiale, dove solo un attento e colto visitatore era in grado di sceverare 
il buono dal mediocre. I mezzi di cui oggi possiamo disporre ci permettono di 
migliorare al massimo la presentazione degli oggetti, di illuminarli e renderli 
ancor più attraenti. 

Ai non facili problemi dell’ allestimento va unita una considerazione oggi 
attuale e più che mai sentita, cioè la necessità di allargare l'interesse del pub- 
blico verso le collezioni artistiche, togliendo ai Musei quell’aulica ma ammuffita 
atmosfera che troppo a lungo vi ha gravato. Per questa ragione si vanno molti- 
plicando le iniziative culturali affiancate specie ai grandi Istituti così da renderli, 
da cosa morta, centri di attrazione e di studio. 

Chiudiamo queste considerazioni ricordando come la museografia abbia 
fatto grandi progressi negli ultimi tempi, diventando, da arte empirica, vera e 
propria scienza. Sarebbe augurabile che se ne facesse oggetto di studio presso le 
nostre Università, e argomento di esercitazione per i conservatéri e per quanti si 
trovano ad affrontare le ardue difficoltà di un ordinamento museografico, Un 
doveroso cenno va infine agli ausilii tecnici che il moderno progresso ci offre, e che 
possono mettersi al servizio della museografia: gabinetti di restauro, laboratori 
scientifici per esami e ricerche utili alla conservazione delle opere d’arte; biblio- 
teche, archivi fotografici ed in genere tutti i mezzi utili ad approfondire e diffondere 
la conoscenza dei nostri problemi. Ogni museo importante dovrebbe esserne dotato 
ed inoltre affiancato da una sala di conferenze, nonchè di ambienti adatti per 
esporvi a turno il materiale che nelle sale normali non può trovare posto, Ciò 
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risolverebbe il problema inerente alla semplificazione ed alla cernita degli oggetti 
esposti, affiancato all'allestimento di depositori che non siano magazzini polve- 
rosi e chiusi ma bensì altrettante sale, accessibili per gli studiosi qualificati. 
Solo così il museo sarà finalmente vivo e non pietoso asilo di cose inani- 
mate, ma testimonianza di un mondo e di una civiltà inseriti nella vita di oggi. 


G. MARIACHER 
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I PROBLEMI ARTISTICI E CULTURALI 


l'idea del Museo | 


Sino all'epoca attuale, 
un’opera d’arte non ha mai 
aspirato ad entrare in un 
museo, Ha voluto soprattut- 
to essere un messaggio capa- 
ce di raggiungere altri uomi- 
ni e di entrare con essi in 
rapporti vivi. E così l’artista, 
che di fatto fa solo un’opera 
d'arte, ha sempre voluto par- 
lare con forza di tante altre 
cose, Spesso sono state que- 
ste cose, con la loro urgen- 
za ed evidenza, ad apparire 
in primo piano nelle opere: 
nella grande Maestà di Duc- 
cio che nel 1311 passa trion- 
falmente per le vie di Siena 
prima di essere portata sul- 
l’altare maggiore della cat- 
tedrale, il pubblico (colto ed 
ignorante) sentiva prima di 
tutto l’espressione di una pre- 
senza religiosa, nella quale 
credeva. 

Ora dobbiamo porci una 
domanda essenziale: abbiamo 
il diritto di considerarci più 
intelligenti di quei Senesi del 
Trecento perchè la forza e la 
grazia di quella presenza ci 
interesserebbe meno dei va- 
lori puramente pittorici del- 
l’opera? 

Nel togliere importanza al- 
le presenze umane e sovru- 
mane, evocate dagli artisti e 
nel concentrare l'interesse so- 
lo sui valori strumentali delle 
opere, i musei hanno una 
grande responsabilità. Il mu- 
seo, infatti, relativizza l’ope- 
ra: porre sullo stesso piano, in 
un seguito di pareti, degli ar- 
tisti del Dugento e Raffaello, 
Raffaello e Rembrandt, Rem- 
brandt e Braque, obbliga il 
visitatore, costretto ad usare 
un comune denominatore per 
entrare in dialogo con tutte 
queste opere, a badare soprat- 
tutto al loro lato formale. 
Questo patto non è d’altronde 
casuale e corrisponde all’idea 
del museo, accentratore di 
opere, come certa cultura 
contemporanea lo vorrebbe. 
Si può osservare a questo ri- 
guardo, come l’idea stessa del 
museo sia abbastanza recen- 
te. Essa nasceva, centocin- 


quant’anni or sono, frutto di 
una cultura romantica, stori- 
cistica, che partita alla ricon- 
quista del Medio Evo, non po- 
teva esimersi di annet- 
tersi altre epoche neglette. Il 
museo è diventato il luogo 
ideale ove si depongono tutte 
le nostre riconquiste del pas: 
sato. 

E può sembrare legittima, 
al limite, l’idea di un museo 
immaginario che raccolga tut- 
te le opere d’arte più impor- 
tanti e che sappia valorizzar- 
le tutte alla stessa stregua. 
Ea in fondo alcuni grandi 
musei come il Louvre che 
spaziano su tremila annì di 
arti figurative incarnano, sia 
pur inadeguatamente, questa 
concezione — che è l’idea 
svolta da André Malraux nel 
suo importante saggio sull’ar- 
te « Les yoix du silence » 
Non impo nulla, dice 
raux, che Madonna di 
mabue non $ia stata 


. Predomina insom- 
‘questa concezione il 


ta l’esperanto con il quale 
tutte le opere entrerebbero in 
dialogo. Questa posizione è un 
prolungamento dello storici- 
smo relativista del secolo pas- 
sato, ed importa sottolineare 
quello che poi essa dice del- 
l’arte attuale. Poiché conte- 
rebbero solo i puri valori 
pittorici e plastici in tutte le 
opere del passato, l’astratti- 
smo o comunque l’arte non 
figurativa sarebbe il solo lin- 
guaggio artistico veramente 
universale. Con la morte de- 
gli dei avrebbe fine la. nre- 
istoria dell’arte. « Oggi ìiso- 
gna chiedere agli artisti: di 
essere solo pittori e scultori, 
e di credere solo alla metafi- 
sica dei toni ‘e dei volumi». 
Ma qual’è la validità di una 


simile tesi? 

Il museo immaginario è 
una tentazione che l’Occiden- 
te deve respingere. E dobbia- 
mo pure opporci ai tentativi 
di incarnazione di questa 
idea, ai musei accentratori 
che pretendono accaparrare 
magari una decina di secoli 
d’arte a nome di una generi- 
ca esteticità. E' tempo oramai 
che sorga dalla libera cultu- 
ra, una campagna per il de- 
centramento dei musei. 

Vorremmo avere dei musei 
limitati ad epoche determina- 
te ed Aa indirizzi tigurativi 
ben specifi i. Attorno alle 
ura e di scultura 
feriodo, si dovrebbe 
vocare visivamente i 
storici, religiosi, cultu- 
i dell’epoca in esame in 
modo tale che sia creata, per 
quanto possibile, un’atmosfera 
di suggestione nella quale le 
opere esposte siano a. casa 
loro. Non dimentichiamo che 
intendere” veramente un’ope- 
ra vuol dire riproporci ideal- 
mente nello stato in cui lo 
artista operava. Delle mostre 
cicliche, che dovrebbero cir- 
colare liberamente tra le Na- 
zioni, potrebbero correggere, 
per un pubblico cittadino, il 
particolarismo ‘cui potrebbe 
indurre il decentramento del 
musei. 

Auspichiamo insomma con- 
tro l’ipertrofia del museo so- 
stenuta dalla retorica estetiz- 


*zante di certa cultura contem- 


poranea, dei centri d’arte spe- 
cifici che raccolgano ‘ognuno 
nella sua forma, i messaggi 
degli artisti, senza amputarli 
abusivamente. L’opera dello 
artista ha diritto di vivere 
nella memoria degli uomini, 
interamente, pienamente, così 
come egli ha voluto farla: Se 
questa Settimana dedicata ai 
musei spingesse alcune perso- 
ne responsabili a meditare at- 
torno à queste idee, forse se 
ne vedrebbero a suo tempo i 
frutti. Non dubitiamo che 
un giorno, queste nostre idee 
debbano prevalere. 


Giorgio Kaisserlian 
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RAGGHIANTI HA DATO L’ALLARME 


NTA MILIARDI 


SESSA 


di OBERON 


UANTO spende lo Stato per la conservazione delle opere 

d'arte e dei monumenti? Come spende? Molti italiani 
resteranno senza dubbio sorpresi, apprendendo che per tutti 
i musei, le gallerie, le pinacoteche e le collezioni archeologi- 
che statali che sono în complesso circa centocinquanta, erano 
previsti nel bilancio di quest'anno appena cento milioni: in 
media, 750.000 lire per istituti come la Galleria Borghese e la 


pinacoteca di Brera. 

Ancora più sorpresi resteranno, per esempio, nel sapere che per 
gli acquisti di opere d'arte contemporanea e il loro collocamento, 
ci sono 20 milioni in tutto; e che per gli acquisti di cose d’arte an- 
tica medievale e moderna la cifra è ancora minore: 12 milioni. 
Agli scavi archeologici su tutto il territorio nazionale, si provvede 
con 20 milioni. Al funzionamen- CI anta 
to dell'Istituto centrale del re- | italiani, se non si provvede in tem- 
stauro con un milione e mezzo. | po, dovranno necessariamente es 
Gli italiani non hanno l’abitu- | sere informati delle perdite gravis- 
dine di leggere i bilanci. Lo ha | sime ‘e irreparabili che hanno 
fatto per loro, in uno studio che subito, 
sarà pubblicato prossimamente su iLo strano è che il patrimonio ar- 
” Comunità ”, Carlo L. Ragghianti, tistico, tanto trascurato, è forse 
e il panorama che ci è offerto del quello che assicura, attraverso il 
nostro patrimonio artistico fa pau- turismo, le rendite più alte. Dai 
ra. Di anno in anno, l'insensibili- calcoli di Ragghianti, basati sulle 
tà dei governi alle esigenze della permanenze dei turisti nelle città 
cultura, e l’acquiescenza di funzio- d'arte, e in quelle che non sono 
nari che sembrano preoccupati s0- stazioni di cura, 9 balneari, o mon- 
prattutto di non rendersi sgraditi, tane, risulta che l'interesse degli 
lo hanno lasciato deperire sempre stranieri per le nostre cose d’arte 
più. Antichi palazzi e monumenti ci ha reso nell'ultimo anno almeno 
cadono praticamente in rovina, nei 118 miliardi in valute pregiate. Di 
sotterranei dei musei migliaia di fronte a questa cifra, sta una spe- 
quadri ammuffiscono e si scrosta- sa complessiva dello Stato per le 
no aspettando invano il restaura- «antichità e belle arti di 6.759 milio- 
tore. Si ha l'impressione che i mi- ni, che diventano, al netto degli 
nistri, convinti che le responsabi- stipendi al personale, e delle spese 
lità sl diluiscano nel tempo, abbia- per le Accademie di Belle Arti, i 
no pensato esclusivamente & tira- conservatori musicali e i licei ar- 
re avanti, per scaricare la pesante  tistici, poco più di un miliardo e 
eredità sui successori. Ma si è già 15 milioni. Alla conservazione del 
molto vicini al giorno in cui gli . patrimonio artistico e monumen- 
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PER SALVARE LITA 


tale italiano si provvede pertanto 
con una spesa che equivale a me- 
no dell'i per cento della sua ren- 
dita e che rappresenta poco più 
delle sovvenzioni alla sola Scala di 
Milano. 

Ma non è soltanto la scarsezza 
gei fondi stanziati che desta preoc- 
cupazione. C'è anche il modo in 
cui vengono spesi. Le voci del bi- 
lancio non offrono in proposito al- 
cuna informazione all'opinione pub- 
blica e al Parlamento. Sono infat- 
ti disordinate e confuse al punto 
da rendere impossibile ogni con- 
trollo, lasciando alla burocrazia la 
possibilità di distribuire il poco de- 
naro disponibile a sua completa di- 
screzione. Per fare un solo esempio, 
nei 20 milioni destinati all’acqui- 
sto di opere d’arte contemporanea, 
sono comprese anche le commesse 
di opere ad artisti; gli aiuti a isti- 
tuzioni, fondazioni enti e comitati; 
la vigilanza sulle esposizioni in Ita- 
lia e all’estero, sull'industria arti- 
stica e sull’artigianato; l’istituzio- 
ne, il funzionamento dell’archivio 
bibliografico e iconografico dell’ar- 
te contemporanea; e l'org'fanizza- 
zione di concorsi per la progetta- 
zione e l'esecuzione di opere, 

Di fronte agli allarmi suscitati da 
varie parti per il deperimento del 
nostro patrimonio artistico, è sta- 
ta costituita una commissione par- 
lamentare, che però non ha fondi 
gl poter funzionare, Per compor- 

il ministro Rossi si è rivolto al 
direttore generale delle Belle Arti, 
Guglielmo De Angelis d’Ossat, al 
capo cioè di un apparato burocra- 
tico in larga parte corresponsabile 
della situazione su cui la commis- 
sione è chiamata a indagare. Di 
fronte a ventiquattro parlamenta- 
ri, di cui pochi forniti di una spe- 
cifica competenza, stanno ventuno 
funzionari di ruolo e solo quattro 
studiosi, Mario Salmi, Lionello 


| dissimo numero di opere d’arte, è 


LIA 


Venturi, Carlo L. Ragghianti e Ro- 
berto Papini, che per la loro qua- 
lità di professori universitari pos- 
sono considerarsi indipendenti. La 
commissione ha ora allo studio un 
referendum tra i responsabili alle 
Soprintendenze, da cui risulta che 
per arrestare il deperimento del no- 
stro patrimonio artistico e ripara- 
re, per quanto sarà possibile, ai 
danni sofferti, occorrono non me- 
no di 60 miliardi, di cui 18 ” indi- 
lazionabili” e 22 "urgenti". Avrà 
l'energia che ci vuole per convin- 
cere il governo a trovare questo 
cenaro? Saprà ottenere la revisio- 
ne dei regolamenti sulle Belle Arti, 
che hanno consentito di arrivare a 
questa drammatica situazione? 
Un presupposto dell'operazione 
di salvataggio, è l’accertamento 
delle opere d’arte di proprietà del. 
lo Stato. Come si può infatti co- 
minciare a provvedere, se non si 
sa neppure quanti e quali sono gli 
oggetti da salvare? L'opera d’in- 
ventario, che dovrebbe essere con- 
tinua e sistematica, da molti anni 
è insufficiente, o addirittura pra- 
ticamente interrotta, per la scar- 
sezza dei fondi e del personale. Nei 
depositi delle gallerie e dei musei, 
vi sono quadri e statue completa- 
mente dimenticati. Un altro gran- 


disperso fuori dai luoghi di raccol- 
ta pubblica, concesso in prestito 
per l'arredamento di uffici, di re- 
sidenze, di rappresentanze diplo- 
matiche, con disposizioni che costi- 
tuiscono altrettanti atti d'arbitrio. 
Nei gabinetti dei prefetti, nelle 
stanze dei burocrati, quadri pre- 
ziosi da decenni finiscono di ro- 
vinarsi; mobili antichi, che figu- 
rerebbero degnamente nei musei 
delle arti minori, si scheggiano al 
calore dei termosifoni, Di-alcuni si 
è perduta la traccia: non saranno 
mai recuperati, 
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|siamo leggere i bilanci dello 
stato; non abbiamo questa buo- 
na abitidine. E i più di noi 


gano stesi, discussi, approvati.| 
Poi, all'improvviso, capita co- 
|desto: che quando taluno che| 
sa, viene avanti a denunciare| 
certe incongruenze, certe con- 
traddizioni, certe assurdità, o, 
peggio, certi errori gravissimi, 
che il tale o tal’altro bilancio] 
contiene e con burocratica ac- 
quiescenza d’anno in anno rin- 
nova, ce ne stupiamo e indi-| 
gniamo, sorpresi nella nostra 
buona fede o colpiti nella no-| 
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E’ vero: noi italiani non u-|stra ignoranza. ‘Come avviene[lo, 


adesso, dopo la pubblicazione 
nel numero 44 di « Comunità » 
d’un lungo articolo (o rappor- 


Carlo Ludovico Ragghianti, su 
quelle voci del bilancio del Mi- 
nistero della Pribblica Istruzio- 
ne che riguardano la conserva- 
zione, la tutela, la valorizza- 


|zione e l’amministrazione del 


patrimonio artistico nazionale. 

Certo il Ragghianti si pre- 
senta qui in figura di guasta- 
feste. E dice cose di cui pochi 
o pochissimi erano al corren- 
te, su di un argomento che la 
maggioranza riteneva tranquil- 


quasi senza inciampi. Maj 
quella figura ben s’addice ad 
uno degli studiosi italiani più 
lattivi e infaticabili, 


| 
e pronto] 


neppure conoscono come ven-|to, che si voglia chiamarlo) di|sempre a impegnarsi a fondo| 


dove c'è una buona 
da combattere. I suoi interes- 
si culturali sono così vasti e 
i soi interventi così tempesti-| 
vi e motivati che, chi ne se-| 
gue il lavoro sulle riviste da| 
lui dirette «Sele-arte » e| 
«La critica d’arte» — e legge 
i libri che pubblica — l’ultimo, | 
«Il pungolo dell’arte », tutto| 
vivo di problemi, è uscito di| 
recente presso l’editore vene- 
ziano Neri Pozza —, non può 
non riconoscerne il contributo 
grandissimo recato ‘alle cose 
dell’arte, con una cura, una 
preparazione, una moralità ra- 
re senz'altro è sotto ogni aspet- 
to esemplari. Ora, anche l’ar- 
gomento che il Ragghianti af-| 
fronta e sviscera nel rappor- 
to suddetto, merita la massi- 
ma attenzione, al pari d’ogni 
suo studio: anzi più, a dir ve- 
ro, data l'urgenza che la fac- 
cenda comporta, un’1irgenza 
drammatica, che non ammette 
dilazioni, e della cui gravità 
rendon subito avvertiti — chi 
voglia intenderle nel giusto 
verso — le parole di Jules La- 
maitre che l’autore mette in 
testa al suo scritto: «Nous 
sommes responsables, non seu- 
lement du mal que nous fai- 
sons, mais du mal que nous 
laissons faire. Nous en .som- 
mes responsables dans la me- 
sure où nous aurions p'l l’em- 
pécher ». 

Ecco la quistione. Premesso 
che il patrimonio artistico è 
quello che, attraverso il turi- 
smo, assicura alla nazione le 
rendite più alte, sarà da vede- 
re quanto spenda e come spen- 
da lo stato per.la conservazio- 
ne e l'accrescimento, in una 
parola la valorizzazione, di 
quel patrimonio medesimo, Il 
Ragghianti ha fatto dei cal- 
coli precisi, documentatissimi.| 
E da essi, per esempio, risul- 
ta che, in un anno, la perma- 
nenza dei turisti nelle città 
d’arte e in quelle che non so- 
no stazioni di cura o balneari| 
o montane, frutta intorno ai 
113 miliardi di lire in valuta 
pregiata, Di fronte ad una sì 
alta entrata, qual'è l’uscita? 
Questa esattamente: lo «sta- 
to di previsione della spesa» 
del Ministero della Pubblica I- 
struzione per l’esercizio finan- 
ziario 1954-55 segnava, tra spe- 
se ordinarie e straordinarie, la 
cifra di lire 6.340.002.000, per 
Antichità e Belle Arti; e lo 
«stato di previsione della spe- 
sa» per l’esercizio finanziario 
1955-56 segna, allo’ stesso tito- 
lo, la cifra di lire 6.759.452.000. 
Dunque, in tutto, meno di set- 
te miliardi all'anno. Se poi si 
tien conto che da codesta som. 
ma bisogna sottrarre le spese 
fisse e obbligatorie corrispon- 
denti a stipendi, salari, com- 
pensi, indennità, paghe, mer- 
cedi e premi al personale di 
amministrazione e insegnante 
alle Accademie di Belle Arti e 
Licei artistici, Conservatori, I- 
stituti musicali, Accademie 
drammatiche e di danza, Isti- 
tuti e Scuole d’arte e simili, 
ammontanti a quasi sei miliar- 
di, ne consegue — dice il Rag- 
ghianti — che «la spesa ef- 
fettiva per i monumenti, i 
musei, le gallerie, gli scavi, i 
restauri e tutto quanto riguar- 
da in concreto il patrimonio 
artistico » si rid'1ce a poco più 
di un miliardo: con precisione 
«alla cifra di Lit 1.015.526.000 
tra spese ordinarie e spese 
straordinarie ». E, almeno, il 
personale fosse sufficiente al- 


battaglia 


le necessità del servizio! Il che 
non è davvero: e ne sanno 
qualcosa i funzionari e i so- 
vrintendenti, che debbono gior- 
nalmente affrontare delle dif- 
ficoltà colossali, e spesso pra- 
ticamente insormontabili, per 
esplicare al meglio i loro com- 
piti. 

Tutto questo può meraviglia- 
re; ma più meraviglieranno le 
constatazioni che si possono fa- 
re analizzando la suddivisione 
della somma in bilancio rela- 
tivamente alle singole voci del-| 
lo «stato di previsione della 
spesa 1955-56 ». Ecco alcuni e- 
sempi. Venti milioni sono de- 
stinati alle seguenti spese: ac- 
quisti di opere d’arte, commes- 
se’ ad artisti, aiuti ad istitu- 
zioni, fondazioni, enti e comi- 
tati, organizzazione di concor- 
si per la progettazione e per- 
sino per l’esecizione di opere. 
E chi pensi dice il Rag- 
ghianti — come basti acquista. 
re tre o quattro opere d’arte 
moderna importanti per esau- 
rire subito il fondo, compren- 
de tosto la ridicola insufficien- 
za di un simile stanziamento. 
Cento milioni vanno ai musei, 
gallerie, pinacoteche e sedi del- 
le collezioni archeologiche sta- 
tali, che sono in totale 150 i- 
stituti, cui appartengono fraj 


l’altro la Pinacoteca di Brera 
a Milano, il Museo archeologi- 
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UN ALLARME DI CARLO LUDOVICO RAGGHIANTI 


Occorrono sessanta miliardi 
per salvare le nostre opere d’arte 


La situazione è grave, drammatica addirittura: ma se si vuol conservare un patrimonio che è per 
noi, oltre a tutto, una delle fonti principali di reddito, bisogna provvedere subito, con decisione 


co, la Galleria dell’Accademia, 
la Ca’ d’Oro e il Palazzo Du- 
cale a Venezia, la Galleria E- 
stense di Modena, la Galleria 
Nazionale delle Marche a_ Ur 
bino, la .Galleria degli Uffi- 
zi a Firenze; la Pinacoteca di 


| Siena, il Museo e Galleria Bor- 


ghese e il Museo di Castel 
Sant'Angelo a Roma, il Palaz- 
zo Reale a Napoli, ecc. ecc. 
Che significa questo? Signifi- 
ca — chiarisce il Ragghianti — 
«che ogn'ino dei musei non ha 
disponibile nemmeno un milio- 
ne all'anno per provvedere al- 
le esigenze della sua gestione, 
dalla sistemazione museografi» 
ca agli incrementi; passando 
per la pura e semplice manu» 
tenzione ». E con tale cifra è 


|chiaro che « nè sì fa nè si può 


far niente, o si fa e si può 
fare sporadicamente, aderendo 
a iniziative discontinue di cui 
è spesso opinabile la garanzia 
di validità. Non siamo, come 
si vede, di fronte nemmeno a 
un regime di sottoalimentazio- 
ne, siamo di fronte alla manu- 
tenzione di un’inedia cronica ». 
Ma ecco le spese per acquisti, 
anche per l’esercizio del dirit- 
to di prelazione, e per espro- 
priazioni per pubblica utilità 
di immobili di interesse ar- 
cheologico e monumentale e di 
cose mobili di interesse arti. 
stico: somma disponibile ottan- 
ta milioni. Occorrerà dimostra- 
re come anche qui la dotazio» 
ne sia affatto inadeguata, an- 
zi assurda ? 

Sono esempi chiari, lampane 
ti. Ai quali altri numerosi po- 
trebbero essere aggiunti, rela- 
tivi alle spese per il catalogo 
dei monumenti e delle opere 
di antichità e d'arte, per gli 
incoraggiamenti e gli aiuti al- 
l’attività degli artisti e studio- 
si d'arte, per le borse di per» 
fezionamento, per il pensiona- 
to artistico, per gli st'1di e le 
ricerche sull’urbanistica, per lo 
acquisto di pubblicazioni, per 
il gabinetto fotografico nazio- 
nale, per i lavori di scavo, di 
sistemazione di edifici scoper- 
ti, il trasporto, il restauro e 
la provvisoria conservazione 
degli oggetti scavati, per le e- 
splorazioni archeologiche all’ e» 
stero, per la compilazione del- 
la carta archeologica d’Italia, 
per il funzionamento e l’incre- 
mento dell’Istituto centrale del 
restauro, ecc. ecc, Tutti casi, 
insomma, largamente dimo- 
strativi della «assoluta insuf- 
ficienza intrinseca e attuale 
della spesa per la conservazio- 
ne, la manutenzione e il re 
stauro, nonchè per la valoriz- 
zazione del patrimonio artisti. 
co nazionale», E’ evidente 
quanto una situazione siffatta 
sia grave, paurosa addirittura. 
Certo l’Italia è il paese dell’ar- 
te; ma è anche il paese delle 
opere d’arte che vanno in ma- 
lora. Vi sono mon'1menti (e si 
pensi, fra l’altro, alle ville ve- 
nete) che cadono a pezzi; nel 
magazzini e nei depositi delle 
gallerie e dei musei giacciono 
dimenticate molte pitture e 
sculture, che il tempo corrode 
e sgretola irrimediabilmente; 
e si sa che un gran numero di 
quadri, e taluno forse anche 
prezioso, sono sparsi negli uf- 
fici pubblici, concessi in pre- 
stito temporaneo, e ora dimen- 
ticati, e magari senza che di 
parecchi s’abbia più traccia do- 
cumentata. 


L’allarme lanciato dal Rag- 
ghianti è dunque pienamente 
giustificato. Occorrono denari 
per salvafe un patrimonio che, 
se oggi è ancora per noi fon- 
te di un alto reddito, più il 
tempo passa e più è destinato 
a perder valore, quando non ci 
si decida una buona volta a 
cirarlo come va curato. E la 
somma necessaria s’aggira sui 
sessanta miliardi afferma 
il Ragghianti — que risulta 
dall'indagine di una commis- 
sione parlamentare, che ha o- 
ra allo studio un referendum 
tra i responsabili alle Soprin- 
tendenze. Di questi sessanta 
miliardi, diciotto rappresenta- 
no spese indilazionabili, e ven- 
tidue e mezzo spese urgenti. 
Sicchè Governo e parlamento 
dovrebbero «emanare una leg- 
ge che provveda i mezzi finan- 
ziari occorrenti, prevedendo u- 


na spesa di sessanta miliardi : 


di lire suddivisi in cinque suc- 
cessivi esercizi, dal prossimo 
a quello dell’anno 1961-62, e 
scalati — secondo la graduali- 
tà degli interventi — da 18 a 
15 a 12a8a 7 miliardi annui ». 

Si può credere che il prov- 
vedimento venga preso, finchè 
c'è tempo perchè esso riesca 
efficace? Speriamolo. E del re- 
sto — concl1de il Ragghianti 
come non ammettere che, 
«una volta rivelata la situazio- 
ne in tutta la sua allarmante 
gravità, in tutto il suo immi- 
nente pericolo, i rappresentan- 
ti del popolo italiano non vo- 
gliano assumere ed assolvere 
tutte le loro responsabilità? ». 


S. B. 
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LO SCIOPERO DEL PERSONALE DELLE GALLERIE 


— |Rovinosa avarizia verso Antichità e Belle Arti 


. Irrisoria è la somma annua stanziata per la conservazione di tesori inestimabili e 
per i 908 funzionari e custodi: e così valori di molti miliardi vanno alla rovina 


I tre giorni di astensione dal 
lavoro deliberati dal personale 
delle Gallerie, Musei, Scavi e 
‘Monumenti di tutta Italia non 
isono che un episodico affiora- 
mento odierno della gravissima 
crisi che investe tutta.la tute- 
la del patrimonio artistico, cul- 
turale, paesistico ‘del nostro 
Paese. Sono miliardi di lire che 
vanno .in. malora perchè quel 
patrimonio è amministrato ma- 
lissimo. Incasso in contanti di 
«|moneta pregiata straniera os- 
sia. rendita. annuale. di detto 
patrimonio per il 1956: 320 mi- 
liardi di lire; spese per man- 
tenerlo durante lo stesso an- 
[no: 1 miliardo, 15. milioni e 
rotti. E poi si dovrebbe far fin- 
ta, per amor di patria, di non 
conoscere queste cifre ed altre 
ancora? 

E’ bene dire subito che l’am- 
ministrazione delle antichità e 
belle arti attraversa una crisi 
impressionante mon per avere, 
come qualche altra prodiga am. 
ministrazione . statale, speso 
| troppo, ma perchè non ha spe- 
so nulla tanto è ridicola la som. 
|Ima che le danno da spendere, 
nonostante premure, proteste. 
\istanze continue. Sì consultino 
li bilanci: nell'esercizio finan- 
ziario 1955-"56 lo stato di pre- 
visione della spesa per le anti- 
chità e belle arti era di 6 mi- 

\liardi e 760 milioni, Di que- 
sta somma circa 4 miliardi e 
mezzo vanno in spese d’ammi- 
nistrazione e di personale, com- 
presa-l’amministrazione centra- 
le, e 1 miliardo e 342 milioni 
in spese per l'istruzione artisti- 
ca. Rimane la cifra predetta 
per la manutenzione ordinaria, 
della bellezza d'Italia, vale. a 
dire in cifre tonde, circa - un 
trecentesimo dell'incasso turi- 
stico. totale. E’ decente tutto 


ciò in una Nazione che è cer- 
tamente .la più ricca, del mon- 
do in cose d’arte? 

Si deve aggiungere, per esser 
sempre più chiari, che il per- 
sonale addetto. in Italia alla 
tutela del patrimonio artistico 
nazionale»in tutte le sue forme 
è un personale di appassionati, 
dal Soprintendente all'ultimo 
custode. Questi, se lo interro- 
gate, vi dirà sempre parole 
d’amore per i tesori che custo- 
disce, quegli, il Soprintendente, 
vi esprimerà tutto il suo: patire 
per non. avere i mezzi suffi- 
cienti a riparare ciò che depe 
risce o rovina. 

Ora — e qui è il fatto moral- 
mente gra imo — la passio- 
ne di questo personale è da 


troppi decenni sfruttata dallo |“ 


Stato senza. pietà, come se si 
trattasse di’ ammalati a die 
di sottonutràzione. Da oltre 
anni questa povera gente cefca 
di far intendere le proprie ra- 
gioni di persamale indubbiamen- 
te scelto chiedendo un indi. 
spensabile aumento di organici 
ed un miglioramento legittimo 
delle proprie condizioni econo- 
miche. La Dtirezione generale 
delle Antichità e Belle Arti ha 
fatto di tutto-— sia detto a sua 
lode — per ottenere che nei 
computi della. legge-delega fos- 
sero riconosciute le ragioni del 
personale di cui sopra. Lunghe 
trattative col Tesoro sono state 
condotte stringendo al minimo 
le richieste e ottenendo l’espli- 
cita. promessa} che queste sa- 
rebbero state accettate. Ebbe- 
ne: con un tratto di penha so- 
no state cancellate, senza mo- 
tivazione. 

Ecco, allora, quelli. che con- 
tano le'cifre: nel 1939, quando 
fu pubblicata la nuova legge 


a 58, senza che alcuno si cu- 
rasse d’aumentare il personale. 
Carlo L. Ragghianti, in un suo 
recente ed esauriente studio, 
scrive testualmente: « Si verifi. 
cò questo assurdo: che al 1939 il 
personale era inferiore per nu- 
mero a quello esistente nel 
1907! ». \ 
Continuiamo a contare: per 
la tutela del patrimonio arti- 
stico, monumentale e paesisti- 
co d’Italia il personale diret- 
tivo di tutta l’amministrazione 
è di 177 funzionari; se si ag- 
giungono “i 331 individui del 
personale non direttivo si arri- 
f ra di 508 persone per 
l lavgfo degli uffici; si som- 


gallerie, tutti gli scavi d’anti- 
chità, miliardi di metri cubi .di 
monumenti, chilometri quadri 
d’affreschi, prove infinite d’ar- 
te stupenda in quadri, marmi. 
bronzi, ori, avori, gemme, le- 
gni, tessuti, ricami, vetri, cera- 
miche a formare la gloria sem- 
piterna del nostro Paese. Il tut- 
to salvaguardato con poco più 
d'un miliardo all'anno da 908 
persone pagate male e trattate 
peggio. Allora si fa luce un so- 
spetto: non sono forse troppo 
pochi quei 908 individui. per 
far peso sulla bilancia eletto- 
rale? Risponda chi vuole. 

Ci si può meravigliare che 
oggi questa brava gente che 
dal 1909 non ha ma: scioperato 
faccia una «manifestazione di 
protesta » astenendosi per tre 
giorni dal lavoro? Lo sa, il 


pubblico, che qualche grande] 


Galleria come quella degli Uf- 
fizî. deve chiudere i propri bat- 
tenti, insieme con gli altri mu- 


sul patrimonio ‘artistico le 25 |sei fiorentini, perchè non solo 


Soprintendenze furono elevate [difetta il personale, ma anche | 


non si ha una lira per compen- 
sare quel lavoro straordinario 
per cui i custodi sacrificavano 
volontariamente la loro vacan- 
za di un giorno alla settima- 
na per essere presenti tutta la 
domenica in galleria? E parec- 
chi di loro non hanno divisa 
perchè lo Stato non la passa. 


La chiusura delle gallerie e 
dei musei per un giorno alla 
settimana, contro ogni nostra 
lunga tradizione di ospitalità, 
è un danno grave per il turi- 
smo. Oggi il giro di quei fore- 
stieri che portano 320 miliar- 
di all'anno di moneta pregia- 
ta è combinato a velocità pro- 
porzionata alla dinamica della 
nostra epoca. Si può lamen-| 
tarsene, ma è così. Se il gior-! 


Ù Ino in cui capita la chiusura 


dei musei più famosi il giro 
veloce porta i visitatori a Fi-| 
renze o Venezia, Roma o Na-| 
poli, Milano o Siena essi do- | 
vranno tornare a casa loro im- 
precando per non aver visto| 
ciò che le agenzie avevan pro- 
messo di mostrare. E' questo 
il modo di ricevere a casa no- 
stra gli stranieri? 

Giorni. fa. parlavo con un 
amico. britannico della grande 
quantità di problemi che la 
nostra Amministrazione delle 
Belle Arti è costretta a risolve- 
re con insufficienza assoluta 
di mezzi, attraverso incredibili 
difficoltà. Egli si diceva am- 
mirato del come riesca l’Am- 
ministrazione nostra a fare, 
nonostante tutto, qualcosa, ami- 
co comprensivo com'è. Pur par- 
lando correttamente l'italiano 
pronunciava testualmente col 
isuo britannico accento « admi-| 
|nistraccione >». Mi son guarda-| 
|to bene dal correggere la sua | 
limperfetta pronuncia. | 


| 


Roberto Papini 


NLLILATIIARAbIratianinione tese 


LO SCIOPERO DEI MUSEI 


Chiuso un occhio 


| per Selwyn Lloyd 


IMITINICI CITI IIINI CITI STITIT TITTI TUTT TUITITC CETO SCOLO CIT CICIRCANOTOCSIT TI CIOOCTISCTIIV COC IT CT TTITTSTITTTSSTITTSTTTOOTTTtO 


MIETTETITASISTITICICIXITTIII] 


AI ministro inglese hanno aper- 


to i cancelli in via eccezionale 


ROMA, 18 gennaio 


L SOGGIORNO a Roma di Selwyn Lloyd, ministro 
degli Esteri britannico, ha coinciso con la prima 
giornata di sciopero di tutti i Musei di Stato, comprese 
le zone archeologiche, e di tutti quei monumenti, per 
visitare i quali le Soprintendenze alle Antichità e alle 
Belle Arti fanno pagare un biglietto. E dire che il mi- 


nistro inglese aveva chie- 
to espressamente che una 
parte del suo soggiorno 
romano fosse dedicata al- 
le « cose dello spirito ». A 
Palazzo Chigi almeno un 
funzionario ha trascorso 
ventiquattro ore dei suoì 
abituali trenta giorni la- 
vorativi per la risoluzione 
del problema. 


E l'ha risolto: la sovrin- 
tendenza agli scavi ed ai 
musei di Roma, con quella 
elasticità possibile in Italia, 


concesso che i cancelli ve- 
nissero aperti per l’eccezio- 
nale visitatore. 

Il signor Lloyd alle 10 era 
già al Museo Capitolino. Alle 
11 Selwyn Lloyd entusiasta, 
era al Foro romano dove t 
to sembrava «una illustr 
ne — l’ha detto lui — 
ed agli studi di storia roma. 
na», ai quali egli si è sem- 
pre particolarmente applica- 
to. Alle 11,30, dopo aver in- 
dugiato un poco alla Basili- 
ca Emilia, l'ospite ha visita- 
to la Curia, l'arco di Setti- 
mio Severo e Santa Maria 
Antiqua. Dal Palatino ha 
ammirato il panorama; nel- 
la basilica di Santa France- 
sca Romana ha preso visio- 
ne delle immagini famose 
e medioevali della Madon- 
na: ai santi Cosma e Da- 
miano ha ammirato i mo- 
saici del VI secolo. 

Lo sciopero dei musei è 
un fatto abbastanza singo- 
lare. Non è una misura in- 
tesa a tutelare gli interessi 
di una categoria — quella 


\ 


ha chiuso un occhio ed haè 


dei funzionari e' dei sorve- 
glianti addetti alle opere di 
interesse storico ed artisti- 


co — quanto» piuttosto le o- 
pere e 
Più d'una campagna di 


i monumenti stessi. 


stampa ha dimostrato ed ha 
denunciato la situazione 
amministrativa e conserva- 
tiva del patrimonio artisti- 
co italiano, che è risultato 


essere una delle preoccupa- 


zioni minori del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Al 


ganico degli ad- 
ase invariato. oggi, 


otale di 166 persone, 
quali è affidato tutto quello 
che, alle nostre generazioni, 
han portato in eredità i se- 
coli e la storia. Il Consiglio 
dei ministri non ha preso in 
considerazione il progetto di 
riforma degli organici, il 
personale delle Belle arti ha 
scioperato perchè « non in- 
tende continuare ad assu- 
mersi la responsabilità del 
patrimonio artistico ». 

Lo sciopero certo è «cla- 
moroso >, minacciava — co- 
me si è visto — di .influen- 
zare le giornate romane di 
un ministro inglese. Non sa- 
rebbe stato simpatico; tren- 
ta anni fa Eden venne a Ro- 
ma e Mussolini gli fece fare 
anticamera, gli inglesi anco- 
ra se lo ricordano. Per que- 
sto un funzionario di Palaz- 
zo Chigi stavolta non ha 
dormito tranquillo. 


e i 


î 


| esportate, 


PERCHE' | MUSEI SONO CHIUSI 


Un milione all'anno 
per. i tesori d’arte 
| di tutta la Lombardia 


I funzionari delle sovrintendenze non chiedono 
la revisione dei loro magri stipendi - Vogliono 
soltanto l'aumento dell'organico e lo stanzia- 


° mento dei mezzi indispensabili alla conserva- 


zione del patrimonio di cui sono responsabili 


EL BILANCIO della Sovraintendenza alle belle arti per la 
Lombardia figura, alla voce «restauri opere d’arte », la cifra 
di un milione. Con tale somma l’ufficio dovrebbe provvedere alla 
conservazione degli affreschi e delle tele esistenti in sette pro- 
vincie (escluse, cioè, Mantova e Cremona). Se si pensa che il 
riordino di un affresco di una ventina di metri quadri effettuato 


qualche mese fa nel duomo di 
Pavia è costato oltre mezzo 
milione, si comprende quali 
siano le possibilità della So- 
vraintendenza di compiere 
quello che riteniamo sia il suo 
compito essenziale. 

Opere d’arte ghe vanno. in 
rovina ne esistono anche nella 
nostra regione?» abbiamo chie- 
sto a un direttore della sezio- 
ne milanese. «A centinaia » ci 
è stato risposto. « E il tragico 
è che, in molti casi, la penuria 
dei. mezzi ci impedisce anche 
delle semplici visite ». Qualche 
nome? Basta andare nella cen- 
tralissima e seicentesca chie$a 
di Sant'Antonio, nella via omd- 
nima, per vedere opere dei mig 
gliori artisti di quel tempo, fra 
cui il Procaccini, in stato di 
abbandono, Oppure l'affresco 
del Borgognone nell'abside di 
San Simpliciano, gli affreschi 
dello Zavattari nella cappella 
Teodolinda del duomo dî Mon» 
za, quelli di Masolino nel bat» 
tistero di Castiglione Olona, E 
questi sono solaménte «casi », 
Forse neppure i’ più dramma» 
tici. 

E’ sufficiente che un affre- 
sco sia attaccato dal salnitro 
perchè si stacchi e si rovini 
con velocità estrema. «Da un 
mese all’altro se ne osserva la 
scomposizione >, dicono i tec- 
nici. In questi casi occorrereb- 
be un immediato intervento, la 
«piombatura », per impedire la 
salita dell'umidità, lo stacco 
dell’opera e il restauro, Un la» 
voro tanto più costoso in quan» 
to la Sovraintendenza alle bel 
le arti della Lombardia non di» 
spone neppure di un restaura- 
tore di ruolo: deve rivolgersi 
ai privati, 

In condizioni simili è la So- 
vraintendenza ai monumenti, 
Anche se i milioni a disposi» 
zione sono poco più d’uno, è 
evidente che sistemare monu» 
menti o edifici comporta un 
costo notevole, 

Ogni decisione è un proble» 
ma per i dipendenti delle so» 
vraintendenze: persino lo spo» 
starsi da una località all'altra, 
quand’anche riescono a liberar» 
si dai loro numerosissimi impe- 
gni che arrivano sino al con» 
trollo (quasi fossero doganieri) 
delle opere d’arte importate ed 
L'’automobile a di- 
sposizione della Sovraintenden- 
za milanese può infatti essere 
usata, secondo le disposizioni 
centrali, solo. per raggiungere 
quelle località sprovviste di al- 
tro collegamento. 

Scioperando, questi uomini 
chiedono nuovo personale e, so- 
prattutto, nuovi mezzi. Quanto 
al personale ammettono essi 
stessi che è difficile trovare dei 
nuovi «votati alla fame», Un 


architetto che entra nel ruolo 
delle sovraintendenze percepi- 
sce uno stipendio inferiore al- 
le 60 mila lire mensili. Un di- 


rettore degli uffici milanesi, 
con moglie e cinque figli, do- 
po 21 anni di servizio, è arri» 
vato a 108 mila lire. Guardan=, 


do queste cifre si capisce per» 
chè numerosi posti di architet- 
to siano tuttora liberi, Il già 
scarno nugolo di addetti ai no- 
stri tesori artistici (88 sovrain- 
tendenti, 59 direttori, 50 ispet- 
tori e 30 architetti di ruolo) ri- 
sulta così ulteriormente decur- 
tato, E l’affermare che questi 
uomini hanno fatto del loro la- 
voro una ragione di vita non 
giustifica certo la presa di po- 
sizione di alcuni «romani» 
che, dopo avere ascoltato le ri- 
vendicazioni della categoria, 
hanno risposto: «Ma. andate 
avanti così, cosa volete fare; 
non vorrete cambiar mestie- 
re... di 

Uomini e mezzi vogliono 
dunque gli addetti ai tesori, 
Quanti e quanto? Almeno un 
raddoppio del personale, Per i 
restauri, le mostre, i musei, le 
gallerie servono in maniera in- 
dilazionabile 18 miliardi, in 
moda urgente 22 miliardi e 
«meno urgentemente» altri 18 
miliardi. Questi calcoli sono 
stati fatti da coloro che non 
vogliono mandare alla malora 
il nostro patrimonio artistico e 
che neppure pensano, per ora, 
a discutere dei loro magri sti- 
pendi, 
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I QUADRI 
SULL AVENTINO 


di OBERON 


ER TRE GIORNI, dal 18 al 20 gen- 

naio, tutti i musei, le gallerie e i 
monumenti d’Italia sono rimasti chiusi: 
i funzionari delle Soprintendenze si 
sono infatti messi in sciopero, e con 
loro ha scioperato tutto il personale. 

Difficilmente si può trovare un al- 
tro caso come questo in cui lo sciope- 
ro è così chiaramente un atto di re- 
sponsabilità, Non si può infatti capi- 
re quanto è accaduto se non si cono- 
scono le condizioni drammatiche in cui 
si trova in Italia l'amministrazione del- 
le Belle Arti, ancora regolata dalla 
disastrosa legge De Vecchi del 1939. 
177 persone fra soprintendenti, diret- 
tori di musei e gallerie, ispettori e ar- 
chitetti non possono in alcun modo 
bastare ad assolvere i compiti che è 
pur necessario siano assolti se non si 
vuole che il nostro patrimonio artisti- 
co, già in condizioni allarmanti, arrivi 
a uno stadio ultimo di sfacelo. Ma le 
disposizioni della legge-delega, rese 
note l’8 gennaio, hanno escluso qual- 
siasi riforma dei loro organici, Se i 
funzionari delle soprintendenze le 
avessero accettate senza protesta si 
sarebbero fatti complici della rovina di 
ciò che hanno il dovere di conservare. 
Lo sciopero separa la loro responsabi- 
lità da quelle del governo: è una de- 
nuncia clamorosa all’opinione pubblica, 
che mette a posto le loro coscienze. 

Un'altra istanza dei 177 funzionari 
che è andata delusa è stata quella di 
uno stato giuridico particolare. Si trat- 
ta infatti di persone che hanno spe- 
cialissime funzioni culturali, ammini- 
strative e tecniche. Non solo devo- 
nc assicurare la conservazione e il 
restauro delle opere d’arte dello Stato 
e pronunciarsi sulla loro attribuzione, 
ma devono anche, fra l’altro, provve- 
dere alle notifiche delle opere d’arte 
dei privati, e fare le stime ai fini del- 
l'imposta di esportazione. Le recenti 
disposizioni sulla responsabilità perso- 
nale dei funzionari mettono in una 
posizione delicatissima, che per alcuni 
può risultare addirittura paralizzante: 
le responsabilità per il giudizio esteti- 
co vengono infatti a confondersi assur- 
damente con le ordinarie responsabili- 
tà amministrative. Invece la legge ha 
ignorato la speciale condizione dei fun- 
zionari delle soprintendenze. 

La decisione di lasciare immutati gli 
organici del ruolo scientifico-direttivo 
delle Belle Arti ha sorpreso tutti co- 
me una straordinaria contraddizione. Il 
Parlamento, infatti, aveva espressa- 
mente riconosciuto nel settembre ’55 le 
tragiche condizioni del patrimonio ar- 
tistico nazionale, reclamando con un 
ordine del giorno la nomina di 
una commissione parlamentare mista 
per porvi rimedio. Questa commissio- 
ne aveva trovato insufficiente un pro- 
getto di revisione degli organici ela- 
borato dalla direzione generale delle 
Belle Arti, che elevava il numero del 
personale scientifico-direttivo delle 
soprintendenze da 177 a 260. Si era 
poi decisa a sostenerlo soltanto per- 
chè il direttore generale alle Belle 
Arti, Guglielmo De Angelis d’Ossat, 
(che lo aveva preparato senza sentire 
le categorie interessate), glie lo aveva 
fatto conoscere quando era troppo tar- 
di per provvedere diversamente. Tut- 
ti confidavano perciò che quell’au- 
mento minimo sarebbe senz'altro sta- 
to accolto, come primo passo per il 
salvataggio, che non può più essere 
rimandato, del nostro patrimonio ar- 
tistico. Che ciò non sia accaduto men- 
tre sono stati creati per esempio mil- 
le posti per i provveditorati agli studi, 
ha finito di convincere i 177 funzio- 
nari che la sorte delle Belle Arti è 
veramente per il governo l’ultima del- 
le preoccupazioni. 


COMMISSION. PFARLALENTARI sISTA 
P.iR LA TUTELA DeL PALSAGGIO .. LA 
VALORIZZAZION: DLL PATRILONIO 
ARTISTICO . CULTURAL5.= 


Roma, 19 febbraio 1957 


COMUNICATO STALPA 


Il Ministro del Tesoro On. Medici ha ricevuto stama- 
ne il Presidente della Commissione Parlamentare mista per la 
tutela del Paesaggio e la Valorizzazione del Patrimonio Arti- 
stico e Culturale, Onorevole Carlo VISCHIA, accompagnato dal- 
l'On. Francesco FRANCESCHINI e dai Proff. Roberto PAPINI, Car- 
lo Ludovico RAGGHIANTI e Fernanda WITTG.NS. I rappresentanti 
della Commissione, che, per unanime voto della Camera accolto 
aal Soverno fu nominata dal Presidente del Consiglio On. SUGNI,. 
hanno ragguagliato il Ministro sul lavoro già svolto dalla Com- 
missione e sul programma urgente da espletare. 


L'On. uiedici, dopo. ‘aver espresso il suo apprezzamen- 
to al Presidente della Commissione, ha confermato anche a nome 
Gel Presidente del Consiglio e del ilinistro del Bilancio Sen. 
ZOLI, la ferma volontà del Governo di collaborare alla soluzio- 
ne orgenica e definitiva dei problemi legislativi, amministra- 
tivi e finanziari inerenti a tutta la complessa materia. 

Il Ministro Medici, richiamandosi poi ai compiti isti- 
tuzionzli della Commissione, ne ha assicurato il concreto poten- 
ziamento, al fine di addivenire all'attuazione di un piano de- 
cennale che, disponendo di adeguati mezzi tecnici ed organiz- 
zativi, assicuri la salvaguardia e la valorizzazione del patri- 
monio artistico, paesistico e bibliografico italiano. L'On. Me- 
Aici ha raccomandato vivamente all'attenzione della Commnissio- 
ne taluni problemi relativi alla tutela di complessi monumen- 
tali anche mediante ben studiate destinazioni sul concorso di 
unti pubblici e finanziari, nonchè un sempre maggior collega- 
mento del patrimonio artistico con gli interessi turistici. 


Il Presidente On. VISCHIA ha ringraziato il Ministro 
Medici esprimendogli la profonda soddisfazione con cui la Com- 
missione parlaunentare mista ha preso atto delle sue delibera- 
zioni; lo ha assicurato che l'impegno della Coumissione stessa 
sarà pari a quello del Governo e che essa presenterà nel più 
breve tempo possibile le sue definitive proposte... 
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RINASCONO FINALMENTE LE SPERANZE 


UN VASTO PIANO 


\ECENNALE 


per il nostro patrimonio artistico 


Le assicurazioni date dal ministro Medici lasciano credere che questa volta 
lo Stato sia deciso a risolvere coi mezzi adatti il grave e urgente problema 


Roma, 25 febbraio. 


Come nelle novelle delle fate 
quando, cammina cammina 
cammina, si riprende speranza 
perchè si vede in tanto buio 
un lumicino lontano che splen- 
de, così coloro che sanno la 
triste storia dello stato in cui 
versano le antichità e belle ar- 
ti in Italia, oggi, da um paio 
di giorni in qua, vedono luce. 


' |. La triste storia suddetta pa- 


re inutile raccontarla una vol- 
ta di più, Deperimento fatale 
e progress di quasi tutte le 
opere d’arte, ‘mancanza quasi 
assoluta di denaro, carenza dì 
manutenzione, deffetenza; Ta- 
ve .di personale addetto alla 
conservazione, e per giunta 
maltrattato, sono le cause di 
una crisi che ha attinto uno 
stadio di estrema gravità. 

Poco più. di un anno fa .-il 
«Centro parlamentare dell’ar- 
te» se n’accorse, anche per- 
chè il ministro dell’Istruzione, 
Paolo Rossi, messi appena gli 
occhi sul lavoro da compiere 
e sulle cifre del suo bilancio, 
n’era rimasto atterrito, Allora 
(30 settembre ’55) un ordine 
del giorno presentato alla Ca- 
mera da venti deputati e fir- 
mato, in testa agli altri, da- 
gli on. Vittorio Marangone e 
\Carlo Vischia, fu approvato al- 
l’unanimità, senza contrasti nè 
riserve di partiti. Chiedeva ri- 
medi «all'attuale abbandono 
del patrimonio artistico e cul- 
turale italiano » ed invocava 
protezione per «le bellezze na- 
turali e storiche dalle devasta- 
zioni che, a fini varii, in con- 
tinuo aumento vengono perpe- 
trate ». Parole più chiare, espli- 
cite ed unanimi di queste ci- 
tate è difficile trovarle negli 
atti parlamentari. 


Il fninistro Rossi, forte di|quell’amministrazione delle Bel- 


quell’ordine del giorno, interes- 
sò il Presidente del Consiglio 
(1 dicembre ’55), il quale poco 
più di un mese dopo istituì una 
Commissione lamentare mi- 
sta (ossia di deputati, senatori 
ed esperti) con l’incarico «di 
accertare. i dati inerenti al 
complesso problema » e poi di 
preparare proposte di legge de- 
stinate a sanare la grave crisi 
rivelata dalla Camera. Parve, a 
chi conosceva la storia triste 
ed aspettava con ansia il ri- 
sveglio, che il dito della spe- 
ranza toccasse il cielo, 

La Commissione Desiaienta- 
re.cominciò i propri lavori | 
po averne fissato il piano; data 
a mole di ciò che era da fare, 
subito riconosciuta (1 aprile 
’56), si divise in quattro sotto- 
commissioni, Non c’era dubbio: 
quella. certa disposizione del 
decreto costitutivo che impone- 
va innanzi tutto d’accertare i 
dati del «complesso problema» 
era savia e indispensabile per 
la serietà dei lavori, tanto più 
che, nel frattempo, alle neces- 
sità inderogabili del patrimo- 
nio storico-artistico e paesisti- 
co della Nazione s'erano ag- 
giunte quelle altrettanto im- 
prorogabili del patrimonio bi- 
bliografico ed archivistico, in 
analoga impressionante crisi. 


Si fa presto a criticare, so- 
prattutto da parte di chi vede 
dovunque malvolere od pag cd 
cità di persone, per non fare 
la fatica di discernere le cause 
più profonde e vaste d’un male 
giunto a suppurazione. Sta pe- 
rò di fatto che la Commissione 
neonata, non aveva una lira 
neppure per la cancelleria e 
mon possedeva un locale ove 
adunarsi, Giunse subito al 
grottesco di farsi prestare da 


le arti, lo stato di miseria del- 
la quale essa era chiamata a 
soccorrere, i denari necessari 
per le trasferte degli esperti 
chiamati a Roma a compiere il 
loro lavoro di precisazione e 
chiarimento. E un unico locale, 
da usarsi, non sempre, per le 
riunioni negli edifici del Par- 
lamento, alla Commissione fu 
concesso dal buon cuore del 
Presidente del Senato. Sembra- 
no cose meschine e son grosse. 


Dalla costituzione della Com- 
missione ad oggi è passato 
quasi un anno. Di lavoro co- 
scienzioso, faticoso, anonimo 
ne_è stato fatto parecchio in 
mezzo a. difficoltà. Lo sgomen- 
to fu più volte ricacciato con 
sforzo. Ma v'è un limite anche 
alla rassegnazione quando la 
miseria diviene esasperante per- 
chè trova sempre di fronte l’in- 
differenza, reale od apparente 
che sia. Il presidente della 
Commissione on. Carlo Vischia 
bussò a destra, bussò a sini- 
stra invano. Persuaso ormai 
che il lavoro già fatto e lo 
stesso scopo della Commissio- 
ne finivano per perdersi e nau- 
fragare si rivolse alla fonte, 
cioè al ministro del Tesoro. 


Un primo incontro della pre- 
sidenza della Commissione con 
i ministri del Tesoro e del Bi- 
lancio finì per arenare le cose 
sulle sabbie immobili dell’in- 


culturale, paesistico, urbanisti- 
co d’Italia deve essere affron- 
tata ormai dal Governo con 
urgenza e decisione sì da sa- 


narla in modo risolutivo me-| 


diante leggi aggiornate, fondi 
proporzionati, organici colmati 
e rinvigoriti, E, nel raccoman- 
dare alla Commissione di pro- 
seguire. i. lavori senza le pre- 
occupazioni da cui era stata 
afflitta, poichè saranno elimi- 
nate, ha manifestato chiara- 
mente l’intenzione del Governo 
di provvedere alla costituzione 
di un piano decennale capace 
di por fine alla crisi e di ri- 
solvere le troppe incognite in 
sospeso. 

Chi è stato presente al col- 
loquio della. Commissione col 
ministro Medici assicura d’aver 


sentito l’effetto d'una compren. | 


sione finalmente sbocciata, tan- 
to il. rappresentante del Go- 
verno usava l'accento di chi 
sa di poter compiere una buo- 
na, necessaria, proficua azione. 
E, se l’esperienza del passato 
non fosse tanto amara da ren- 
dere guardinghi, quel tale lu- 
micino comparso all’orizzonte 
dopo tanto buio diventerebbe 
un faro. Diamo credito alla 
rinata speranza. 


Roberto Papini 


comprensione. Poi, finalmente, | 


il filo di luce comparve all’o- 
rizzonte. Il ministro Medici con- 
vocò tre giorni or sono i rap-| 
presentanti della Commissione! 
parlamentare mista, parlò an-| 
che a nome del Presidente del! 
Consiglio e del suo collega del, 
Bilancio per assicurare che la| 
crisi del patrimonio artistico, 


| 


| 
| 


————______mm___@oQurrgcgc reo 


che  l’al- 
Carlo Lu- 


Possiamo credere 
larme lanciato da 
dovico Ragghianti sullo stato 
delle nostre op-re d’arte ab- 
bia sortito un qualche esito? 
Parrebbe che sì, a badare ad 
un comunicato di alcuni giorni 
fa, in cui è detto che il mini- 
stro del Tesoro on. Medici, ri- 
cevuti il presidente (on. Car- 
lo Vischia) e i rappresentanti 
(on, Francesco Franceschini, 
prof, Roberto Papini, prof. C. 
L., Ragghianti e prof.ssa Fer- 
nanda Witgens) della Commis- 
sione parlamentare mista per 
a tutela del paesaggio e la 
ralorizzazione del patrimonio 


puansaniaiazarazione son anacana n 


UN GRAVISSIMO PROBLEMA FINALMENTE 


L'azione per la tutela 
delpatrimonio artistico 


Un recente impegno governativo e l’attività svolta da un’apposita Commissione autorizzano a credere che en- 
tro l’anno in corso si addivenga alla sistemazione legislativa, finanziaria ed organica delle Belle Arti 


artistico e culturale, ne ascol- 
tava il ragguaglio sul lavoro 
già svolto e su quello più ur- 
gente da svolgere, riconferman- 
do alla fine la ferma volontà 
del Governo .di collaborare al- 
la soluzione organica e decisi- 
va dei problemi legislativi, am- 


ministrativi e finanziari ineren.-| 


ti a tutta la complessa ma- 
teria, E il ministro inoltre, do- 
po aver promesso il concreto 
potenziamento di detta Com- 
missione al fine di addivenire 
all'attuazione di un piano de- 


cennale che, disponendo di ade-| 


guati mezzi tecnici ed organiz- 
zativi, assicuri la salvaguardia 


e la valorizzazione del patri- 
monio artistico e paesistico e 
bibliografico italiano, . racco- 
mandava altresì alla Commis- 
sione medesima taluni proble- 
mi relativi alla tutela dei com- 
plessi monumentali, anche me- 
diante ben studiate destinazio- 
ni. sul concorso di enti pubbli- 
ci e finanziari, nonchè un sem- 
pre maggior. collegamento di 
esso patrimonio con gli inte- 
ressi turistici, 

Come è noto, l'allarme del 
Ragghianti, apparso nel novem- 
bre dell’anno scorso sul nume- 
ro 44 di Comunità (e noi ne 
demmo ampia notizia nel Gaz- 
zettino del 12 dicembre), pre- 
vedeva l'esigenza finanziaria 
in circa sessanta miliardi per 
le sistemazioni indispensabili e 


ALLO 


proponeva. di. varare, tramite 
l'apposita Commissione, le leg- 
gi di tutela e Quelle ammini 
strative, insieme agli organici 


necessari per un’opportuna a-] 


zione di restauro e di valoriz- 
zazione. Finito il periodo del 
bilancio straordinario, il bilan- 
cio ordinario per il patrimo- 
nio artistico e bibliografico e 
per la difesa dei monumenti, 
degli ambienti storici e del 
paesaggio avrebbe potuto es- 
sere stabilizzato in misura spe- 
rimentalmente accertata, Sa- 
rà da rammentare però come 
già negli anni anteriori al 1955 
il Ragghianti avesse pro- 
mosso, nella rivista Sele-ar- 
te,, una lunga e vigorosa cam- 
pagna per la nomina di una 
Commissione parlamentare di 
inchiesta, cui fosse demandato 
il compito di stilare i prov- 
vedimenti atti a risolvere la 
gravissima crisi del patrimo- 
nio artistico e della sua ammi- 
nistrazione. La quale Commis-. 
sione, sospesa all’inizio del 1955 
la causa del trasferimento del- 
ll’on, Martino agli Esteri, vet- 
ne riproposta in Parlamen 

| dall’on, Marangone nel settem 
|bre e quindi, per voto unani- 
| me della Camera accettato dal 
\Governo, costituita dal Presi- 
| dente del Consiglio nel marzo 
dell'anno seguente. Tuttavia, 


durante il ’56 la Commissio 


ne, ad onta che molti laveri 
fossero portati avanti da e0m- 
missioni o sottocommigsioni 
speciali, non potè funzighare a 
pieno, come era nel desiderio 
dei parlamentari e degli esper- 
ti chiamati a farne parte. Tan- 
to -che, in mancanza di una 
campagna di stampa e di atti 
di governo, non poteva non dif- 
fondersi un certo scetticismo 0 
luna certa sfiducia nelle sue 
reali possibilità di rendimento. 
In effetti la Commissione par- 
lamentare, riunitasi in seduta 
plenaria nel novembre del 1956, 
dichiarava che l'attuazione del- 
la legge delega, prevista per 
il gennaio del ’57, non poteva 
risolvere il problema degli in- 
sufficientissimi organici della 
amministrazione delle Arti, e 
si riservava di conseguenza, se- 
condo il mandato ricevuto, di 
fissarli in base alle esigenze 
tecniche accertate, D'altra par- 
te, ad acutizzare uno stato di 
cose già teso, il Ministero ri- 
fiutava di accettare la riforma 
di un progetto di aumento nu- 
merico degli organici, proposto 
dalla Direzione generale delle 
Belle Arti. Sicchè la delusione 
nella categoria dei funzionari 
fu così grande da indurli, co- 
scienti come sempre si sono di- 
mostrati delle loro gravi re- 
sponsabilità, ad effettuare per 
la prima volta uno sciopero di 
protesta. In più, mentre la 
Commissione proseguiva nel 
suo sforzo inteso ad ottenere 
risultati concreti - entro breve 
tempo, sia sul piano legislati- 
vo che finanziario ed ammini- 
strativo, l'assemblea .generale 
dei funzionari delle Belle Arti, 
tenutasi a Roma il 17 febbraio 
scorso, decideva di appoggiar- 
ne il lavoro e, manifestando la 
propria sfiducia ne] sistema e- 
sistente, approvava una propo- 
sta di sganciamento delle Bel- 
le Arti dal Ministero della Pub- 
blica Istruzione, 

Ora, il comunicato emesso 
dal ministro Medici porta al- 
cuni elementi di grande im- 
portanza.in tutta. codesta deli. 
cata quistione. Esso, infatti, ci 
assicura: in primo luogo, che 
il lavoro della Commissione 
prosegue con rapidità ed effi 
cienza; in secondo luogo, che 
detta Commissione viene po- 
tenziata finanziariamente ed 
organizzativamente; in ‘terzo 
luogo, che il Governo si impe- 


STUDIO . 


gna (ed è la prima volta, cre- 
diamo, che questo avviene in 
tema di patrimonio artistico e 
di amministrazione delle Arti) 
a collaborare strettamente con 
la Commissione stessa per la 
soluzione dei problemi legisla- 
tivi, amministrativi e finanzia- 
ri, assegnando adeguati mezzi 
tecnici ed organici, e soprat- 
tutto: accogliendo il program- 
ma di un «piano decennale» 
da attuare con sufficienti stru- 
menti e mezzi finanziari, E tut- 
to ciò, riconosciamolo, costitui» 
sce un buon passo avanti, com» 
piuto per di più quasi del tut- 
to in silenzio, D'altra parte, ci 
risulta che la Commissione 
parlamentare ‘ha intensificato, 
negli ultimi mesi, la sua atti- 
vità: non solo, infatti, si stan» 
no approntando le nuove leg- 
gi di tutela nella forma di un 
«testo unico », atto a meglio 
unificare e rendere più effica- 
ce la conservazione e la valo- 
rizzazione del patrimonio arti- 
stico; ma in fase di avanzata 
preparazione è pure la legge 
sulla struttura e il funziona- 
mento dell’ amministrazione, 
con i relativi e giusti organici, 
E, in fine, sì darà mano ai 
provvedimenti finanziari, sia 
ordinari che straordinari, per 
affrontare anche la necessità 
di una effettiva sistemazione 
del patrimonio artistico, Non 
per nulla il Governo ha ora 
stanziato, come primo passo, 
oltre cento milioni in più che 
nel bilancio precedente, 

La faccenda, dunque, sembra 
ormai avviata, ed avviata be- 
ne, I sessanta miliardi fissati 
dal Ragghianti per salvare un 
patrimonio che, se ancor oggi 
per noi rappresenta una fonte 
sicura di alto reddité, non lo 
sarà più domani, pérchè desti- 
nato, in mancanZa di cure a- 
deguate ed afrgentissime, a 
sciuparsi eà scomparire per 
sempre, non erano poi quella 
cifra palirosa che l’uomo del» 
la strada poteva supporre. Bi- 
so® essere addentro in co- 
desti problemi per valutarne 
da portata, Il patrimonio arti» 
stico nazionale è una cosa vi- 
va, che necessita di una prote- 
zione e di una valorizzazione 
continua: e sarebbe sciocco 
credere che un dipinto, una 
scultura, un monumento, ecc., 
una volta sistemati al museo 0 
catalogati negli inventari uffi» 
ciali, non abbiano bisogno d'al- 
tro e possa per essi ritenersi 
esaurito ogni lavoro, ogni in- 
tervento, Senza contare poi 
che un siffatto patrimonio ri- 
chiede una sistemazione ade- 
guata e d'essere assiduamente 
aggiornato ed incrementato, 
per non arrestare quella con- 
tinuità che è specchio e do- 
cumento della cultura e della 
civiltà di un popolo e di un 
paese, in una parola della lo- 
ro.vita più autentica, 

E quanto codesta necessità 
sia fondamentale, anzi catego- 
rica addirittura, lo sanno i 
competenti e massimamente i 
direttori dei musei e delle gal- 
lerie, i preposti agli scavi e ai 
restauri, gli insegnanti, ecc., 
insomma tutte quelle persone 
che giornalmente affrontano 
difficoltà colossali e spesso in- 
sormontabili per esplicare nel 
modo migliore i loro compiti, 
E è proprio a codeste perso- 
ne, alle loro generose fatiche 
e al loro profondo senso del 
dovere, che bisogna riconosce- 
re il merito d'aver limitato al 
possibile i danni per certo gra- 
vissimi che l'indifferenza e l’i- 
nedia e l’incuria dimostrate fi- 
no ad oggi hanno recato al no- 
stro patrimonio artistico. Ecco 
perchè le dichiarazioni del mi- 
nistro Medici assumono tanta 
importanza e autorizzano a 
sperare che, entro l’anno in 
corso, si giunga finalmente a 
quella sistemazione legislativa, 
finanziaria ed organica delle 
Belle Arti che da circa un de- 
cennio oramai viene inutilmen» 
te invocata. S. B 

. D. 
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Finalmente il Tesoro 


. | si occupa dell’arte 


NES anni prima del. '55 
la rivista "Sele Arte”, di- 
retta da Carlo L. Rigghian- 
ti, fece una lunga cam 

per la costituzione d 
commissione parlamentare di 
inchiesta che preparasse i 
provvedimenti per risolvere 
la crisi del patrimonio arti- 
stico italiano e della sua am- 
ministrazione. La commissio- 
ne fu costituita nel marzo 
del 1958, ma in quell’anno no- 
nostante la buona volontà, 
non poté funzionare in pie- 
no. In mancanza di una cam- 
pagna stampa ‘e di atti di 
governo si era diffusa nei 
suoi confronti una certa sfi- 
ducia; alcuni ne criticavano 
la composizione, altri la giu- 
dicavano inefficiente. 

Ora un comunicato del mi- 
nistro del Tesoro, passato 
quasi inosservato, non solo 
informa che il lavoro della 
commissione è stato svolto 
con rapidità e praticità, no- 
nostente la complessità della 
materia, ma che la comi i 
sione è stata. potenziata or- Ì 
ganizzativamente e finanzia- 
riamente, e il governo si è 
impegnato (è la prima volta 
che questo avviene, in tema 
di patrimonio artistico e di 
amministrazione delle arti) a 
collaborare con essa per la 
soluzione di tutti i Gna 
mi legislativi, amministrati- 
vi e finanziari. accogliendo il 
programma di un piano de- 
cennale per la salvaguardia 
e la valorizzazione del patri. 
monio artistico, paesistico e 
bibliografico. 

pe articolo pubblicato dr 

var nel n, 44 di ”Co 

unità” accertava  l’esi- 
se orsi in circa 60 
miliardi per la sistemazione 
del patrimonio artistico ita- 
liano; e si proponeva insie- 
me di varare, tramite deh 
sita commissione, le leggi di 
tutela, le leggi amministra- 
tive e gli organici necessari 
per l’azione di restauro e di 
valorizzazione. L’assicurazio- 
ne del ministro Medici porta 
ora questo. programma sul 
piano dell’attuazione. Un 
grande passo avanti è sta- 
to, silenziosamente, compiuto. 
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LA PITTURA DAL PUNTO DI VISTA ECONOMICO 
I A ei PAS RONU 


uanto costa un quadr 


Il prezzo indicato dall'autore è puramente soggettivo - Per fis- 


te) 


sarne uno vero occorrerebbe un mercato; ma in Italia non c'è 


L'arte a Roma non ha un 
mercato. Non esiste un prezzo! 
medio, oggettivo del quadro;| 
il prezzo dell'opera è sempre 
soggettivo, è quello che ha se-| 
gnato sulla tela l’autore o il 
suo «consigliere», che può es-| 
sere un critico o un « galleri-| 
sta», e tale prezzo non rispon-| 
de ad un criterio economico, 
ossia non si approssima a quel- 
lo che dovrebbe essere il va- 
lore commerciale dell’opera. E 
ciò perchè l’opera non ha un 
vero valore commerciale, nè! 
potrebbe averlo, perchè manca! 
uno degli elementi indispen: 
bili sui quali si basa qualsiasi 
mercato: la domanda. Un mer- 
cato così fatto, un mercato cioè| 
che si regge solo sull’offerta,| 
non può rientrare nelle più 
elementari regole della nostra 
economia, non sta in equili-| 
brio. Il mercato d'arte, in so-| 
stanza, è in piedi su una gam- 
ba sola, e non riesce a fare 
passi avanti. 

Jonathan Richardson, un teo- 
rico inglese del XVIII secolo, | 
diceva che la pittura è uno dei| 
più potenti fattori di ricchez- | 
za, perchè in nessun altro pro- | 
dotto della mano dell’uomo c'è| 
una così forte disparità fra il| 
costo dei materiali e il valors| 


dell'opera compiuta. Questo! 
«valore» è — o dovrebbe es-| 
sere — determinato dal livello 
istico dell'opera, e non do-| 
vrebbe ricevere alcun danno] 
dall'inflazione delle opere me-| 
diocri; ma, poste alcune ecce-| 
zioni, non c'è nessuno oggi che 
possa giurare sull’esatto va-| 
lore artistico di un quadro e; 
sulla possibilità che al valore | 
artistico corrisponda un prez- 
zo giusto, | 
Ogni artista considera « giu- | 
sto » il prezzo segnato dietro la| 
tela, non quello segnato sull'as- | 
segno dall'acquirente. Ma qua- | 
le sia il prezzo giusto non s%i 
dirlo con precisione nemmen 
lo stesso autore: che segna ci 
fre diverse a seconda che quel 
quadro debba figurare su ung4 
parete della Biennale, o in und 
« personale», o in una «0b@l- 
lettiva», o se, invece, flebba 
essere mostrato, a studib;/a un 
collezionista bene interfzibnato; | 
ma anche in questo casv c'è| 
prezzo e prezzo, perchè c'è col-| 
lezionista e collezionista; c'è 
il professionista italiano conl 
qualche ambizione, c'è l’ameri-| 
cano di passaggio con molti | 
quattrini. | 
Abbiamo quindi un prezzo di| 
« prestigio » e un prezzo «rea-l 


artisti 


le », quest'ultimo, in definitiva,| 
lo stabilisce di volta in volta 
chi compera. Oggi la pe 
tuale dei quadri acquis 
spetto a quelli «lanciati» sul 
mercato non è nemmeno confi- | 
gurabile in numeri interi: vuol 
dire che circolano migliaia di 
opere il cui valore, al momen- 
to, è tela + colore + cornice 
(se c’è) -- il tempo impiegato| 
per la composizione. La teoria| 
di Richardson non è dimostra-| 
bile, la. pittura non è quel po-| 
tente fattore di ricchezza che| 
dovrebbe-essere, fatte — tor-| 
niamos$ ripeterlo — le dovute | 
eccezioni. 

pgennto abbiamo fin qui so-| 
spenuto riguarda evidentemen-| 
te il mercato d'arte contempo- 
ranea. Per il mercato d'arte 
antica il discorso è diverso, mal 
le conclusioni sono simili: an-| 
che quel mercato è confusio- 
nario. Questa confusione non 
impedisce però che effettiva-! 
mente si effettuino scambi di 
valore notevolissimo, sia pure | 
con molta circospezione: ac-| 
quistare un'opera attribuita al 
una «scuola» è estremamente 
pericoloso, si pensi a quelle at- 
tribuzioni dietro le quali per 
anni il pubblico, silenzioso e 
ammirato, aveva fatto la coda, 
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e che alla fine si sono rivelate 
per quello che sono: falsi di 
ottima fattura. 

Naturalmente il mercato di 
arte antica presenta altre, nu- 
merosissime peculiarità di 
grande interesse, Ma noi ab- 
biamo circoscritto la nostra 
breve inchie al mercato dei 


quadri che sono usciti ieri dal- 
lo studio dell'artista. 

La situazione alla quale ab- 
biamo accennato, una situazio- 
ne che ha fatto del pittore ita- 
liano, in genere, un artista che 
non vive con l'arte ma che per 
fare l’arte spesso spende ciò 
che altrimenti — con l’insegna- 
mento soprattutto — si è pro» 
curato per vivere; questa si- 
tuazione, dicevamo, non può 
essere considerata che come 
una conseguenza della crisi del 
rapporto tra arte e società, una 
crisi che ha radici assai pro- 
fonde e origini che non si pos- 
sono facilmente riassumere. 
Uno degli aspetti esterni — e- 
conomici — di questo rapporto 
è, appunto, il mercato, o ciò 
che impropriamente si chiama 
mercato. 

Le figure più tipiche del 
mercato d’arte sono il mercan- 
te e il collezionista. Figure ti- 
piche di un mercato tipo; ma 
il mercato romano, e in gene- 
re quello italiano fanno prati- 
camente a meno dell'uno e del- 
l’altro. A Roma, abbiamo scrit- 
to, non c'è un vero mercante 
d’arte, e i pochi collezionisti 
esistenti agiscono in un ambi- 
to assolutamente provinciale. 
Precisiamo subito che la vita 
artistica a Roma è tutt'altro 
che provinciale, per ciò che ri» 
guarda la produzione, ma at- 
torno ad essa il provincialismo 
dei collezionisti ha innalzato 
una barriera difficilmente sor- 
montabile, una sorta di asse- 
dio che dell'assedio porta la 
conseguenza più nota: l'affa- 
mamento. 

Per uscire da questo asse- 
dio e, come si dice, «sfondare» 
in un altro mercato, possibil- 
mente straniero, è necessario 
farsi «lanciare», e nessuno 
può lanciare un pittore quanto 
un bravo e potente mercante. 
Ecco il lato più debole del 
mercato romano, l'assenza del 


sante 


TUeI 

Il mercato parigino vive gra- 
zie ai mercanti. Questo « dato- 
re di lavoro», la cui attività 
non ha niente a che spartire 
col mecenatismo, stabilisce col 
pittore un rapporto di caratte- 
re continuativo: l'artista riceve 
un regolare stipendio; la cui 
entità dipende dall’età, dal li- 
vello artistico delle opere, dal- 
la fama, e da altri fattori, e 
mette la sua produzione a di- 
sposizione esclusiva del mer- 
cante.. Quest'ultimo è quindi 
direttamente interessato al 
successo del « pupillo », il qua- 
le, però, non partecipa ad una 
sola mostra senza il consenso 
e la guida del mercante. In 
questo caso il pittore vive di- 
pingendo, senza sottoporsi ad 
altre attività collaterali, e rie- 
sce a tenere sul mercato un 
certo prezzo costante, suscetti-» 
bile di aumenti e anche di di- 
minuzioni, ma che corrispon- 
de ad una reale capacità di as- 
sorbimento del mercato. Non 
si può dire che una siffatta 
organizzazione sia la migliore 
che sia senza difetti, ma è sem- 
pre una organizzazione, ele- 
mento oltretutto di chiarezza 
e di serietà, che a Roma man- 
ca. 


Nella capitale un'esperienza 
del genere è stata tentata qual- 
che anno fa dalla galleria 
«Spazio », finanziata da un 
noto architetto. Finanziata per 
modo di dire, perchè l’iniziati- 
va ebbe una fine tanto rapida 
quanto ingloriosa, e il rapporto 
economico fra artisti e mer 
cante noi. divenne mai un fat- 
to operante. Oggi a Roma c'è 
un solo centro attorno al qua- 
le si potrebbe costituire una 
organizzazione minima di mer- 
cato, la galleria «Selecta», cioò 
una galleria milanese, finanzia- 
ta da un mercante milanese, 

In Francia la funzione del 
mercante non è puramente 
commerciale, anzi essa ha un 
peso notevolissimo sul piano 
artistico, un peso che qui in 
Italia viene riservato in 
modo d'altra ‘parte del tutto 
accademico e illusorio — al 
critico. Il livello artistico del- 
l'opera viene valorizzato, in- 
fatti, in un mercato che può 
effettivamente chiamarsi tale, 
nel quale sono conosciuti i 
prezzi dei vari autori e ci si 
muove non dinanzi a cifre di 
« prestigio» ma a cifre che 
rappresentano una base di 
scambio, proprio dal mercante. 
L'assenza del mercante, da 
noi, da una parte genera non 
lievi conseguenze economiche, 
dall'altra si risolve in un dan- 
no per l’arte. 

In Italia c'è invece il « gal- 
lerista ». Roma è piena di gal- 
leristi. Diventarlo non è diffi- 
cile: un po’ di soldi, un po’ di 
conoscenze, un po’ di «saper 
fare ». Le gallerie sono in cri- 
si: nonostante ciò altre due o 
tre ne sono state aperte negli 
ultimi giorni. Questa abbon- 
danza, se non serve a far ven- 
dere i quadri, serve invece ad 
accrescere la confusione, e la 
«caccia al pittore» disposto a 
pagare l'affitto e il conseguen- 
te. gioco al ribasso, trascina 
anche le gallerie sorte con am 
biziosi propositi ad operazioni 
poco convenienti dal punto di 
vista artistico e di incerta con- 
sistenza 


dal punto di vista 
commerciale. 
In generale si può dire che 


le gallerie Roma non sono 
una cosa completamente seria 
e che la pittura, per su: 
tura, deve muoversi at 
esse. 


torno ad 


N. B. 
(continua) 


II collezionista 


Un calendario di esposizio- 
ni che alterna, in una galle- 
ria, il nome di un pittore a 
quello’ di un dilettante non 
è certo un calendario che si 
possa chiamare «artistico ». 
Per il professionista non si 
tratta di volere spaccare in 
quattro il capello, ma di tu- 
telare, e a buon diritto, il 
proprio lavoro, il proprio 
buon nome Le gallerie che 
svolgono attività su.un rigo- 
artisti si 


roso programma co 
contano ormai sulle ta di 
una sola mano: la stessa 


«Tartaruga» non sempre ‘e- 
«Schneider » ha lasciato per 
via molte delle sue ambizio- 
ni iniziali. 

A seconda dell'ampiezza 
della sala, della sua posizio- 
ne, della durata della mostra, 
l'affitto va dalle 70 alle 100 
e più mila lire; di solito il 
pittore lascia anche un qua- 
dro al gallerista e una per- 
centuale che varia fra il 15 e 
il 25 per cento sui quadri 
«eventualmente» venduti 
Quanto improprio sia parla- 
re di «fatto d'arte» a pro- 
posito di una organizzazione 
che non ha programmi, che 
non segue correnti, che non 
si pone il problema di segna- 
larsi per coerenza e rigoro- 
sa scelta estetica, è facile 
immaginarlo. 

Una certa base economuca 
possono avere, soltanto quel- 
le gallerie che abbiano un 
qualche legame col mercato 
straniero — soprattutto ame- 
ricano — come l’« Obelisco » 
o la stessa «Schneider»; ma 
si tratta di legami limitati, 


che. non 
niente il mercato 
«via dell'America » 
questo momento è rimasta 
una riserva di pochi nomi, 
non sempre scelti su una se- 
lezione estetica. 

Possiamo concludere affer- 
mando che fra le numerose 
gallerie esistenti, quelle più 
importanti sono così poche 
che non possono in alcun mo- 


influenzano per 
locale. La 
fino a 


do fare mercato. Si tenta, 
vita le concessioni, e la 
qualche volta, di aprire la 
via del mercato. straniero, 


ciò che potrebbe alleggerire 
la soverchiante offerta locaie 
e al tempo stesso influenza- 
re il ristretto mercato citta- 
dino, ma le iniziative fin qui 
intraprese sono state fiacche 
e si sono concluse con un 
fiasco: valga per tutte l’e- 
sempio di « Spazio », una gal- 
leria che è tramontata senza 
lasciare. aleuna traccia di sè. 
Non c'è dunque un mer- 
cante che riesca a fare circo- 
lare i quadri, non c'è. una 
galleria che sia un centro di 
affari riconosciuto e accre- 
ditato e al tempo stesso un 
centro artistico. La vendita 
di un quadro, in una mostra 
come privatamente, a studio, 
dipende quasi sempre dall’a- 
bilità con la quale l’artista, 
o il suo gallerista, porta a 
termine l’incontro combina- 
to con un collezionista. 
Ma chi sono, a Roma, i col- 
lezionisti? La loro configu- 
razione sociale è assai sem- 
plice; si tratta di imprendi- 
tori edili, di gente del cine- 
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ma. (registi e attori) e, in mi- 
sura poco rilevante, di pro- 
fessionisti: avvocati e soprat- 
tutto medici. L'’aristocrazia 
romana non si occupa di que- 
ste cose, gli esempi di ari- 
stocratici collezionisti si i 
ducono a ceo ai così 


copiosa raccol% di 
la prima scuo! mana, per 
esempio, si ) trovare 
casa. della” contessa Pecci 
Blunt)” 

Trame poche eccezioni, il 
ezionista romano è pro- 
e, ed è portato ad in- 
arsi prevalentemente al- 
la produzione locale; centro 
di questi affari — sia pure 
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“lettera d'amore, 
di fi. Bartolucci 
alla Casa della Culturi 


Questa sera alle 21.30, al- 
la Casa della Cultura in via 
Borgogna, sarà presentato 
il libro « Lettera d’amore » 
di Giuseppe Bartolucci, edi- 
to da Feltrinelli. 

Il romanzo sarà presenta- 
to e discusso da Sergio An- 
tonelli, Luciano Biancardi e 
Giuseppe Bartolucci. 

L’attrice Elsa De Giorgi 
parteciperà alla serata leg- 
gendo alcuni brani di « Let- 
tera d'amore ». 


su un piano più elevato del 
normale commercialismo 
è unaygalleria di via del Ba- 
buipd In ogni caso, punto di 
ferimento della scelta è dif- 
ficilmente un orientamento 
artistico, stilistico, ben defi- 
nito. Se apparentemente vi è 
stato a Roma un mercato del- 
la pittura realista, bisogna 
riconoscere che si è trattato 
di un mercato per così dire 
di «solidarietà », politico, se 
vi pare, che non ha dato frut- 
ti eccezionali, almeno su un 
rigoroso piano artistico. 

A questo punto viene da 
chiedersi: non è dunque pos- 
sibile a Roma la formazione 
di un prezzo medio per un 
quadro medio? E’ possibile, 
ma si tratta di un prezzo sog- 
gettivo, cioè di un prezzo 
che difficilmente diventa ba- 
se di frequenti scambi. Il 
prezzo oggettivo, cioè reale e 
non nominale, è ancora mo- 
nopolio di pochi: dei «mae- 
stri» o di alcuni «quaran- 
tenni » (in pittura l'età ha il 
suo peso). I giovani e i gio- 
vanissimi, anche i più dotati, 
stabiliscono prezzi «di pre- 
stigio » che difficilmente ven- 
gono ‘acquisiti dal ‘mercato; 
prezzi che si fermano quasi 
sempre a 100 mila lire e che 
poi. nelle eventuali contrat- 
tazioni. vanno molto al di- 
sotto. 

Da ciò consegue un grave 
disagio per la maggioranza 
dei pittori; pochi pittori vi- 
vono dei propri quadri, e non 
tutti riescono a sostenersi 
con attività secondarie che 


abbiano qualcosa in comune 
con la pittura. Una via da se- 
guire sarebbe la collabora- 
zione degli architetti, ma 
questi ultimi difficilmente si 
rivolgono ai pittori per la 
decorazione dei nuovi edifi- 
ci. Ciò non deve meraviglia- 
re, perchè se i privati tra- 
scurano gli artisti, non ven- 
gono meno tuttavia ad un 
obbligo preciso, mentre inve- 
ce proprio lo Stato viene col- 
to da anni in persistente vio- 
lazione di una norma, la cui 
attuazione, pur non modifi- 
cando sostanzialmente le con- 
dizioni del mercato d’arte, 
porrebbe. moltissimi artisti 
nelle condizioni di poter de- 
dicare tempo e attitudine ad 
una attività che rientra nel 
proprio mestiere, ricavando- 
ne decorosa retribuzione, e 
quindi stimolo ad una produ- 
zione più intensa e più quali- 
ficata. Intendiamo  riferirci 
alla famosa legge del 2 per 
cento. 

Questa legge, varata il 29 
luglio 1949, appoggiata dal- 
l’on. Gonella, allora ministro 
della P.I., e sostenuta prece- 
déentemente dal sindacato de- 
gli artisti, prima della scis- 
sione del 1947, impone alle 
amministrazioni dello Stato 
l'obbligo di destinare alla 
costruzione di edifici pubbli- 
ci, che importino una spesa 
superiore a cinquanta milio- 
ni di lire, una quota non in- 
feriore al 2 per cento del co- 
sto totale dei lavori, per lo 
«Qbbellimento artistico ». La 
scelta degli artisti per l’ese- 


LA PITTURA DAL PUNTO DI VISTA ECONOMICO 


questo provinciale 


cuzione di queste opere do- 
vrebbe essere fatta dall’am- 
ministrazione sul cui bilan- 
cio grava la spesa, con la 
partecipazione del progetti- 
sta e di un rappresentante 
dei lavoratori delle arti figu- 
rative; e l’assegnazione delle 
opere dovrebbe avvenire me- 
diante concorso, qualora il 
valore della decorazione su- 
peri il mezzo milione. 

E’ toccata a questa legge la 
sorte toccata a tante buone 
leggi. Essa è stata rispettata 
per un importo complessivo 
di 900 milioni di lire, mentre 
ogni anno vengono eseguiti 
lavori pubblici per 50 miliar- 
di. Vuol dire che ogni anno 
agli artisti è stato sottratto 
un miliardo. In questo cam- 
po il primato spetta al comu- 
ne di Roma. Questa ammi- 
nistrazione nel giro di sei 
anni ha costruito scuole per 
9 miliardi e 250 milioni; agli 
artisti avrebbero dovuto es- 
sere assegnati lavori per 110 
milioni; gli artisti, invece, 
non hanno ricevuto nulla. 

Precisiamo ancora che la 
legge del 2 per cento non 
può salvare il mercato d’ar- 
te, ma potrebbe aiutare i no- 
stri artisti a sopportare il di- 
cagio di un mercnto nel qua- 
le non circolano nè l’arte nè 
il denaro; e servirebbe anche 
a popolarizzare e a sostene- 
re un'attività assai impor- 
tante, al di fuori dell’am- 
biente ristretto e confusiona- 
rio delle gallerie. 

N. B. 
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Venti miliardi per il restauro 
delle opere d’arte in pericolo 


Si tratta di una erogazione straordinaria dello Stato, da dividere in 
dieci anni, che si progetta di destinare ‘ai monumenti in pericolo 


le 
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Roma 7 marzo, notte. 


le, le cui condizioni sono più 


» | allarmanti. 
Il grido d’allarme per la sor-|" 7 piano decennale di difesa|molto più modesta, E' da rite- 


ilte del patrimonio artistico na- 
zionale, che da ogni parte d'I- 
||talia molte volte è stato levato, 
‘ma finora inutilmente, dai prov- 
‘|veditori alle Belle Artì, dai cri- 
tici, dagli amatori ed anche dai 
visitatori stranieri, è stato fi- 
nalmente raccolto dal Governo. 
«Non abbiamo ancora elementi 
sulle misure che si vo- 
||gliono adottare, ma è consenti 
{|to dire che la borsa dello Stato, 
[nonostante le. severe esigenze 
‘| del bilancio, si aprirà, e si apri- 
‘rà presto, per fornire i mezzi in- 
dispensabili a preservare dalla 
estrema rovina j più insigni mo- 
numenti italiani e le opere d’ar- 
te più preziose conservate nelle 
Gallerie, che la manca 
manutenzione ha lasciato, per 


lunghi anni, abbandonate all'ol-|n8! 


traggio del tempo. La notizia 
anticipata il 26 febbraio su que- 


ste colonne da Roberto Papini è| probabilmente, di una di quel- 


confermata negli ambienti mi 
nisteriali: un piano decennale 
di stanziamenti a favore del no- 
\stro patrimonio artistico è gi 
allo studio; anzi, non 


del nostro patrimonio monu-|nere che, per il momento, ci si 
mentale e artistico avrà inizio|limiti a uno stanziamento com- 
con il prossimo esercizio (1957-|plessivo, nei dieci esercizi, di 
1958). Al sen, Medici, ministro|una ventina di miliardi, distri- 
del Tesoro, spetta il merito dijbuiti in misura crescente dal 
aver dato la spinta decisiva chejprimo anno in poi, Forse con 
ha portato il Governo a questo|venti miliardi non si potrà 
intervento. Egli, tuttavia, non|provvedere a tutti i bisogni; 
ha voluto fare, per il momento, |forse alcune Gallerie minori re- 
dichiarazioni ciali sull’entità|steranno ancora in coda; forse 
finanziaria del piano e sulie sue|non tutte le ville storiche po- 


modalità dj attuazione. Dobbia- 
mo, perciò, accontentarci degli 
elementi raccoltimegli ambien 

ministeriali, € i possoni 
rò ritenere attenblibili. 


le «note di variazione» che 
consentono, durante l’esercizio, 
molti aggiustamenti. 

‘ La questione più importan- 
te, invece, è quella dell’entità 


sia eccessivo dire che siamo già|gei fondi che verranno desti- 


ad una fase più avanzata del 
‘semplice studio. ì 


nati a questo programma de- 
cennale. La Commissione par- 


Le preoccupazioni per la sorte/lamentare mista, incaricata di 


del nostro patrimonio artistico|studiare il problema, è all’ope- 
erano, ormai, tanto ansiose dalra dal dicembre 1955. Essa non 
giustificare il timore della per-|ha esaurito ancora i suoi la- 
dita di opere impareggiabili. Lalvori perchè, fra l’altro, sem- 
comprensione che negli ambien-|pre più gravi e più ‘vasti si 
ti di Governo sj manifesta, ora,|manifestano i danni e i ma- 


a questo riguardo lascia sperare 
che fin dall’esercizio in corso, 
cioè nei prossimi tre o quattro 
mesi, si provveda a rastrellare, 
\fra le pieghe del bilancio, qual- 
che centinaio di milioni, per 
provvedere a riparazioni, a lavo- 
ri di rafforzamento, di sostegno, 
si vorrebbe quasi dire di salva- 
taggio, di qualche monumento, 
_e anche di qualche cattedrale 
giudicati di pregio inestimabi- 
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lanni. a cui occorre porre ri- 
medio. Si è parlato di un bi- 
sogno complessivo di parecchie 
decine di miliardi, In base agli 
accertamenti finora effettuati, 
e comprendendo i bisogni -del- 
le biblioteche (anche il nostro 
patrimonio. culturale suscita 
gravi apprensioni), si arrive- 
rebbe a una spesa di 100 mi- 


liardi. 
Diciamo subito che il pro- 


tranno':essere restaurate; ma si 

, almeno, evitare che, un 
mno. dopo l’altro, resti chiuso 
ai visitatori italiani e stranie- 
ri, alternatamente, l’uno o l’al- 
tro braccio d’una Galleria; op- 
pure un chiostro o una cappel- 
la. Venti miliardi, se a tanto 
ammonterà realmente il fondo 
per il patrimonio artistico, non 
sono certamente molti. Ma, in 
tutti i casi, questa spesa, anche 
secondo i più rigorosi criteri 
economici, sarà sempre una 
spesa produttiva, un investi. 
mento che dal. turismo trarrà 
interessi copiosi. 

Può essere interessante rile- 
vare che, secondo ogni verosi- 
miglianza, una delle ragioni chè 
hanno indotto i ministri a non 
indugiare più oltre dev’essere 
stata quanto è accaduto al Qui- 
rinale. ed a Montecitorio. Si è 
dovuto di recente provvedere, 
con estrema urgenza, a rinsai- 
dare le fondamenta del torrio- 
ne del Quirinale, corrose e qua- 
si polverizzate per la lunga in- 
curia. e con urgenza non mi- 
nore si è dovuto rafforzare il 
frontone del palazzo di Monte- 
citorio, la cui stabilità era gra- 
vemente compromessa. Insom- 
ma, gli uomini politici hanno 
visto da vicino, hanno quasi 
toccato con mano, in casa pro-| 
pria. il pericolo. Questa espe- 
rienza, èvidentemente, non è ri- 
masta senza frutto. 

Asi 


U 


pa 


BBIAMO sempre ammira- 
to il coraggio col quale 
Venturi difende le pro- 
prie opinioni. Il fatto che 
ogni tanto queste opinio- 
ni abbiano bisogno di ‘essere ritoc- 
cate o addirittura capovolte ‘non 
| toglie nulla all’entusiastica’ attività 
i del critico, La campagna giornali- 
stica di Venturi a favore dell’arte 
moderna è stata utile e ha avuto 
il suo peso. Ma una volta -ricono- 
sciuti i meriti di Venturi come cri- 
tico di punta, e reso un doveroso 
omaggio alla sua spregiudicata pre- 
sa di posizione a Lavate dell’astrat- 
tismo, dobbiamo fermarci. E’ diffi- 
cile per noi seguire Venturi nel suo 
ottimismo. Qualche settimana ad- 
dietro, commentando in questa ru- 
brica una conferenza-rapporto di 
Rodolfo Pallucchini sulla riorganiz- 
zazione delle Gallerie d’arte  mo- 
derna in Italia, ci siamo permessi 
di dire che il modo migliore per 
valorizzare le pubbliche raccolte di 
arte contemporanea sarebbe di limi- 
tare gli acquisti alle sole opere che 
presentino un minimo di stabili- 
tà. Venturi replica nell’« Espresso » 
chiamandoci codini, forcaioli, rea- 
zionari, difensori del latifondo, ku- 
laki ecc. 

All’epoca di Marinetti bastava 
che qualunque analfabeta si dichia- 
rasse entusiasta dell’automobile per 
essere subito arruolato sotto la ban- 
diera del futurismo e promosso poe- 
ta, pittore o musicista di genio. 
Venturi ragiona come Marinetti. 


A 
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GALLERIE 


IL NEW-LOOK 


DI VENTURI 


Basta presentarsi col tesserino di 
una scuola di avanguardia per es- 
sere accolto automaticamente nei 
musei, in omaggio al « new-look », 
che il vecchio Padre Lanzi chiama- 
va il pregiudizio della novità («il 
pregiudizio che il più nuovo stile 
sia sempre il più bello »). 

Ora, il problema per le Gallerie 
d’arte moderna è di scelta e di qua- 
lità, se è vero che il Museo non è 
una biblioteca o un gabinetto di 
storia naturale, dove tutte le varie- 
tà della creazione hanno lo stesso 
diritto di cittadinanza. No, non si 


tratta di scegliere tra astrattisti e fi.” 


gurativi, tra pompieri e artisti di 
avanguardia, tra passatisti e rfiaestri 
del Duemila, ma tra i pochi artisti 
veramente rappresentativi, e i cre- 
tini, che abbondano in tutte le scuo- 
le, sette e movimenti artistici. I fun- 
zionari dei musei debbono distin- 
guere quello che nella produzione 
artistica merita di essere isolato co- 


me un documento per la storia del- 
la cultura, dal prodotto di circo- 
stanza, Venturi conosce meglio di 
noi la situazione catastrofica delle 
Gallerie di arte moderna in Italia, 
piene zeppe di opere invecchiaté, 
che sfuggono a qualsiasi classifica- 
zione @ che non servono neppure 
come pa documefttario. Sono 
bastati pochi anni-per trasformare 
centinaia di quadri e sculture in 
spazzatura .da magazzino. 

Venturi sembra entusiasta del- 
l'esempio americano e si rammari- 
cache la mancanza di fondi non 
permetta anche in Italia di far fun- 
zionare un organismo sul tipo del 
Museo di Arte moderna di New 
York. Ma la vera questione non è 
di denaro bensì di principî, Il Mu- 
seo scuola, laboratorio, borsa valori 
e stazione di smistamento per le 
collezioni periferiche, il Museo che 
va da Picasso al clistere, funziona 
perfettamente in una società di tipo 


americano, ma sarebbe anacronisti- 
co da noi. Senza contare che in 
America i musei sono delle istitu- 
zioni private, formate da amatori 
particolari, amministrati con capi. 
tali privati e organizzati sotto for- 
ma di trust o di fondazione a ca- 
rattere autonomo, che non doman- 
dano un soldo al governo; mentre 
in Europa il novantacinque per 
cento delle raccolte pubbliche, siano 
esse di arte antica o moderna, di- 
pendono dallo Stato o/dai Comuni, 
e non possono permettersi certi lus- 
si compatibili.con la struttura e il 
funzionamefito del museo  speri- 
mentalesul tipo della collezione 
Guggenheim di Chicago. A_New 
York, a Chicago o a San Paolo 
del Brasile, il Museo elabora dei 
«tests», e riflette le esigenze di 
una cultura a carattere strumentale, 
per la quale la storia dell’arte coin- 
cide con la storia delle forme, dove 
sono compresi tutti quei prodotti in 
serie o di tipo artigianale che al- 
trove vengono confinati nelle col 
lezioni cosidette di arte applicata o 
industriale. L’ottica è diversa. per 
l'Europa, dove il Museo risponde 
ad una concezione dei problemi 
estetici fondata (almeno in teoria) 
sulla nozione ‘dei valori permanen- 
ti e assoluti dell’arte. 

Venturi lamenta che un giornale 
come il « Mondo», progressista in 
politica, faccia il forcaiolo in arte, 
ma si consola pensando alle urnane 
contraddizioni. « ...E' noto che nella 
passata generazione a rivelare i 
grandi scrittori francesi fu Léon 
Daudet, non Herriot e nemmeno 
Blum ». Venturi ci scuserà se tro- 
viamo le sue informazioni appros- 
simative. L’unico articolo di Dau- 
det che poteva aver l’aria di un 
colpo di genialità, fu un fondo 
dell’« Action Frangaise » su Proust, 
in occasione del Premio Goncourt; 
e Proust commentava: «Daudet mi 
ha fatto un immenso piacere stam- 
pando che io sono un grande scrit- 
tore. Purtroppo la gioia è stata mo- 
mentanea. Îl giorno dopo Daudet 
ha scritto altre due colonne per di- 
re che anche Maurice Donnay era 
un grande scrittore, e mi ha com- 
pletamente smontato ». Daudet era 
un giornalista pittoresco, truculen- 
to, con un poderoso temperamento 
di libellista alla Scarfoglio (tanto 
per intenderci). Scrivendo un arti- 
colo al giorno, gli era capitato di 
infilzare anche l'argomento Proust, 
come capitava a Vittorio Pica di 
tirare nella rete della Biennale ve- 
neziana Renoir e Matisse, accanto 
ai Sorolla, agli Aglada e ai vari 
Zorn del cuore. Blum era un’altra 
cosa. Se Venturi avrà la pazienza 
di sfogliare il volume postumo do- 
ve sono state raccolte le noterelle di 
critica letteraria che Blum scrive 
va per la « Revue Blanche » (la ri- 
vista di Bonnard e di Vuillard) vi 
troverà — con i tic, le civetterie, gli 
atteggiamenti estetizzanti e para- 
dossali di moda tra i raffinati del- 
l’ambiente simbolista le prove di 
una intelligenza che, senza la poli- 
tica, sarebbe stata quella di uno 
scrittore di prim’ordine. Il vero 
critico, l’animale intelligente, era 
Blum, l’uomo di sinistra. 


ALFREDO MEZIO 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI DI IERI 


Stanziali diciotto miliardi; 


La » Loi 
per la conservazione di opere d’arte 
Entro il 31 dicembre la quasi totalità del territorio nazio- 
nale potrà fruire della televisione e dei tre programmi radio- 
fonici - Approvato il conio di monete d’argento da 500 lire 


Roma, 30 \ d ttoporre al Ministro pery«duplice», con votazioni a larga] 
Il Coi o dei Ministri ha {13_d né base dei suoì organismi venatori | 
a P 14 ea NE d tito 10 State € je non vi ha dubb che la magg | 
v , Vi : Ì : i lranta dei cacciatori sia di | 
è ( : QEI stagione, lo stato d razione | avviso. 

{ sche ‘ d ì e l ‘ inza Il decreto sul calendario non sa- 
< >) ( i ì OI dalla 1aAg rà emesso prima di una settimana] 
di P  ( rita al Go € € almeno, il tempo necessario per- | 
ba t ) ì al rien-|ch il verbale del Consiglio Su-| 
M de d 10 abban-|periore sia trasmesso al Ministro| 
, Ò S TlOralI 1est' anno i principi teo |ed il provvedimento elaborato da-| 
re I ( 1 del ricl per s lere sul terreno  pra-|gli uffici; le probabilità di un mu- 
i Ì >» d l promesso. tra ue di-jtamento di date sono, peraltro, ed 
CUI vers esigenze lei cacciatori. I:|in linea generale piuttosto scarse 

c e € leca iter dell’ape ì unica in qua-| 

a t re del penisola, | 

cate SE : (nelle ole e/nel Trentino, vigono| 

1 ti che la ica nm ionali), è prevalso | 

I e «€ a ric i oscimento del Con-| 

resse d D il quale non ‘'hal 


: , suggerimento di 
s$sarlg/ al 18 agosto 

Pey/ le provincie che hanno in- 
vecg” richiesto di adottare l’aper-| 
plice, le date proposte dal 
nsiglio Superiore sono quelle del 


zli uffici l’one- 
certamenti che 
sono, rimessi alle 


rtificazioni dovute 


c 
stesso ufficio sarani agosto, come prima (caccia al-| 
i e n u specie migratorie) e dell’ 8 set 
Po 3 ibre (caccia a tutte le specie) 
î lo N tato dei fatti presume ch 
n pert x duplice sarà prev a an-| 
la S I ] ì- |[zitutto per le provincie d 4 I 
to rsone e dei requisiti |to e per alcune provincie 
di n ” i neto h chie 
pe mediante la sola «e |t Ven na. chi 
Ss » dei documenti 


ven. | 
essioni | 
di/scuole pa- | 
iconosgifite. 
io ha/ ancora 
ato, proposta del m 
nistro per gli Afi@ari Esteri, un | 
disegno di ta. concernente | 
la .ratifica ed'/esecuzione dei 
quattro protggblli firmati a| 
Bruxelles il #7 aprile , re | 
lativi ai prifflegi ed alle im- 
munità dellg/ Comunità Eco-| 


nomica Euffpea e dell’Eura- | 
tom e aio fratuto della Corte 
di Giustizi& delle due Comu- 
nità. i) 

Su proposta del ministro del- 
l’Interno, è stato approvato un | 
disegno di legge concernente | 
l'adeguamento della misura | 
dei soccorsi giornalieri alle fa-| 
miglie bisognose dei militari | 
trattenuti o richiamati alle ar-| 
mi. Le attuali misure dei soc- | 
corsi, che variano da un mi 
nimo di lire 3.40 ad un massi- | 
mo di e 13,60 a seconda del 
grado di parentela dei benefi- 
ciari, vengono rispettivamente 
elevate a lire 150 e a lire 300. | 

Su proposta del ministro per 
il Tesoro è stato approvato un 
disegno di legge col quale, al 
mpletare il program- 
lamento moneta- | 
» Sì autorizza la Zecca a co-| 
re ed emettere monete di 

ento da lire 500, in sostitu- 
zione dei biglietti dello stesso | 
taglio, attualmente in circola- | 
zione, nonchè un disegno di | 
legge inteso ad autorizzare la | 
concessione di indennizzi ai| 
profughi della Zona B di Trie-| 
ste che risultino titolari di be- | 
ni, diritti e interessi nel ter- | 
ritorio di provenienza. 

Su proposta del ministro dei 
Lavori Pubblici, è stato appro- 
vato un disegno di legge che 
autorizza speciali stanziamen- 
ti per provvedere alle più im- 
mediate ed urgenti esigenze 
de! patrimonio artistico nazio- 
nale. Il provvedimento stabili- 
sce un piano di finanziamen- 
to, che comporta una spesa 
complessiva di diciotto miliar- 
di di lire — ripartita in dieci 
annualità di differente impor- 
to a cominciare dall’esercizio| 
1956-1957 — per l’esecuzione di 
opere e lavori straordinari ne-| 
cessari per la conservazione,| 

enzione e restauro di co-| 
s> mobili e immobili di inte-| 
resse storico ed artistico. | 

Su proposta del ministro] 
pe: l'Agricoltura e per le Fo-| 
” è passato anche un di-| 
segno di legge con il quale| 
viene assunto a carico dello| 
Stato l’onere derivante dalle 

oni di ammasso e distri-| 
one del grano nazionale 

ella campagna 1956-1957. 

Su proposta del ministro per 
le Poste e Telecomunicazioni,| 
è stato approvato uno schema 
di decreto per l’ approvazione; 
della convenzione già stipula- 
ta. il 10 marzo 1956, con la 
R.A.I. — Radiotelevisione ita- 
liana ed intesa ad accelera- 
re l’entrata in funzione degli 
impianti televisivi e degli im- 
pianti di radiodiffusione a mo- 
dulazione di ‘frequenza, così 
che la quasi totalità del terri- 
torio nazionale potesse fruire 
entro il 31 dicembre 1956, del- 
la televisione e dei tre pro- 
grammi radiofonici, 

Su proposta del. ministro 
per il Lavoro e la Previdenza 
Sociale è stato approvato un 
disegno di legge per il ricono- 
scimento, agli effetti dell’Assi 
curazione obbligatoria invali 
dità, vecchia e superstiti, deiy 
periodi di servizio militare 
prestati durante la seconda 
guerra mondiale, e, su propo 
sta del ministro per il Com- 
mercio con l’Estero: un dise- 
gno di legge recante modifica- 

legg 22 dicembre 
detta norme 
( d rediti 
sportazione soggetti a r) 


finanzia 


li legge « 
listero del Tesoro a 
U fino all’im 
nta miliardi di li- 
dai rimborsì sui 
Governo aI 
liano, 


LA MOSTRA DI MUSE 


Vita e problemi del museo d’arte 


Creare tra i quadri un ritmo compositivo -- Le sculture antiche avulse dalla loro originaria collocazione possono perdere i loro accenti più suggestivi 


H museo d’arte, come Fin- 
tendiamo adesso, nasce da una 
intuizione rinascimentale . che 


vuol ritrovare nelle forme clas- 
siche antiche una perfezione sti- 
listica esemplare, Se infatti pos- 
siamo citare alcuni musei anti- 
chi, soprattutto greci, quali la 
Pinacoteca dei Propilei ad Ate- 
ne éd il tesoro degli Ateniesi a 
Delfi, è soprattutto mella Roma 
e ‘nella Firenze. della seconda 
metà del Quattrocento, ove agi- 
scono fermenti culturali umani 
stici che l’idea del Museo 
quista consistenza: le opere an- 
tiche vengono proposte ivi agli 
artisti ed al popolo in raccolte 
private e pubbliche, quali esem- 
pi di uma pienezza risoluta del- 
l’operare e dell’esprimere. Il mu. 


ac- 


seo nasce insomma come pro- 
gramma di vita. 
La decisione presa da papa 


Sisto IV nel Natale 1471 di fare 
donazione al popolo romano 
delle collezioni antiche ci pro- 
prietà dei papi, raccolte nel pa- 
lazzo dei Senatori in Campi- 
doglio, costituisce un fatio sto- 
rico di indubbio valore, COSÌ 
a-Firenze nel palazzo di Cosimo 
de’ Medici come nella battega 
del Ghiberti i cimeli antichi di- 
ventano oggetto di studio per 
tutti gli uomini di cultura più 
avvertiti. Queste idee acquista 
no sempre maggior consistenza 
nel Cinquecento e nel Seicento: 
si afferma un: po’ danpertutto 
l'idea della Galleria, come am- 
biente. adatto a raccogliere lle 
opere d’arte. La Galleria nasce 
dapprima come ambiente di rap- 
presentanza del palazzo del prin- 
cipe, ed acquista. con .l'ardar 
del tempo una sempre maggiore 
autonomia nei confronti della 
esigenza funzionale di prestigio, 
dell'autorità. Il granduca Fran- 
cesco I sistema gran parte delle 
collezioni medicee nel palazzo 
degli Uffizi costruito tra il 1560 
ed ‘il 1584 da Giorgio Vasari. 


Qualche secolo dopo, esatta- 
mente ‘nel 1822, l’architeito R. 
Sterno finisce la costruzione dei 
palazzi Vaticani, ove saranno 
sistemate varie ‘raccolte d’arte 
romane. Sarebbe interessante se. 
guire pure oltralpe gli svilup- 
pi del palazzo del Louvre, dal- 
la sua destinazione regale pri- 
mitiva sino alla sua funzione at- 
tuale di pubblica raccolta d’art 
E dobbiamo essere grati a 
ordinatori della mostra di mu- 
seologia. alla XI Triennale di 
Milano (e cioè al pittore Felice 
Casorati, al dottor Franco Rus. 
soli, all’architetto . Pietro Sam- 
paolesi ed al professor Vittorio 
Viale) di averci presentato, in 
pannelli chiari e semplici con 
opportune illustrazioni, la sto- 
ria antica del museo, come ab- 
biamo tentato sulla loro scor- 
ta, di rievocarla. 
Indubbiamente, all’inizio del. 
l'Ottocento i concetti museolo- 
gici erano alquanto primitivi. 
Basti pensare al ‘celebre quadro 
del Teniers del 1819 che ci me- 
senta la galleria dell’arciduca 
Leopoldo a Bruxelles, colma di 
quadri e di sculture, dal »vavi- 
mento al soffitto in un disordine 
indescrivibile tale da farci cre- 
dere di riconoscere nel quadro 
non già uma raccolta d’arte ma 
la bottega di un rigattiere, per 
intendere quanto cammino. sia 
stato percorso in meno di cen- 
tocinquant’anni in fatto di mu- 
seologia. La mostra della Trien 
nale non vuole investire comun. 
que tutti i problemi d’ordine 
urbanistico e tecnico che l’esi- 
stenza del museo pone e si ri- 
volge soprattutto ad illustrare il 
tema del museo in quanto edi- 
ficio ed in quanto spazio interno 
del sistemare nel modo più op- 
portuno per l’ordinata raccolta, 
i. godimento e lo studio dell’o- 
pera d'arte. Si tratta — lo rico- 
nosce il prospetto della com- 
missione ordinatrice — solo « di 


i Popolo 
21AG0. 195) 


seologia che 
riferimento 


una, parte della 1 
avenfo 
a unaW € 
corgim@nti tefnici potremmo de- 
finire musgotecnica », 

Gli opdinatori si sono sforzati 
di spiegare, con l’ausilio' di scul. 
ture/e di dipinti pregevoli, .i 
blemi più concreti della. col- 
cazione delle opere nei Musei. 
"Si vedano soprattutto due capi- 
telli che sono presentati in una 
sala: il capitello del museo. di 
Pavia che ha pregio artistico è 
collocato ad altezza del visita- 
tore, mentre cuello del muse 
di Milano che ha soprattutto va- 


lore funzionale è posto in alto, 
quasi a ricordare la sua naturale 
gestinazione. Un'opera rara de- 
ve essere isolata ed -è messa 
in. valore «dal tono particolare 
del fondo, dal quale si staglia, 
e da un rapporto spaziale che 
rompe. la. disposizione ordinaria 
della parete. Per quello che ri- 
guarda la disposizione. dei. di- 
pinti. sulle. pareti viene. racco- 
mandato di non seguire regole 
di simmetria ma di creare tra i 
quadri un ritmo compositivo che 
deve essere determinato dall’im- 
portanza, artistica e dalle carat- 
teristiche di -olore è. dj toho 


Me I Resno Vongni 


Alla Triennale di Milano - Una statua esposta alla mostra |a; diversi sottintesi estetici che 


della museologia: l’opera rara è presentata in un piccolo 
ambiente isolato e su un fondo che l’avvalori 


dei dipinti. Per quello che con- 
cerne .la. scultura non si deve 
dimenticare che le opere antiche 
avulse «dalla loro originaria. col- 
locazione: possono perdere i lo- 
ro. accenti  più..suggestivi: un 
grande Crocifisso ‘ch’era. sospeso 
ad una navata di chiesa è qui di_ 
sposto,. staccato dal fondo, e 
con una speciale inclinazione 
che gli crea uma analogia con 
la° sua» primitiva collocazione. 

Ma non ci ‘addentreremo in 
tutta la precettistica museologi- 
ca, precisa ‘e sottile, che viene 
qui proposta e che ha il merito 
poichè non è solo indicata con 
pannelli, ma posta in atto con 
l'allestimento di opere motevoli, 
di farci vedere preziosissime scul- 
ture € dipinti del nostro patri- 
monio antico. Dal bassorilievo 
egizio. del museo archeologico di 
Firenze, sino al Cupido attri- 
buito .a «Michelangelo del Mu- 
seo civico di Torino, dal polit- 
tico di Giovanni di Nicola del 
Museo Nazionale: di. Pavia sino 
al. ritratto. virile. del-- Moretto 
(dal Museo Civico di Pavia) nìo-1 
te opere, di autentico valore ser. 
vono qui da ‘esempio per l'illu- 
strazione dei concetti museolo- 
gici. Ci pare in un certo senso 
di assistere alla nascita di un 
nuovo museo immaginario. 

Questi concetti non ‘sono d’&'- 
tronde solo precettistica: un’ul- 
tima sezione di questa mostra è 
dedicata ad ‘alcuni recentissimi 
esempi di costruzione ‘museale 
attuale, Il pubblico può rendersi 
conto quale sforzo ricostruttivo 
sia- stato compiuto in questi ul- 
timi anni, soprattutto in Italia: 
tra le ultime realizzazioni .illu- 
strate ricordiamo il.Museo Na- 
| zionale di Capodimonte che è 
|stato inaugurato qualche mese 
orsono, 

La mostra non entra in merito 


possono assumere le raccolte di 
arte.a seconda dello spirito par. 


ticolare che regola l'ordinamento 
di un museo. Così com'è stata 
concepita essa aiuta soprattutto 
il pubblico a rendersi conto, in 
prima approssimazione, della 
struttura viva del museo d’arte 
e dell’importantissima funzione 
didattica e culturale che deve 
svolgere, 

GIORGIO KAISSERLIAN 
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L'ITALIA CONTINUA L'INIZIATIVA SUGGERITA DALL'UNESCO 


Le «nuove» giornate dei Musei 


Da ieri, e sino al 17 dicem- 
bre, l’Italia «rilancia» l’ini- 
ziativa presa l’anno scorso 
sul piano internazionale del- 
l'UNESCO: « Le giornate. dei 
musei », che si propongono di 
richiamare con accorgimenti 
vari l’attenzione del pubblico, 
anzi dell'uomo della strada, 
sulla vita dei musei, sui loro 
valori di cultura storica e ar- 
tistica, sulla sempre viva bel- 
lezza dello spettacolo ch’essi 
offrono all'occhio e alla men- 
ite, sulla loro funzione educa- 
trice e infine sui loro bisogni 
materiali. 

Il ministro della Pubblica 


{Istruzione e il prof, De Ange-. 


li D’Ossat, direttore generale 
alle Belle Arti han fatto bene 
a non lasciar cadere una sug- 
gestione che l’anno scorso eb- 
be vastissima eco e dette qual- 
che buon frutto. Se c'è un pae- 
se in cui i musei fanno vita 
grama e occorra ‘sempre suo- 
nare a stormo le campane, 
quel paese è il nostro. Le ec- 


11 paliotto con le storie di Maria, scolpito in legno e dorato, offerto per l'acquisto al Museo di Palazzo Madama. Proviene rinesì 


dal convento di San Gugat di Valles. IL Museo di Barcellona possiede soltanto un calco di questo capolavoro dell’arte catalana 


cezioni non debbono creare il- 
lusioni. Domenica scorsa la 
Galleria d’arte moderna di Ro- 
ma brulicava di gente; sem- 
brava d'essere non diciamo a 
Parigi, ma a Lione, a Greno- 
ble; piccole città di provincia 
nel corpo della Francia. Folla 
nelle sale comuni, folla nelle 
sale che presentavano, a pa- 
gamento. il meglio delle rac- 
colte della Salomon Guggen- 
heim Fundation di New York, 
tutto completo anche nella sa- 
la delle conferenze dove pro- 
prio un torinese, Albino Gal- 
vano, illustrava le origini sto- 
riche dell’arte astratta. Vuol 
dire che dove esistono le per- 
sone e gli strumenti adatti il 
museo diventa una buona con- 
suetudine almeno domenicale. 
Ma si tratta di una eccezione. 
L’italiano non frequenta ji suoi 
musei, e fa male; anche se la 
indifferenza è in parte. giusti- 
ficata. 

I musei italiani non sono ri- 
scaldati, Provate a percorrere 
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in questa stagione le sale del 
Museo Correr di Venezia. A 
Venezia, è vero, non si va 
d'inverno; ma mon bisogna 
neppure confondere del tutto 
le necessità dell’arte con quel- 
le del turismo, 

I nostri musei sono male il- 
luminati, {non hanno .guide 
stampate nè orali, sono sprov- 
visti di servizi di comodo, so- 
no organizzati in modo che 
ogni cosa  complotta contro le 
necessità dell’informazione € 
della rapidità dell’informazio- 
ne. I musei in Italia restano 
chiusi, a volte senza spiegazio- 
ne. Vediamo il caso della Sa- 
bauda torinese, che ricade nel 
silenzio dopo ogni lieto annun- 
cio. Sono passati dodici anni 
dalla fine della guerra; tanto 
possono, a volte, le diffidenze 
dei burocrati, se non sono le 
discordie; che si aggiungono, 
de) resto, alle difficoltà mate- 
riali, uguali dappertutto. 

Dunque .han fatto bene, a 
Roma, a riprendere l’idea del- 


» 


le «giornate dei musei ». Però! 
avrebbero fatto meglio se una| 
volta stabilito il principio aves- 
sero concesso più ampia auto- 
nomia alle direzioni ed alle 
sovrintendenze locali; tanto 
più che l’annuncio ufficiale è 
venuto con. tale ritardo che è 
persino mancato il Jancio pub- 
blicitario dell’avvenimento at- 
traverso gli organi di stampa, 
e le situazioni periferiche non 
si adattano subito tutte alle 
esigenze del centro, quando la 
periferia è così larga che com- 
prende mel suo giro Bolzano, 
Aosta, Torino e dall'altra par- 
te Palermo. Anche la data, co- 
sì vicina al Natale, che in Ita- 
lia porta via tempo, idee de- 
naro e tranquillità, forse non 
era la niù adatta per scuotere 
l’attenzione della gente, per 
trasferirla dalle cure dei re- 
gali e degli auguri alla quiete 
della : contemplazione delle 
opere d’arte, 

La necessità di far scattare 
simultaneamente dovunque il 


dispositivo delle 
deriva da una metta presa di 
posizione in questo senso del 
Ministero del Tesoro, desidero- 
so di evitare le complicazioni 
contabili. Peccato, perchè a To- 


sto, curioso e attraente, non ci 
sarà nulla di 
l'ingresso gratuito e qualche vi- 
sita guidata. 


no, diciannove di ogni tipo, e 
ci sono le opere d’arte. A To- 


lo strato cenerino dell’apparen- 


|traslate proprio ieri mattina a 


« giornate » 


rino — e certamente in ogni 
altro luogo — che l’anno scor- 
so preparò un programma va- 


speciale, oltre 


Ad ogni modo i musei ci so- 


rino non manca neppure, sotto 


za, l’attività: rivolta a miglio- 
rarne la presentazione e il nu- 
mero. Si lavora ella Sabauda, 
alla nuova Galleria d’arte mo- 
derna, al Museo dell’automo- 
bile, e c’è sempre qualcuno 
che rimette sul tavolo delle di- 
scussioni il problema di una 
sede per il Museo Egizio. 
Chiunque può vedere al Pa- 
lazzo delle Belle Arti al Valen- 
tino le nuove acquisizioni della 
Galleria d’arte moderna e il 
museo di Palazzo Madama ha 
accresciuto le sue raccolte con 
alcuni pezzi stupendi: la col- 
lezione di monete Rasero di 
Asti, fondamentale per il pos- 
sesso. di pezzi rarissimi. delle 
zecche piemontesi; due finissi- 
mi gruppi in ceramica bianca 
di Vimovo firmati da Carlo Ca- 
gnetti e datati 1778; un trittico 
di Macrino d’Alba, il primo 
che sia stato datato dall'artista 
(1495), acquistato alla vendita 
del Memorial Hall di Filadelfia. 
Può darsi che un’altra opera di 
valore eccezionale, presentata 
per l'acquisto al dott. Viale, 
faccia ‘parte del mostro patri- 
monio artistico inei mesi pros- 
simi: un paliotto catalano del 
XIII secolo. 

E non sembri inadatto alle 
« giornate dei musel », il ricor- 
dare che proprio ieri le ceneri 
di Enrico Reycend, finissimo e 
soli'tario pittore, il solo italiano 
che abbia avvertito la rivolu- 
zione degli impressionisti fran. 
cesi, vissuto senza alcun rico- 
noscimento in vita, sono state 


cura del Comune nel famedio 
del mostro cimitero, accanto 
alle Ceneri di altri grandi to- 


Luigi Carluccio 
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Lo stato gravissimo in cui 
versa la tutela del patrimonio 
artistico in Italia, la lenta -di- 
struzione alla quale vanno in- 
contro ‘inestimgbili tesori d’ar- 
te, le condizioni incivili degli 
studi e delle ricerche di arte 
antica e moderna, sono di do- 
mimio pubblico da molti anni. 

Zone archeologiche di valo- 
| re. artistico. e di importanza 
| storica eccezionali restano tut- 
' fora inesplorate; ‘interi. com- 

plessi artistici che comprendo. 

no a volte l’area di una regio- 
ne come è per le ville del Ve- 
neto in rovina, sono abbando- 
nati da deeenni; il personale 
scientifico che dovrebbe cura- 

re la tutela, lo -sviluppo ‘e il 

restauro del patrimonio arti- 

stico nazionale è oggi ridotto 

a 177 funzionari quasi sempte 

mal retribuiti. 

La voce del bilancio del Mi- 
nistero della P.I. che riguarda 
le Antichità e Belle Arti se- 
gna la cifra di poco più che 
sei miliardi come contributo 
stata'e, ma di questi sei mi- 
liardi ben cinque vanno. per 
spese di carattere amministra- 
tivo e burocratico: per la tu- 
tela, îl restauro è ta-valorizza- 
zione del patrimonio artistico, 


e per l'incremento degli studi, 
e della ricerca, è previsto un 
miliardo! Si pensi che per sal- 
vare le opere d'arte addirit- 
tura cadenti servirebbe una! 
somma straordinaria. minima: 
non inferiore ai 65 miliardi,! 
restando sempre da risolvere, 
la questione gravissima del bi- 
lancio normale. 

Ci sono voluti lunghi annt) 
di polemica, di proteste, di' 
denunce continue e sempie 
rinnovantisi da parte di stu- 
diosi e artisti, di politici e 
giornalisti, perchè lo Stato 
italiano si decidesse a pren-| 
dere in considerazione il pa- 
trimonio artistico nazionale co- 


me qualcosa di più che una’ 


provvidenziale mammella da 
imnungere per cavarne tran- 
uillamente 100 miliardi -al- 


‘anno. Si era infatti giunti re-| - 


centemente a costituire una 


Commissione parlamentare mi-{., 


sta per la tutetà dé ggio 
e la valorizzazion 
monio ‘artistico,è 
che, pur 


To (il ment ‘se 
arla tari e a 


te e necessaria. soluzione ed 


n 


gruppi; D i ve al'igo-; (59 
verno 4 problemi di più urgent| {zione 


era riuscita ad ottenere un 
rimo stanzia:nento di 18 :..i? 
iardi. Circo 'a ora insistente | 
mente la voce che è intorzio» 
ne del governo democristian9, 
ad opera del ministro M:ro, 
dopo tante piccole e igrarci 
manovre osuruzion he, cdi 
liquidare la Comm e. 4: 
le: vaci sempre più fregrerti 
e diffuse. ha dato confe 


umisti. diretta al 
adella: Cormun'isc'rne 
. Caro Vis | 
della’ stessa. | 
“sottolineare la 
‘evontuale L'ari- 
ehe l'assurc’tà di 
ento del genère.! 
si n no he ‘ris 


pre 
di respaisa 


3) 


Era necessario aprire questo primo nu- 
mero dell’« Avviso » con proposte con- 
crete per un Museo d’arte moderna. 
In Italia oggi #0n esiste un museo 
d’arte moderna. La Galleria nazionale 
d’arte moderna di Roma è un orga- 
nismo che svolge una lodevole atti- 
vità a favore dell’arte moderna, ma che 
presenta. due difetti a nostro avviso 
preclusivi e ineliminabili: è un orga- 
nismo statale e la sua attività romana 
non riesce forzatamente a raggiun- 
gere le altre zone d’Italia. Esistono 
altre « gallerie d’arte moderna », a ca- 
rattere statale o comunale, e tutti san- 


no quanto la loro vista sia deplorevole 
nl visientore esperto. In clima di de- 


mocrazia il Museo è un centro di cul- 
tura, cultura viva, operante, in evo- 
luzione. I musei italiani (moderni, e 
anche antichi) sono vetrine lustre do- 
ve qualche capolavoro di solito mal 
| collocato è visibile tre ore al giorno, 
entro ambienti gelidi, morti. I musei 
italiani sono frutto di una visione acul- 
turale che non prescinde dalle piazze 
di Piacentini e dalla concezione con- 
templativa e teatrale dell’architettura 
da E42. Gli sforzi dei moderni mu- 
seografologi appaiono lodevoli quan- 
to insufficienti. Non si tratta di sco- 
prire una buona collocazione per il ca- 
polavoro, ma di metterlo al centro di 
un'attività didattica. Paradossalmente, 
possiamo affermare che tale attività di- 
dattica è in fondo molto più impor- 
tante del possesso del capolavoro stes- 
so. A che vale avere in Italia architet- 
ture stupende, dipinti meravigliosi, 
sculture magnifiche, se poi nessuno 
(parliamo del grosso pubblico, natu- 
ralmente, non degli esperti) li « ca- 
pisce »? Vale forse di più l’attività 


| scolastica di una classe elementare nel 


Canadà o nel Sud Africa (dove i bam- 
bini giocano con le riproduzioni a co- 
| lori di Van Gogh o di Picasso invece 
che con le figurine dei giocatori di 
calcio), che un museo italiano come 
le Galleria degli Uffizi. (Parliamo de- 
gli italiani, s'intende, non delle mi- 
gliaia di turisti stranieri che vengono 
qui magari solo per visitare gli Uffizi). 
Ogni due anni si svolgono lotte tita- 
niche attorno alla Biennale di Vene- 
zia. D'accordo, sono lotte utilissime 
perchè combattute in nome. della. cul 
tura e della democrazia. Ma, poi, inau- 
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gurata la gigantesca esposizione, nes- 
suno si rende conto che il pubblico la 
frequenta solo per ridere e divertirsi. 
In tale frangente, l’« Avviso » non po- 
teva iniziare la sua vita senza avanza- 
re la proposta, sentita da molti uo- 
mini di cultura italiani, di fondare un 
Museo d’arte moderna, in Italia. 

Mentre, nel prossimo numero del gior- 
nale, ci riserviamo di presentare un 
dettagliato progetto, che i nostri let- 
tori vorranno studiare con attenzione, 
per poi comunicarci proposte e sug- 
gerimenti, vediamo di chiarire alcuni 
punti secondo noi fondamentali che 


dovrebbero rappresentare la struttura- 
base del Mucen: 


1. Il Museo dovrebbe essere, natural- 
mente, una collezione vivissima di au- 
tentiche opere d’arte italiane e stranie- 
re (più queste che quelle per omaggio 
all’obbiettività) di artisti moderni e 
contemporanei. Non è necessaria la 
quantità, ma è indispensabile la qua- 
lità delle opere. 

2. Le mostre organizzate dal Museo 
dovrebbero essere avvenimenti popo- 
lari. 

3. Il Museo deve poter disporre di un 
ufficio dinamico per la propaganda 
della propria attività, affidato a tecnici 
esperti d'arte, di pubblicità, di grafica. 
4. Il museo deve avere come ufficio- 


PER UN MUSEO D’ARTE MODERNA 


base un organismo efficientissimo per 
una intensiva propaganda dell’arte mo- 
derna. Tale ufficio deve organizzare 
non solo nelle sede del Museo, m24 
anche in ogni altra città d’Italia, proie- 
zioni, conferenze, lezioni, manifesta- 
zioni, mostre circolanti su automezzi. 
5. Naturalmente il Museo deve dispor- 
re di una sezione editoriale capace di 
produrre cataloghi rigorosamente cri- 
tici ma affidati agli esperti della pub- 
blicità e della grafica; e anche riviste, 
dépliants, libri. 

6. La sezione documentaria del Museo 
dovrebbe contare tutti i più importan- 
ti libri apparsi nel mondo sull’arte mo- 
derna; i più popolari e rigorosi anche 
in più esemplari per un prestito in- 
tensivo a domicilio. Dovrebbe inoltre 
raccogliere tutte le fotografie a colori 
o almeno in nero, in formati standard, 
delle principali opere d'arte contem- 
poranea. Di alcune opere il Museo do- 
vrebbe stampare riproduzioni a colo- 
ri da diffondere in altre tirature. 

Noi pensiamo che il Museo debba sor- 
gere per impulso di privati cittadini, 
anche se poi gli enti locali o lo stato 
dovrebbero intervenire finanziariamen- 
te. Sui particolari del progetto di un 
Museo d’arte moderna in Italia, sulla 
sua ubicazione geografica (Milano), 
torneremo, e diffusamente, nel prossi- 
mo numero dell’« Avviso ». 


Gligvoi n('allene - Ii wr - PasehAc 


Vama 
| a gugri OA1-XK_ 
È 3 
LAS 


b; Mi... 


IL GIORNO: nei musei tutta la vita. 


tx Dal più lontano pas- 
‘al più attuale presen- 


3% «Settimana dei 
i» che, com'è stato an- 


ca *Istrùuzione. 

non deve essere più, non 
è più un luogo precluso 
alle correnti popolari e ri- 
servato a pochi studiosi, a- 
gli iniziati, ma è divenuto 
e deve diventare sempre 
più un luogo aperto e com- 
prensibile a tutti perchè a 
tu 


iene a noi, si avvicina, 
come il corso vivente d’una 
lunga storia che si perde 
nei secoli e si rinnova. 

a tutti, dandoci modo di cono- 


18 Ottobre - Ore 9.45: « Convegno degli Ispettori Ono- 
rari alle Antichità » con visita al Museo di Este, alla 
sezione archeologica del Museo Civico di Padova, alla 
mostra allestita presso la Soprintendenza; Ore 11: « Mu- 
seo Nazionale di Este». Visita guidata alla sala del 
santuario a Reitia completamente rinnovata e ad una 
piccola mostra di antichità paleovenete; Ore 16: « Museo 
della Soprintendenza in Padova ». Inaugurazione d’una 
piccola mostra di materiale di scavo della regione veneta. 

21 Ottobre . Ore 15: « io Nazionale di Este». 
Visita pera per gli studenti delle fcuole Medie alla 
sala del santuario a Reitia ‘è ‘alla mostra. 

24 Ottobre - Ore 10.30; « Museo Concordiese di Por- 
togruaro ». Visita guidata per gli studenti delle scuole 


medie, 
25 Ottobre - Ore 10: Lezioni al « Gruppo eg Amici 
di Concord : 1° Monumenti di Concordia mana, 


2° Monumi di Concordia Cristiana. 
Durante la settimana l'ingresso ‘a tutti gli istituti 
di antichità e d’arte dello Stato sarà gratuito. . 


chi 
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I programma delle manifestazioni 
spor Va “Settimana dei Musel,, 


Ha inizio oggi la «Settimana Pezzoli Pp: 
dei musei », terza di queste ma- 


174 


esponendo due cavolavori di col- 
i nifestazioni annuali dette diflezioni private: un Tiziano e un 
} intesa con IXU.N.E.S.C.O. al fine| Pontormo. 
î — tra l’altro con lo| Al Castello Sforzesco, sempre 
— lo]in relazione alla Settimana, ver- 
rà gi eo oggi al pubblico la 
sala în cui Sono stati. collocati, 
in un’edicola che riproduce l'am- 
biente originario, gli affreschi 
quattrocenteschi provenienti dal 
astello -‘Roccabianca:. rappre- 
a novella del Boccac- 
n la storia di Gualtieri; 
riselda. E una novità ci sa- 
Galleria d'Arte 
si, e di una 
arvlgrdesì dra si d d 
mons. Biella. Ss arlo Grassi e donata dalla 
La Galleria Ambrosiana ha dal contava; ton Mieli, insieme con 
‘suo canto allestito una mostra|. - = at | 
di disegni del primo Seicento] — tt \ v 
lombardo, Curata e ordina 
nella sala del Luini della 
ne grafica del laboratorio 
stauro del museo Poldi 


‘di particolare inte- Ù \ 
co non soltanto loca- | 


vante si ca 
operarono nell’amb dell’ \ 
prosiana, Anche il Museo Poldi, \ 


ue orteni Sila 


artecipa alla Settimana | 


Questo « Paesaggio » (cm. 52,5x38), che Giorgio Morandi dipinse nel 1911, 
era in vendita nel 1936 per 3000 lire. Oggi viene valutato 10 milioni. 
E’ uno dei numerosi esempi di come anche in Italia il prezzo delle 
opere degli artisti maggiori abbia, in assai poco tempo, subito notevoli rialzi. 
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Accanto ai grafici che%indicano l'ascesa dei prezzidi:- pittori ormai indiscussi, 


ecco due esempi riguardanti due pittori astratti, Pollock e De Stael. 


«1814 », capolavo- 
ro. di Meissonnier, 
fu venduto nell’89 
per 131.000 fran. 
chi francesi (92 
milioni di franchi 
nuovi). Ora il suo 
prezzo non supe 
rerebbe il milione 
di franchi. Quando 
il Louvre comperò 
questa tela famo- 
sissima, con la 
stessa somma si po- 
tevano.. acquistare 
50 opere di Re- 
noir, Monet, Ma- 
net o di Cézanne, 


st costruì 
un palazzo 


di OTTONE VARISCO 


E GRANDI vendite all’ asta .di opere 
d'arte avvenute negli ultimi due an- 
ni, a Londra e a Nuova York, col salto 


vertiginoso dei prezzi a cifre cospicue 
di sette e otto zeri, hanno svegliato l’atten- 


zione di molti ambienti finanziari, oltre che 
artistici. Già da tempo un istituto bancario 
americano ha pubblicato uno, specchio rias- 
suntivo, per dimostrare che l’investimento 
quello delle ‘opere 
Tra i molti esempi nominati, soffermiamoci 
sul dipinto « La maison du pendu », che Paul 


più sicuro è 


Cézanne dipinse ne} 1872. 


L'affare Cézanne 


Due anni dopo, quel quadro figurava alla. 
famosa prima mostra degli Impressionisti nél-" %, 
l'atelier del fotografo Nadar, a Parigi, . 
Boulevard des Capucines. Fu una mostra dix; | ‘ 
sastrosa: critica e pubblico avversi, nessun&'?; 
vendita, salvo un dipinto, appunto il quadro”. 
sopra citato. Lo comperò uno strano perso- 
naggio della « haute » parigina, il nobile ita- 
liano Doria, per circa mille franchi, Hl.quadro 


passa di mano in mafio ed 
arriva nella collezione, Cho- 
quet, un modesto ma jintel- 
ligente funzionario, che rac- 
coglie soltanto dipinti im- 
pressionisti. { 

Nel 1899, dopo la morte di 
Choquet, la vedova mette all’a- 
sta la collezione: e lo stesso di- 
pinto raggiunge la" quotazione 
di 6200 franchi (pari a oifea tre 
milioni di 
Passano altri sessant’anhi, ar- 
riviamo alla clamorosa asta 
presso la Galleria Sotheby di 
Londra dell'ottobre 1958, e un 
dipinto di Cézanne, cioè il 
«Ragazzo del panciotto tosso », 
tocca la. cifra record {li 220 


franchi odierni). 


mila sterline, pari a 380400.000 ' 


di lire, 

E' un fenomeno che Si) ripete 
anche per i dipinti di autori del 
nostro secolo; Picasso, nf! 1906, 
durante una vacanza in Qlanda, 
non ebbe i soldi per pa l'al. 
bergo, e lasciò a un amido spa- 
gnolo un suo dipinto, Perchè, 
vendendolo»ne ricavasse fuanto 
bastava per saldare/il So de- 
bito. Passa mezzo:secolo e il di- 
pinto, intitolato « La bell olan- 
dese », ricompare a un'4sta di 
Londra nel maggio ‘del |1959 è 
viene comperato per 96 mi- 
lioni di franchi dal mus® del 
Queensland in Australia. 

Fatto sta che ormai il colle- 
zionismo ha cambiato PSlle; se 
ancora nell'Ottocento era deter- 


d’arte. 


minato da un gusto culturale, 
dal desiderio di circondarsi di 
cose belle e di vivere nella cul- 
tura del proprio tempo, oggi 
quasi sempre è spinto da altre 
ragioni, di base più . stretta- 
mente economica, 

Certo è che nel dopoguerra 
molti finanzieri frequentano Pa- 


rigi e le sue gallerie. per com-i 


perare quadri a. «scatola chiu- 
sa » come si dice, senza nem- 
meno conoscere il soggetto: 
trenta dipinti, per esempio, in 
una galleria, per rivenderne 
venti a prezzo raddoppiato do- 
po pochi mesi- e cambiare’ gli 
altri dieci con dipinti di altri 


autori, allo stesso modo come: 


sì fa in borsa con ì titoli. 


LE CLAMOROSE 
CADUTE 


In un certo modo Durand. 
Ruel, il celebre mercante di Pa- 
xvigi, tra il 1860 e 1°80 tentava la 
stessa speculazione con i grandi 
ma ancora misconosciuti. pit- 
tori impressionisti. Solo che, 
oltre al fiuto del mercante, eb- 
be anche l’intelligenza di capire 
e di saper imporre, alla fine, 


* la qualità di quegli artisti, Nel 


1885 compera 200 quadri con fir- 
me ‘di Manet, Monet, Renoir, 
Degas, Pissarro per un totale 
di 67.458 franchi, cioè a circa 
trecento franchi l'uno, Tra di 


essi vi furono dipinti che oggi 
figurano tra i maggiori capola- 
vori di quella scuola, E se la 
celebre tela dell’« Olympia » di 
Manet, che scatenò per la sua 
audacia lo scandalo del 1865 
di cui si dovette occupare .an- 
che Napoleone III, invece di 
essere al Louvre, fosse venduta, 


. tfaggiungerebbe, con facilità il 


mezzo miliardo di lire. 

Però, in. coscienza, si può 
dire che è proprio tutto. così 
tranquillo e liscio? Se nessuno 
può negare la realtà di questo 
mercato resistente, nor sono av- 
venuti anche dei paurosi scivo- 
lamenti in senso’contrario? Il 
gusto può fare di questi scher- 
zi; e tra i numerosi esempi di 
rialzo persino esagerato e immo- 
desto, si possono citare moltis- 
simi altri esempi di cadute ro- 
vinose. Quando Durand-Ruel 
spese meno di 70.000 franchi per 
i duecento quadri impressioni- 
sti, una tela di Jules Breton, 
« Sera in una capanna di Fi- 
nisterre » si pagava 95.500 fran- 
chi (pari a 71.600.000 franchi 
d'oggi), e un’altra di Vibert, 
«La predica del missionario », 
131.000 franchi (cioè 98.200.000 
franchi odierni), Oggi questi 
dipinti, se tornassero sul mer- 
cato, |raggiungerebbero una 
quotazione di centomila fran- 
chi attuali? C'è -da dubitarne. 

Per contro un dipinto come 
«I canottieri» di Renoir, ora 
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A « COLAZIONE DEI CANOTTIERI » è una delle 
tele più famose di Renoir. La sua vicenda di 
mercato è particolarmente indicativa. Nel maggio ; 


| 
nt 


1A 


I 


del 1923 il celebre mercante parigino Durand-Ruel 
la vendette all'americano Duncan Philips per 200 
mila dollari. Con questa cifra il mercante potè si 
acquistare un terreno in Avenue Friedland a Pa: 


rigi, e costruire il palazzo che si vede nella foto 
accanto. La grancle tela, che è tuttora in America, 
è valutata oggi circa 400 milioni di franchi fran- 
cesi. Una vasta e documentata indagine sul colle- 
zionismo nelle vicende degli oggetti preziosi e 
sull'altalena del mercato‘d’àrtè èistata condotta da 
Maurice Rheims, noto ‘périto parigino, Rheims ha 
suejlficerche e delle sue 


raccolto i risultati d | 


esperienze in uh volume pubblicato ora dall’edito- 
re Plon e intitolato «La vie étrange des objets ». A 


"e e e 2 e nil 


in una collezione americana, 
permise nel 1923 a Durand-Ruel 
di costruire un grande palazzo 
di otto piani col ricavato della 
vendita, E non solo autori fran- 
cesi impressionisti hanno tale 
fortuna; anche certi autori di 
oggi, di quelli che il grande 
pubblico. .non riesce. ancora, a 
capire nonchè ad ‘amare, come 


\l'americano. Pollock morto nel.,, 


1954 in un incidente d’auto, o 
come il francese De Stael, sui- 
cida a Cannes nello stesso giro 
di tempo, hanno fatto un balzo 
verso i quindici, î venti milioni 
di lire per quadro, 


MORANDI 
E MODIGLIANI 


Un fatto curioso è avvenuto 
anche qui a Milano. Nel 1949 
Cardazzo espose dei Pollock per 
poche centinaia di migliaia di 
lire, e non trovò nessun acqui- 
rente; lo stesso accadde col pit- 
tore tedesco Wols, morto a Pa- 
rigi pochi anni fa, Una trentina 
di suoi dipinti vennero esposti 
a Milano dalla Galleria del Mi- 
lione, a un prezzo di cento, cen- 
tocinquantamila lire, senza in- 
teresse alcuno tra i collezionisti. 
Quei dipinti oggi si pagano sui 
quindici, venti milioni l'uno, 

Mercato capriccioso? Ma evi- 
dentemente non sj può imputa- 
re soltanto alla speculazione dei 
mercanti; come per i titoli in 


borsa, il rialzo è determinato | 
dall'affuire continuo delle ri- fl 
chieste da parte di un pubblico 
che comprende tardi l'artista 
o determina una moda, 
Sbalzi d'umore del genere s 
riflettono anche sugli antichi; 
Fino agli ultimi anni dell'Otto- 
cento gli artisti Primitivi tosca* 
ni e senesi, i, famosi fondi-or 
italiani, venivano, comperati so 
lo dagli inglesi per poche cen 
tinaia di lire. Ora se ne va al 
caccia, disposti a spendere cen- 
tinaia di milioni. Fino a pochi 
decenni fa gli autori italiani dell 
Seicento, Caravaggio compreso, 
sì potevano trovare con. faci- 
lità, e senza prezzo di mercato; 
ora non più, il Caravaggio toc- 
ca cifre di quattrocento, cin- 
quecento milioni, 
Molti autori italiani moderni 
hanno raggiunto, in pochi anni, 
quotazioni elevate. Nel 1936 un 
« Paesaggio >» di Morandi del 
1911 venne offerto per tremila 
lire; oggi lo stesso dipinto può 
valere dieci milioni. Nello stesso 
anno l'avvocato Feroldi, bre- 
sciano, ora defunto, acquistò di 
Modigliani il « Nudo rosa >» che 
si trovava sotto sequestro in 
una banca, pagandolo 75.000 li- 
re; ora vale cinquanta milioni. 
E per converso altri autori, co- 
me Ettore Tito, come Bazzaro, 
come Alciati, che godevano il 
favore e gli alti prezzi della 
ricca borghesia italiana, .ora 
non trovano alcuna richiesta. 
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PASSATO E PRESENTE 
DEL COLLEZIONISMO ISONTINO 


Con gli apporti di ben 175 collezionisti si apriva nel 1887 a Gorizia 
presso il palazzo dei conti Attems la prima esposizione artistica goriziana. 
Dalle cronache del tempo si apprende che fu quella una rassegna memo- 
rabile, di cui la stessa popolazione, allora non distratta da altri avveni- 
menti, andò fiera. Il compilatore del catalogo, Luigi Ippaviz, ebbe a 
scrivere che scopo del comitato era stato quello di «destare fra gli abi- 
tanti della provincia e specialmente fra la gioventù l’amore per le arti 
belle, studiandosi in tal modo di educarne il senso estetico». Nobili erano 
state le premesse e assai apprezzabili i risultati: infatti, oltre a numerosi 
oggetti artistici e mobili, furono esposte opere di pittori come il Piaz- 
zetta, il Caravaggio, il Tiepolo, il Veronese, il Domenichino e di alcuni 
noti artisti stranieri. Certamente diffuso era allora in provincia e soprat- 
tutto a Gorizia l’amore per l’arte: rare erano le case dei borghesi che 
non possedessero qualche opera di pittura e ciò spiega il gran numero 
di tele raccolte nelle sale che la munificenza del conte Sigismondo Attems 
aveva posto a disposizione del comitato ordinatore presieduto dal conte 
Carlo Coronini. 

Negli anni successivi e particolarmente durante il primo cinquan- 
tennio di questo secolo, l’eco di quella mostra finì per spegnersi e si per- 
dette anche la nozione dei valori custoditi dai collezionisti locali. Pur- 
troppo due guerre, funestando il territorio isontino, avevano provocato 
dolorose dispersioni. D'altra parte non poche opere cospicue, allo scoppio 
delle ostilità nel 1915, erano state poste al sicuro per non fare più ritorno 
in città. E così avevano dovuto lasciare Gorizia definitivamente molte 
personalità e collezionisti ai quali i fatti bellici avevano suggerito di 
sottrarsi a prevedibili danni. Tuttavia nelle case patrizie qualcosa era 


rimasto dell’antico splendore, mentre fra la nuova borghesia, negli anni 


intorno al 1930, era risorto il gusto delle opere d’arte e degli oggetti rari. 


Ma di rassegne intese a mettere in evidenza le nuove raccolte non si 
parlò più. In verità non erano e non sono tuttora numerosi i collezio- 
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nisti: di una attività che è nobile espressione del gusto artistico indivi. 
duale e insieme indice sicuro di una maturità culturale e civile sono venuti 


a mancare purtroppo alcuni fondamentali presupposti; soprattutto sere- 
nità e sicurezza ambientali. Se è vero infatti che il collezionismo è sempre 
il portato di un clima in cui sia divenuto importante il godimento dei 
beni spirituali, è anche vero che esso non può dilatarsi come fenomeno 


tangibile quando vi si oppongono vicende storiche gravi come quelle 
che hanno disseminato rovine e lutti in tutto il territorio isontino. A 
Gorizia, però, nell’ultimo decennio, insieme con la rinascita economica 
s'è avvertita una fioritura di molte lodevoli iniziative nel campo del- 
l’arte e della cultura. S'è creato un humus favorevole al sorgere di un 
nuovo interesse per l’opera d’arte antica e moderna, tanto che le stesse 
categorie di persone supposte indifferenti ai fatti della cultura si sono 
avvicinate e si stanno avvicinando a ciò che in passato era stato appan- 
naggio di limitati ceti sociali. In questo clima non poteva non maturare 
l’idea di porre in giusta luce le varie opere esistenti nelle private colle- 
zioni della provincia e del capoluogo. Così nel 1956 si radunarono nelle 
sale di palazzo Attems mobili, oggetti e quadri del ‘700: fu quella una 
sufficiente testimonianza della cultura, del gusto e del costume isontini 
in un'epoca dominata dallo splendido tramonto della Serenissima. Si 
comprese anche, in quella circostanza, che il piano nobile del settecen- 
tesco palazzo eretto da Nicolò Pacassi, se non poteva essere trasformato 
in sede di una galleria permanente per l’esiguità delle opere in possesso 
del Museo provinciale, ben si sarebbe prestato ad accogliere qualsiasi 
rassegna panoramica che, riesumando opere ed aspetti dimenticati del 
costume locale. avrebbe offerto al visitatore ed allo studioso la testimo- 
nianza di un passato degno di ogni considerazione. Era giusto riaffidare 
al dignitoso edificio, che del resto aveva ospitato non poche mostre regio- 
nali e nazionali, una funzione culturale atta a condizionare utili rifles- 
sioni sulla consistenza e sui caratteri del patrimonio artistico locale e 
provinciale. Si fece strada così nel 1960 l’idea di una mostra del colle- 
zionista isontino. L'esistenza accertata di alcuni capolavori della pittura 
italiana presso raccolte private, e di opere comunque interessanti non 
solo a Gorizia ma anche in provincia, poteva ben suggerire il proposito 
di mettere in luce e di sottoporre all’attenzione del pubblico più vasto 
un patrimonio conosciuto solo da pochi cultori d’arte o da amici di 
famiglia. 

Un comitato esecutivo, nominato dall’Amministrazione provinciale su 
proposta del curatorio del Museo, ebbe il compito di studiare il piano 
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di attuazione dell’iniziativa e di prendere contatto con tutti i collezionisti 
più noti e con coloro che comunque possedessero opere d’arte. Fu com- 
piuta così una ricognizione puntuale, procedendo per più di un anno 
alla ricerca ed al vaglio delle opere. Il lavoro del comitato, di cui l’esten- 
sore di queste note ha fatto parte, fu facilitato dalla comprensione e dalla 
collaborazione degli stessi collezionisti, i quali offrirono di buon grado 
il loro appoggio, concorrendo spesso con rilievi ed informazioni a dare 
una risposta ai non pochi punti interrogativi sorti in fatto di attribuzioni. 
È necessario qui ricordare che contributi in questo senso, ed anche gli 
apporti più rilevanti furono dati dall’ing. Vram, allora in procinto di 
trasferire la sua collezione in una villa a Trieste, dal conte Guglielmo 
Coronini, dal signor Gino Calligaris di Terzo d’Aquileia, dall’avv. Delfido 
Paglilla e dal signor Bruno Perco. Degne d’interesse si rivelarono anche 
le raccolte del notaio dott. Bruno Seculin, di Lucia del Torre-Kiirner, e 
del barone Carlo Levetzow. Dipinti furono offerti anche da altri privati, 
ma apparve chiaro alla fine che le collezioni di maggior rilievo non 
erano molte e che ad esse si doveva guardare per avere un’idea del patri- 
monio artistico nella nostra provincia. 

A questo proposito non possiamo fare a meno di sottolineare l’ecce- 
zionale importanza dell’iniziativa del signor Gino Calligaris che, noto 
e apprezzato conoscitore d’arte anche presso i mercati nazionali, con la 
assistenza della prof. I. Kugli ha voluto aprire, or sono pochi anni, nella 
sua Terzo d’Aquileia, una galleria d’arte in cui il pubblico può ammi- 
rare opere di notevole valore. Nel dicembre del 1960 venne allestita 
nella stessa galleria una mostra di pittori olandesi e fiamminghi del ’600, 
la prima del genere nella nostra regione. Ricca di oltre 100 dipinti essa 
presentò un completo panorama della pittura dei Paesi Bassi, pervenuta 
nel XVII secolo alle più alte conquiste. Vi furono rappresentati, fra gli 
altri maestri, Rembrandt, Rubens, Jordaens, Pieter de Hooch, Pieter 
Lastman, e Jan Lievens. 

Ritornando alle raccolte isontine esplorate dal comitato ordinatore 
della mostra, diremo che non tutte le opere ragguardevoli furono esposte, 
perchè ragioni ben giustificabili sconsigliavano i collezionisti a privarsi, 
sia pure per poco tempo, di dipinti che non avrebbero lasciato le loro 
case senza provocare dei vuoti incolmabili, ed anche perchè talune opere 
non erano che provvisoriamente allogate nelle rispettive dimore in ordine 
ai principi dinamici che governano talvolta il collezionismo moderno. 
Per un motivo o per l’altro non furono offerte in visione, ad esempio, 
opere di un Dosso Dossi, di Andrea del Castagno, del Magnasco, del 
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Carneo, di Salvator Rosa e di altri artisti ancora rappresentati nelle 
suddette raccolte. 

La mostra del collezionista, aperta al pubblico nelle sale del Palazzo 
Attems dal luglio al settembre 1960, risultò ad ogni modo ugualmente 
interessante e valse a dimostrare che la provincia isontina, nonostante 
i negativi presupposti cui abbiamo accennato più sopra, poteva vantare 


opere d’arte non trascurabili. 


A distanza di qualche anno da quella rassegna possiamo dire che 
non si sono verificati apprezzabili mutamenti nel patrimonio dei colle- 
zionisti locali, tra i quali va compreso ancora l’ing. Vram che per lunghi 
anni ha dimorato a Gorizia. 

Ci sono state ovviamente cessioni ed acquisizioni ma non è il caso 
di prenderne atto, anche perchè esse non rivestono grande importanza. 
Del resto non intendiamo compilare qui un elenco ragionato delle opere 
esistenti, che sarebbe solo in parte realizzabile, mentre una trattazione 
minuta e puntuale dell’argomento nonchè eventuali revisioni eritiche 
motivate potrebbero essere oggetto di una pubblicazione a parte, quando 
maturassero determinate condizioni ed esigenze. Ci limiteremo dunque, 
sulla scorta dei risultati offerti dalle nostre ricognizioni e seguendo un 
ordine cronologico, a delineare il quadro complessivo delle opere d’arte 
possedute dai collezionisti isontini, con riferimento ai dipinti più note- 
voli, sicuramente attribuiti e stabilmente custoditi, che soli a parer 
nostro possono interessare e fornire conferme o indicazioni sui modi e 
sullo stile dei loro autori, o quanto meno, trattandosi di artefici minori, 
sulle tendenze di una scuola e di un’epoca. 

Va rilevato che mentre nelle collezioni Perco e Paglilla sono preva- 
lenti rispettivamente le opere contemporanee e dell’800, in tutte le 
altre raccolte si nota una netta prevalenza di lavori appartenenti ai 
secoli di mezzo, dal ’500 al °700. Scarse sono le opere dei secoli ante- 
riori: un solo pezzo della collezione Vram, una figura di Santa di Taddeo 
Gaddi, che tradisce l’accostamento del pittore ai moduli giotteschi ed 
insieme la sua conoscenza della pittura senese, sembra rappresentare 
degnamente il trecento. Più corsive, nel panorama del XIV e XV secolo 
le opere di un Nicolò Segna, di un Nicolò di Pietro Paradiso, di un 
Ambrogio Bevilacqua. Vasto invece e di buon livello è il complesso delle 
tele appartenenti al secolo XVI, tra ie quali meritano attenzione una 
Madonna col Bambino del Badile, quattro scene del Meldola detto lo 


Schiavone, un Battesimo rilucente di ori di Paris Bordone, un Parnaso 
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di Lorenzo Leombruno, notevole soprattutto nel trascolorante paesaggio 
di fondo, una Natività del Venusti, riconoscibile allievo di Perin del 
Vaga attento poi alla pittura michelangiolesca, un diligente ritratto di 
Dama di quella singolare pittrice che fu Marietta Tintoretto, la bella 
Sacra famiglia di Bartolomeo Schedoni, dove, accanto all’influenza del 
Correggio si può avvertire un certo qual turgore cromatico ed un gusto 
della composizione oltrepassante le espressioni cinquecentesche. Degne 
di nota ancora, nella collezione Vram, sono una livida crocifissione di 
Pietro Marescalchi detto Spada, un’Estasi di S. Francesco del toscano 
Iacopo Chimenti detto l'Empoli ed un’Annunciazione di Matteo Rosselli. 


Del °600 e del ’700 non mancano nelle collezioni goriziane dipinti 
di notevole livello. Tra essi anzi vanno ricercati i pezzi più rari e cospicui 
del collezionismo isontino, quelli che da soli possono assicurargli lustro 
e prestigio. Così una tela raffigurante Caino di Guido Reni, il pezzo più 
rilevante della collezione Vram. L’opera mette in evidenza uno dei lati 
meno consueti della personalità del pittore bolognese, giustamente posti 
in luce nella mostra tenuta a Bologna qualche anno fa e che parlano di 
un mondo fantastico non certo convenzionale. Il dipinto risale probabil- 
mente al periodo intorno al 1610, quando il pittore, trovandosi a Roma 
per la seconda volta, sentì l’influsso del Caravaggio e conferì alle sue 
opere quel tono drammatico avvertibile anche nella nota Crocifissione 
di S. Pietro. Sempre della collezione Vram è importante un S. Antonio 
con il bambino di Giuseppe Rivera detto lo Spagnoletto, che conferma 
la sua adesione ai modi caravaggeschi ed insieme le sue doti di colorista 
raffinato dal contatto con i veneti. 

Nella raccolta del conte Guglielmo Coronini, ricca di opere ragguar- 
devoli, dal Magnasco ai fiamminghi, si ammira un ritratto di gentiluomo 
di Bernardo Strozzi, denotante l’acceso cromatismo del pittore che a 
Venezia esercitò la ben nota influenza in un ambiente ormai intriso di 
manierismo, dopo aver assorbito la linfa coloristica dei grandi artisti 
del passato. 

Tra le opere del °600 non sono da trascurare una Madonna di Ludo- 
vico Carracci, appartenente alla raccolta dell’ing. Vram e due dipinti 
posseduti dal signor Gino Calligaris: un S. Giovannino di Guido Reni 
ed una S. Cecilia del Domenichino, ambedue ben conservati e rappresen- 
tativi. Importante poi, nella raccolta del Calligaris, un grande dipinto 
di buona fattura del Carneo ed una composizione di Andrea Celesti, 


raffigurante Gesù dinanzi a Caifa, caratterizzata da una vaporosa luce 
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che imbeve di sè ogni cosa, in un’esaltazione rivelante un gusto quasi 
rembrandtiano. 

Del ?700, a parte alcune opere di scuola veneziana e due curiose 
composizioni in chiave satirica, di ignoto veneto, si impongono sempre 
nella collezione Calligaris una «dama» di Giacomo Amigoni, perfetta- 
mente intonata ai modi del pittore che fu tra i più schietti rappresen- 
tanti del gusto arcadico e frivolo dell’epoca, ed un’opera raffigurante 
«Paride che offre la mela» di Nicola Grassi, il pittore di Formeaso 
Carnico che recentemente è stato valorizzato nella retrospettiva allestita 
nella Chiesa di S. Francesco a Udine. Assai efficaci poi sone due scene 
bibliche di Franceseo Fontebasso che, seguace del Ricci, si espresse con 
pungente e brillante tocco: si possono ammirare nella collezione Vram 
assieme agli ovali di Giambattista Pittoni, di cui parleremo più avanti, 
e ad una visione di S. Antonio di Antonio Vicentini. 

Notevole è a Piedimonte del Calvario la Pala Attems, opera di Giam- 
bettino Cignaroli, al quale fu commessa dal conte Sigismondo Attems 
nel 1756 e che, già collocata nella cappella Attems nella Chiesa di 
S. Francesco a Gorizia, appartiene ora alla signora Margherita Pippal. 

Di Rosalba Carriera c’è nella collezione dei Levetzow-Lantieri un 
pregevole ritratto della contessa Eleonora Lanthieri, mentre di Antonio 
Canova i conti Coronini-Cromberg possiedono un ritratto di Amedeo 
Svajer. 

Un paesaggio arcadico di Francesco Zuccarelli è conservato nella 
raccolta della signora De Braunizer-Mighetti a Gorizia mentre di Fran- 
cesco Lampi possiede ritratti di Napoleone il conte Claricini di Gorizia. 

Altri dipinti di autori italiani e stranieri settecenteschi appartengono 
infine alla raccolta dei conti Coronini e dei conti Strassoldo. Citiamo fra 


tutti una «Sacra Famiglia» di Francesco Daggiù, detto il Cappella, già 


apprezzata come altre opere summenzionate nella mostra del ’700 a 


Palazzo Attems. 


L’800, come dicevamo, è rappresentato soprattutto nella raccolta 
dell’avv. Delfido Paglilla che amorosamente s'è rivolto con particolare 
interesse alla produzione degli artisti maturati intorno alla metà del 
secolo, con qualche attenzione anche per i macchiaioli e per aleuni 
pittori che operarono in tempi più recenti. 

Due pezzi ci sembrano fra tutti degni di segnalazione: uno «Spadac- 


cino» di Giovanni Boldini ed i «Cavalleggeri» di Giovanni Fattori. 
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Freschissimo e scattante il primo, tipica opera della migliore vena fatto- 
riana il secondo. 

Godibili sono anche le opere di Giuseppe Palizzi e di Vincenzo 
Caprile, mentre Vincenzo Cabianca, Michele Cammarano, Attilio Pra- 
tella, Emma Ciardi, Cesare Tallone, Pompeo Mariani, Giuseppe De 
Nittis sono rappresentati da tele sufficientemente indicative. In complesso 
si può dire che la raccolta dell’avv. Delfido Paglilla è una delle più omo- 
genee che si abbiano nella regione, per quanto riguarda 1’800 ita- 
liano, anche se non ci sono opere molto autorevoli a qualificarla. 

Anche l’ing. Vram possiede alcuni dipinti dell’809, fra i quali assai 
gustosi i bozzetti di Arturo Rieti e di Luigi Nono. 

Ottima, sotto ogni aspetto, è la collezione del signor Bruno Perco, il 
quale possiede non poche grandi firme del °’900. Degni di nota un 
grande paesaggio di Arturo Tosi, aleune opere di Campigli, cinque pezzi 
tra i più recenti di Sironi, un grande paesaggio di Carrà, tre nature 
morte di De Pisis, una laguna tersa e fine di Guidi, un’ottima composi- 
zione di Semeghini, una scultura di Mascherini, due esterni di Saetti, 
ed ancora tele di De Chirico, Carena, Giuseppe Cesetti. Interessantissima 
la serie di disegni di Picasso, Matisse, Braque, Music, De Chirico, Cha- 
gall e importante la raccolta di schizzi di Luigi Spazzapan, rappresentato 
nella collezione assieme ad altri artisti giuliani di cui ci occuperemo 
fra poco. Non è facile trovare in una raccolta privata, riuniti in un 
panorama organico, tanti artisti contemporanei e soprattutto non è facile 
trovare di essi opere assai rappresentative. Bisogna dare atto dunque al 
signor Perco di aver saputo sceverare con intelligenza, portandosi spesso 
di persona negli studi dei pittori, e di aver riposto fiducia in molti di 
essi quando non avevano ancora raggiunto la fama di cui godono oggi. 


I nomi degli artisti giuliani non mancano naturalmente nelle colle- 
zioni isontine e di essi dobbiamo occuparci anche per constatare se della 
operosità loro esistano davvero plausibili testimonianze. Non è questa 
la sede per revisioni critiche o per rivalutazioni che occuperebbero 
troppo spazio e potrebbero anche essere ritenute frutto di campanilismo. 
Ma una sia pur parziale ricognizione potrà essere sufficiente a porre le basi 
per un circostanziato studio destinato a determinare l’entità delle opere 
di autori giuliani in possesso di raccolte private e pubbliche, ed il valore 
degli artisti stessi che solo se rappresentati in collezioni non sottoposte 
a dispersioni .più o meno rapide possono sottrarsi all’usura del tempo e 


quindi all’oblìo. 
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Fin d’ora va detto comunque che gli artisti giuliani e friulani presenti 
nelle collezioni private e quelli di cui si conservano opere presso il Museo 
Provinciale, ben dimostrano di aver appreso la lezione proveniente da 
quel centro irradiatore di civiltà e di cultura che fu Venezia. Questa 
gravitazione spirituale è sintomatica e rivela ancora, se ce ne fosse 
bisogno, che gli artisti nostri sentirono sempre imperiosa l’attrazione 
verso l’arte veneta e italiana e che se i richiami provenienti dalla pittura 
d’oltralpe generarono adesioni a certi paradigmi dell’arte nordica o di 
quella orientale, essi non furono mai così forti da far dimenticare quelli 
della grande pittura maturata nell’area veneta o padana. 

Del ’500 tre artisti giuliani o friulani son rappresentati nelle 
collezioni isontine. Andrea Meldola detto lo Schiavone, Irene da Spilim- 
bergo e Sebastiano Florigerio. Del primo, nato a Sebenico nel 1522 e 
attivo nel Veneto facendo capo a Tiziano e poi al Tintoretto, con qualche 
simpatia per il Parmigianino, posseggono opere l’ing. Luigi Vram ed il 
signor Gino Calligaris, il quale ha pure un interessante dipinto di Irene 
da Spilimbergo, nata nel 1539 e morta a soli vent’anni, lasciando opere 
non prive di mende ma godibili per un’arguzia che fa supporre doti non 
comuni. Sebastiano Florigerio, strano temperamento di pittore, vissuto 
a Udine dal 1500 al 1545, fu allievo di Pellegrino da S. Daniele. È rap- 
presentato con un’opera nella collezione del Calligaris. 

Della produzione secentesca non si può sperare di reperire in private 
collezioni opere di qualche importanza. Sul secolo XVII infatti solo in 
questi ultimi tempi si è fatta luce, ma ancora lacunosi sono gli studi 
rivolti all’attività di artisti operosi nella nostra regione. Tuttavia a Terzo 
d’Aquileia si ammira un’opera, senz'altro importante, di Antonio Carneo, 
sul quale ha redatto recentemente un ottimo e documentato saggio Aldo 
Rizzi che, oltre a chiarire le caratteristiche ed i limiti della pittura del 
cinque e seicento in Friuli, ha molto bene individuato nel pittore di 
Concordia Sagittaria una linfa friulana pur nei suoi orientamenti veneti 
e italiani. Di lui che, nato nel 1637, doveva morire a Portogruaro nel 1692, 
furono scoperte prima della guerra a Udine un centinaio di opere da 
Benno Geiger. Il Calligaris ne possiede una vasta tela, «La prova del 
veleno» esposta nella sua galleria. 

Nelle raccolte isontine non mancano pittori che operarono a cavallo 
tra il '600 ed il ’700. Di Francesco Pittoni e del nipote suo Giambattista, 
più noto ed apprezzato per aver operato a Venezia fondandovi con il 
Tiepolo ed il Morlaiter l'Accademia, l’ing. Vram possiede numerose 


opere di carattere decorativo che documentano in ogni caso gusto e solido 
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mestiere. Di Nicola Grassi che, nsto a Formeaso Carnico nel 1682, lavorò 
nel Friuli conoscendovi il Carneo, il Calligaris ha l’opera già citata, 
valida per sintassi e colorito, e degna di allinearsi fra quelle che hanno 
suscitato interesse nella vasta mostra antologica a Udine, la quale ha 
fornito non poche indicazioni sulla personalità dell’artista. 

Di Federico Bencovich, che dalla Dalmazia, dov'era nato nel 1670, 
s'era poi trasferito nella Penisola per morire a Gorizia nel 1740, c’è 
nella collezione del Calligaris un’opera di vaste dimensioni, raffigurante 
S. Francesco che riceve le stimmate. Indubbiamente chiara è in questo 
dipinto l’ascendenza del Bencovich alla scuola emiliana già notata dallo 
Zanetti. 

Trattando degli artisti giuliani del ’700 e dell’800 non si 
può fare a meno di prendere in considerazione le opere conservate nel 
Museo Provinciale. È qui infatti che si può avere un concreto panorama 


della produzione artistica giuliana di quei secoli. E ci sia consentito 


dunque di aprire una parentesi per passare brevemente in rassegna il 


patrimonio ivi esistente, non tutto apprezzabile ma in ogni caso degno 
di attenzione. 

Del °700 sono da segnalare solo due artisti: Francesco Pavona, 
nato a Udine nel 1692 e bene accetto presso le corti di Spagna e Porto- 
gallo, di cui sono conservate cinque figure di Santi eseguite nella tecnica 
prediletta del pastello, e Antonio Paroli, nato a Gorizia nel 1688, che 
dipinse sul soffitto del salone centrale l’affresco simboleggiante l'Olimpo, 
e che lasciò nel palazzo altre tre opere di minore impegno. 

Dell’800 l’artista meglio rappresentato è senza dubbio Giuseppe 
Tominz che, in un’epoca di involuzione quale fu quella che sta a cavallo 
tra il ’700 e 1°800, fu pittore tutt’altro che rivolto ad imitare i grandi, anche 
se non si può considerare un innovatore. Nato a Gorizia nel 1780, aveva 
studiato a Venezia con il Matteini, e quindi s'era portato a Roma, dicias- 
settenne, frequentando l'Accademia di San Luca. Nell’atmosfera aulica 
del neoclassicismo Tominz operò piuttosto distaccato. Pur imparando a 
disegnare da Raffaello cercò il colore fuori dell’accademia. Quando più 
tardi si portò a Trieste, la sua tendenza a sganciarsi dai modelli si 
accentuò ed egli divenne in breve il pittore della borghesia che nella 
città cominciava a svolgere una portentosa attività. Eseguì allora un gran 
numero di ritratti. Durante una breve sosta a Gorizia inoltre aveva 
dipinto quello che fu considerato ai suoi tempi un capolavoro, e cioè 
l’autoritratto con il fratello Francesco. L’opera è stata esposta alla 
mostra del collezionista assieme ad altre rivelanti la particolare attitu- 
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dine di ritrattista che contraddistinse il Tominz. Nel Museo ci sono più di 
trenta sue opere fra le quali primeggiano i ritratti di cittadini illustri 
e di imperatori oltre a figure di santi, fra cui assai apprezzabile quella 
di S. Anna. Anche il figlio Alfredo è rappresentato da una figura di 
popolana. 

Tra i pittori dell’800 si fanno segnalare ancora Antonio Rotta, 
presente con tre opere, che fu considerato un epigone di Hayez, e che 
visse a lungo a Venezia, Valentino Pagoni, ritrattista e autore di quadri 
di genere, presente con ben quattordici opere, e Annibale Stratta, nato 
a Cagliari ma attivo a Gorizia, dove ha lasciato pure un «San Luigi» 
nella Chiesa della Castagnevizza. Lo Stratta fu il pittore dei patrizi giuliani, 
e secondo le testimonianze del tempo ebbe a rivaleggiare col Tominz. 
Di lui si conservano cinque opere, soprattutto ritratti. Ancora bisogna 
ricordare tra gli ottocentisti i nomi di Edoardo Peteani, nato a Trieste 
nel 1837 e morto a Gorizia nel 1902, pure ritrattista, presente con sette 
opere; di Lodovico Seculin che, nato a Vienna nel 1832, fu ritrattista 
e paesista, rappresentato da sette opere fra le più significative; di Raf- 
faele Pich, nato a Gorizia nel 1832, del quale si conservano dodici 
opere riproducenti personaggi del tempo e figure bibliche; di Francesco 
Caucig, presente con un ritratto di Francesco I d'Austria; di Luigi Comel 


che ha fra l’altro un quadro raffigurante l’ingresso di Carlo V a Gorizia: 


di Luigi Braidotti, di Edoardo Del Neri, artista eclettico, incisore e 
pittore, ed infine del triestino Giannino Marchig che, formatosi a con- 
tatto con artisti italiani e stranieri fu noto in campo nazionale nei primi 
anni di questo secolo. 

Nutrita è la schiera dei pittori giuliani appartenenti al nostro secolo, 
a cominciare da Italico Brass, da Vittorio Bolaffio e da Rodolfo Battig 
Melius che senza dubbio sono da considerarsi i goriziani più noti in 
Italia fino a vent'anni or sono. 

Italico Brass, che ha lasciato più duraturo ricordo, nei primi anni 
della sua attività ebbe studio nello stesso palazzo Attems. Nato nel 1870 
e morto nel 1943 aveva studiato all'Accademia di Monaco e poi a Parigi, 
stabilendosi infine a Venezia dove trascorse la maggior parte della sua 
vita. Il Museo conserva di lui una via Crucis, un’immagine di Forni di 
Sopra, ed il «Racconto del Missionario», mentre nel palazzo del Comune 
figurano due grandi tele. Vittorio Bolaffio, nato nel 1883 e morto a soli 
48 anni, non ebbe forse notorietà pari ai meriti, benchè si sia tentato 
nel 1947 a Trieste, dove soggiornò a lungo, di ricapitolarne tutta l’atti- 
vità in una vasta retrospettiva. Aveva studiato a Firenze sotto la guida 
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del Fattori e quindi aveva soggiornato a Parigi incontrandovi Modi. 
gliani e Matisse. Il museo possiede di lui due ritratti, una «Strada a 
Singapore» e una «Casetta cinese». 

Rodolfo Battig Melius, lo sfortunato pittore nato a Gorizia nel 1894 
e morto a Roma a soli quarantatrè anni, non ignaro della pittura europea 
eppure rimasto intimamente un primitivo, ben dovrebbe essere rappre- 
sentato più compiutamente nel museo della sua città, che invece ne 
possiede solo un’opera, «La piazza d’Italia a Parigi». Altri dipinti suoi 
tuttavia si trovano nella collezione Perco, al circolo di Lettura e presso 
privati. 

Gli artisti giuliani che non hanno bisogno di essere presentati con 
i loro dati biografici per essere conosciuti dal pubblico d’oggi in virtù 
della loro attività e della loro partecipazione alle più importanti ras- 
segne nazionali sono in buon numero: ritroviamo fra gli altri il triestino 
Pietro Lucano, Maria Lupieri, Riccardo Bastianutto, Romano Rossini, 
Carlo Sbisà, Romeo Daneo, Dialma Stultus, Orlando Franco, Amalia 
Glatzmann, Mario Lannes, Adolfo Levier, i friulani Gino De Finetti, 
Enrico De Cillia, Giorgio Celiberti, il fiumano Ladislao De Gauss, il 
monfalconese Ferruccio Patuna, ed alcuni artisti concittadini fra i 
quali Tonci Fantoni, Tullio Crali, Cesare Mocchiutti, Mario Sartori, 
Ostilio Gianandrea. Mancano purtroppo le opere di altri artisti della 
nostra regione largamente affermati in Italia e all’estero, fra cui, oltre 
a Luigi Spazzapan, da poco scomparso, Antonio Zoran Music, Marcello 
Mascherini, Tranquillo Marangoni, Afro ed altri ancora che farebbero 
lungo l’elenco, e di cui tuttavia il Museo dovrebbe assolutamente docu- 
mentare almeno con qualche opera l’attività. 

Se il Museo offre un quadro appena sufficiente dell’arte giuliana 
degli ultimi due secoli, bisogna dire che presso le collezioni private 
isontine le opere degli artisti isontini dell’800 non sono rare. Ne abbiamo 
avuto una prova nella mostra del collezionista dove tuttavia solo una 
parte dei dipinti esistenti nella nostra provincia sono stati esposti. 

Nella collezione dell’avv. Giovanni Marani di Cervignano notevole è 
il «Juan Parussola» che con linguaggio dialettale tanto sciolto da pastoie 
accademiche e perciò spontaneo ci propone del Tominz il mondo più 
genuino, mentre sono da segnalare, nella collezione Calligaris una 
«Zingarella» di Augusto Tominz e due opere del figlio di questi, Alfredo 


rivelanti chiaramente la scuola di Emil e Franz Adam, raffiguratori di 


scene venatorie. 
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Altri artisti giuliani dell’800 sono rappresentati nella collezione del 
notaio dott. Seculin: Tito Aguiari, che fu attivo a Trieste, e Lodovico 
Seculin. Infine è apprezzabile nella collezione Calligaris una «Signora 
con fiori», dignitoso dipinto di Michelangelo Grigoletti, nato a Pordenone 
e professore stimato a Venezia. Il clima del secolo, non ancora svinco- 
lato dallo spirito settecentesco è presente in due buone tempere di Ber- 
nardino Bisson, appartenenti alla collezione del signor Italo Cossar. 

Di Italico Brass e di Vittorio Bolaffio non poche tele si possono ritro- 
vare in diverse case private, ma soprattutto nella collezione Perco che 
possiede la famosa «Primavera» del Bolaffio ed alcuni ottimi bozzetti 
nonchè la «Madonna della Salute» di Italico Brass. Il Perco ha pure 
notevoli opere di Pietro Fragiacomo, di Pietro Marussig, di Zoran Music 
ed un’intera invidiabile raccolta di disegni di Luigi Spazzapan. 

Altri nomi di artisti giuliani e friulani, noti al pubblico che frequenta 
le mostre d’oggi, si trovano nelle più importanti collezioni oltre che in 


numerose case private. 


Al termine di questo breve saggio che, pur non esaurendo l’argo- 
mento, intende comunque proporlo all’attenzione di chi si occupa di cose 
d’arte, una conclusione sarebbe d’obbligo. Ma ci sembra sufficiente pren- 
dere atto della preferenza accordata dai collezionisti isontini, in passato 
come oggi, alla produzione italiana: è questo un indice di fedeltà ad 
una civiltà e ad una cultura, a Gorizia mai venuta meno, che vale più 
delle stesse considerazioni critiche. Le poche opere di artisti stranieri, 
del resto non tutte sicuramente attribuite, a prescindere da quelle impor- 
tanti del signor Calligaris, non inerinano l'omogeneità del panorama nè 
d’altra parte spostano l’interesse dello studioso dal terreno in cui quelle 
preferenze si sono stabilite. Infine diremo che se diminuito è il numero 
di coloro che oggi possiedono opere d’arte nelle proprie case, non meno 
importanti sono i nomi degli artisti rappresentati. Il collezionismo ison- 
tino dunque è uscito se non indenne almeno «in piedi» da due guerre, 
e tutto lascia credere che potrà arricchirsi in futuro, se la situazione di 
Gorizia e della sua provincia sarà migliorata e resa esente da pericoli 
e da minacce, 
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ABANO 


Galleria La Clessidra 


Viale delle Terme, 47 
Dir. Orio Vidolin 


ALESSANDRIA 


Galleria La Maggiolina 


Via Modena, 10 
Tel. 21.75 


Dir. Arturo Mensi 


ANCONA 


Galleria Fanesi 


Corso Stamira, 15 
Tel. 31.601 


Dir. Bruno Fanesi 


Galleria Puccini 


Via Palestro, 16 
Tel. 31.346 


Dir. Francesco Rossini 


AREZZO 


Galleria L’Incontro 


Piazza S. Francesco 
Dir. Pier Francesco Greci 


Galleria Vasari 


Via A. Cesalpino, 14 
Tel. 23.916 


Dir. Gianfranco Toci 


BARI 


Galleria La Vernice 


Piazza Massari, 6 
Tel. 32.906 


Dir. Alberto Bona 


BERGAMO 


Galleria Lorenzelli 


Piazzetta S. Marco, 2 
Tel. 49.852 


Dir. Pietro Lorenzelli 


Galleria Permanente 
Piazza Dante, 1 
Tel. 48.534 

Galleria Previtali 


Via Tasso 19 p.p. 
Tel. 48.393 


Dir. Gianmario Previtali 


BIELLA 


Galleria Colongo 


Via Italia, 25 
Tel. 27.129 


Dir. Sergio Colongo 


Galleria La Meridiana 


Via Losana, 13 
Tel. 23.056 - 21.655 


Dir. Adriana Renier 


BOLOGNA 


Galleria Duemila 


Via d’Azeglio, 50 
Tel. 22.89.44 
Dir. Gian Carlo Franchi 
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Galleria Il Cancello 


Via Santo Stefano, 20 
Tel. 23.30.14 


Dir. Giovanni Ciangottini 


Galleria Il Collezionista 
Via S. Stefano, 11 
Tel. 23.79.75 

Galleria La Loggia 


Via Castiglione, 2g 
Tel. 23.76.52 
Dir. Maria Pederzini 


Galleria Nuova 


Via Farini, 12 
Tel. 27.52.26 
Dir. Antonino Randazzo 


BUSTO ARSIZIO 


Galleria S. Maria di Piazza 


Via S. Antonio, 3 
Dir. G. Franco Maffina 


BRESCIA 


Galleria La Loggetta 


Piazza della Loggia 
Tel. 41.277 


Dir. Piero Maffei 


Piccola Galleria 


Via della Pace, 12 a 
Tel. 58.672 


Dir. Francesco Medici 
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Galleria Picelli 


Via Moretto, 54 d 
Tel. 52.168 


Dir. Tullo Picelli 


CAGLIARI 


Galleria degli Artisti 
Portico S. Antonio 


Galleria Il Capitello 
Via Barcellona, 9 


CATANIA 


Galleria Metropolitan 


Via S. Euplio 
Tel. 25.01.17 
Dir. Anna Nona 


CARRARA 


Galleria La Ruota 


Via Lunense, 10 
Tel. 43.123 


Dir. Danilo Lattanzi 


COMO 


Galleria Internazionale d’Arte 


Via Grimoldi, 1 
Tel. 23.855 


Dir. Alessandro Gazzo 


12 


Galleria La Caravella 


Lungolario Trieste, 14 
Tel. 20.313 
Dir. Aldo Pullici 


CORTINA D’ AMPEZZO 


Galleria Hausamman 


Largo delle Poste 
Tel. 37.74 


Dir. Renato Hausamman 


FERRARA 


Galleria Bigoni 


Viale Cavour, 89 
Tel. 21.719 


Bottega d’Arte Moderna 


Corso Ercole d'Este, 4a. 
Tel. 25.349 


Galleria Estense 


Via Terranuova, 64 
Tel. 33.732 


Dir. Antenore Magri 


FIRENZE 


Galleria Fiorentina d’arte 


Via Tornabuoni, 3 
Tel. 21.21.13 


Dir. Umberto Gianesi 
Galleria Giotto 


Via de’ Servi, 36 pp. 
Tel. 67.19.78 (a) 
Dir. Marcello Marianelli 
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Galleria Il Fiore 


Via della Pergola, 5r 
Tel. 29.67.54 


Dir. Corrado Del Conte 


Galleria La Chiostrina 


Via dei Bardi, 60 
Dir. Arnaldo Miniati 


Galleria L’Incontro 


Via de’ Benci, 37/39r 
Dir. Pier Francesco Greci 


Galleria L’Indiano 


Piazza dell'Olio, 3 
Tel. 28.79.42 


Dir. Piero Santi 


Galleria Lo Sprone 


Piazza del Giglio, 6 
Tel. 29.88.94 


Dir. sac. Luigi Stefani 


Galleria Martelli 


Via Martelli, 26r 
Tel. 25.943 


Dir. Giorgio Dobrowolsky 


Galleria Masini 


Piazza Goldoni, 6r 
Tel. 29.40.00 


Dir. Carlo Masini 


Galleria Michaud 


Piazza del Pesce, 2/r 
Tel. 29.86.95 
Dir. Umberto Michaud 
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Galleria Numero 
Via degli Artisti, 6 
Dir. Fiamma Vigo 


Galleria Proconsolo 


Via del Proconsolo, 41r 
Tel. 27.03.44 


Galleria Quadrante 


Lungarno Acciaioli, 18 p.p. 
Tel. 26.03.57 
Dir. Matilde Giorgini 


Saletta d’Arte Bertini 


Via Cavour, 92/r 
Tel. 28.40.85 


Dir. Ugo Bertini 


Saletta Gonnelli 


Via Ricasoli, 14 
Dir. Aldo Gonnelli 


Galleria Santacroce 


Piazza S. Croce, 13r 
Tel. 28.71.54 


Dir. Marcello Gori 


Galleria Spinetti 


Chiasso degli Armagnati, 2 
Tel. 29.60.43 


Dir. Italo Spinetti 


Galleria Tornabuoni 


Via Tornabuoni, 74 
Tel. 28.47.20 


Dir. Piero Fornaciai 


Galleria Vigna Nuova 


Via della Vigna Nuova, 73/r 
Tel. 23.449 


Dir. Sergio Santi 
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FORLI” 


Galleria Mantellini 


Corso Repubblica, 168 
Tel. 26.078 


Dir. Maria Mantellini 


FORTE DEI MARMI 


Galleria Il Traguardo 


Via G. Matteotti, 2 
Dir. Ines Mauri Badò 


GENOVA 


Galleria del Deposito 
Piazza Nettuno, 3 r - Boccadasse 
Tel. 31.87.28 

Galleria Rotta 


Via XX Settembre, 181r 
Tel. 54.454 


Dir. Rinaldo Rotta 


Galleria La Polena 


Vico Morchi, 1-2 
Dir. Rosa Leonardi 


GROSSETO 


Galleria Modigliani 


Via Mazzini, 59a 
Tel. 26.333 


Dir. Bruno Dominici - Fosco Tarsi 
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LA SPEZIA 


Galleria Adel 


Corso Cavour, 44 
Tel. 23.262 


Dir. Attilio Del Santo 


Galleria Mazzoni 


Via Galilei, 15r 
Tel. 23.462 
Dir. Piero Mazzoni 


LEGNANO 


Galleria del Grattacielo 


Via Palestro, 4 
Tel. 48.786 


Dir. Enzo Pagani 


LIVORNO 


Bottega d’Arte 


Piazza d’Azeglio, 12 
Tel. 26.137 
Dir. Dino Masini 


LUCCA 


Galleria La Pantera 


Via Fillungo, 74 
Tel. 46.084 
Dir. Mario Macarini 


MANTOVA 


Galleria La Gonzaghesca 


Via Oberdan, 10 
Tel. 63.20 


Dir. Mario Primo Zardi 
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Galleria La Saletta 


Via Cesare Battisti, 10 
Dir. Elisa Prati 


MESSINA 


Galleria Il Fondaco 


Via T. Cannizzaro, 100 
Tel. 21.05.55 


Dir. Antonio Saitta 


MESTRE 


Galleria S. Giorgio 


Ca’ Savorgnan, 12 
Tel. 56.903 


Dir. Mario Lucchesi 


MILANO 


Galleria Accademia 


Via Fiori Chiari, 2 
Tel. 86.69.89 
Dir. Mirko Salimbeni 


Galleria Annunciata 


Via Manzoni, 46 
Tel. 79.11.02 


Dir. Bruno Grossetti 


Galleria Apollinaire 


Via Brera, 4 
Tel. 86.28.21 


Dir. Guido Le Noci 


Galleria Arte Centro 


Via S. Maurilio, 14 
Tel. 86.58.88 


Dir. Fiorella La Lumia 
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Galleria Balestrieri 


Largo Treves, 5 
Tel. 65.21.13 
Dir. Spartaco Balestrieri 


Galleria Barbaroux 


Via S. Spirito, 19 

Tel. 70.29.25 

Dir. Piera Emanuela Alliaud 
ved. Barbaroux 


Galleria Bergamini 


Corso Venezia, 16 
Tel. 70.23.46 


Dir. Giuseppe Bergamini 


Galleria Blu 


Via Andegari, 12 
Tel. 86.43.31 


Dir. Giuseppe Palazzoli 


Galleria Bolzani 


Corso Matteotti, 20 
Tel. 70.13.35 


Dir. Guido Bolzani 


Galleria Brera 


Via Brera, 14 
Tel. 87.42.45 - 80.40.13 


Dir. Sergio Franciscone 


Galleria Cadario 


Via della Spiga, 7 
Tel. 79.41.04 
Dir. Arturo Cadario 


Galleria Cairola 


Via della Spiga, 30 
Tel. 79.42.86 
Dir. Stefano Cairola 
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Galleria Carini 


Via Durini, 7 
Tel. 70.02.70 
Dir. Siro Carini Silti 


Galleria Celestini 


Via S. Andrea, 11 
Tel. 70.90.09 


Dir. Gerardo Celestini 


Galleria Ciranna 


Via Gastone Pisoni, 2 
Tel. 65.33.93 


Dir. Alfonso Ciranna 


Galleria dell’Ariete 


Via S. Andrea, 5 
Tel. 70.99.44 


Dir. Beatrice Monti Della Corte 


Galleria Le Grazie 


Corso Venezia, 13 
Tel. 79.21.90 


Dir. Ugo Sofia Moretti 


Galleria delle Ore 


Via Fiori Chiari, 18 
Tel. 80.33.33 
Dir. Giovanni Fumagalli 


Galleria del Grattacielo 


Via Brera, 10 
Tel. 89.90.04 


Dir. Enzo Pagani 


Galleria del Levante 


Via S. Andrea, 23 
Tel. 70.63.35 


Dir. Emilio Bertonati 
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Galleria 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


del Tornese 


Via Senato, 43 e Via Spiga, 50 
Tel. 79.39.35 
Dir. Lylian Giardiello 


del Mulino 


Via Brera, 30 
Tel. 89.25.40 


Dir. Franco Sciardelli 


de 


Via Manzoni, 45 
Tel. 66.15.38 


Dir. Renato Cardazzo 


Naviglio 


del Prisma 


Via Brera, 11 
Tel. 86.62.76 


Dir. Franco Brandeschi 


Diamant 


Via Pisoni, 2 
Tel. 65.21.34 
Dir. Giuseppe Branduardi 


Gavioli 


Via Durini, 1 
Tel. 70.00.24 
Dir. Bruno Gavioli 


Gian Ferrari 


Via Gesù, 19 
Tel. 70.52.50 


Dir. Ettore Gian Ferrari 
Gussoni 


Via Manzoni, 41 
Tel. 63.99.84 


Dir. Federico Gussoni 
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Galleria Il Milione 


Via Bigli, 2 
Tel. 70.09.09 
Dir. Gino Ghiringhelli 


Galleria La Verritre 


Via P. Verri, 3 
Tel. 70.16.84 - 79.42.08 


Dir. Osvaldo Sertoli 


Galleria Levi 


Via Montenapoleone, 12 
Tel. 78.17.07 


Dir. Beniamino Levi 
Franco Passoni 


Galleria L’Indiano 


Via Montenapoleone, 21 
Tel. 70.90.66 
Dir. Giampaolo Marini 


Galleria Lorenzelli 


Via Manzoni, 20 
Tel. 79.55.75 
Dir. Bruno Lorenzelli 


Galleria Lux 
Via Fiori Chiari, 7 
Tel. 89.33.50 
Dir. Arnaldo Filone 


Galleria Minima 


Via Bagutta, 18 
Tel. 78.20.01 
Dir. Michela Rosada 


Mondial Gallery 


Via Brera, 2 
Tel. 80.72.91 
Dir. Gaetano Sperati 


Galleria Montenapoleone 


Via Montenapoleone, 6/A 
Tel. 70.09.463 - 79.95.93 


Dir. Serena Perfetti 


Galleria Numero 


Via S. Spirito, 24 
Tel. 70.28.94 
Dir. Fiamma Vigo 


Galleria Pater 


Via Borgonuovo, 10 
Tel. 63.50.91 


Dir. Mino Pater 


Galleria Sacerdoti 


Via S. Andrea, 17 
Tel. 79.51.51 


Dir. Edmondo Sacerdoti 


Salone Annunciata 


Via Manzoni, 46 
Tel. 79.42.18 


Dir. Carlo Grossetti 


Galleria San Fedele 


Piazza S. Fedele, 4 
Tel. 80.44.41 


Dir. Padre Giovanni Cappelletti 


Galleria Saturno 


Corso Garibaldi, 68 
Tel. 65.41.67 


Dir. Erasmo Buzzacchi 


Galleria Schettini 


Via Borgospesso, 23 
Tel. 79.33.60 


Dir. Clelia De Agostini 


Galleria Schwarz 


Via Gesù, 17 
Tel. 70.90.24 - 78.02.61 


Dir. Arturo Schwarz 


Galleria Sebastiani 


Via Spiga, 1 
Tel. 79.04.13 
Dir. Dina Berardi 


Galleria Sianesi 


Via Durini, 25 
Tel. 70.09.89 


Dir. Antonio Sianesi 


Galleria Sistina 


Via Brera, 30 
Tel. 86.15.78 


Dir. Arturo Profili 
Galleria Stendhal 


Via Gesù, 13 
Tel. 78.18.25 


Dir. Italo Furlan 


Galleria Toninelli 


Via S. Andrea, 8 
Tel. 79.23.69 - 70.92.72 - 70.05.54 
Dir. Romeo Toninelli 


Galleria Traverso 


Via Brera, 4 
Tel. 89.36.42 


Dir. Giuliana Traverso 


Galleria Vinciana 


Via Manzoni, 44 
Tel. 79.10.55 


Dir. Dagoberto Pavia 
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MODENA 


Galleria La Mutina 


Corso Canalgrande, 18 
Tel. 37.070 


Dir. Mario Roncaglia 


Galleria La Perla 


Via Torre, 39 
Tel. 25.793 


Dir. Wilma Sillari 


Galleria La Secchia 


Via Farini, 89 
Tel. 36.295 


Galleria La Sfera 


Via Caselline, 23/A 
Tel. 30.029 


Dir. Mario Cadalora 


NAPOLI 


Galleria Il Centro 


Via dei Mille, 61 
Tel. 23.16.92 


Dir. Renato Bacarelli 


Galleria Mediterranea 
Via de Cesare, 60 


Galleria San Carlo 
Piazza Carolina 


I 


Galleria Selene 
Via Chiaia, 59/6 


Galleria Vanvitelli 
Piazza Vanvitelli al Vomero 
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NOV ARA 


Centro Artistico 


Via Ploto, 5 
Dir. Raul Capra 


Galleria Gli Araldi 


Via dei Caccia, 5 
Tel. 31.972 i 
Dir. Michele Galli 


Galleria La Cruna 


Portici Duomo, 4 
Tel. 25.620 
Dir. Italo Calvari 


PADOVA 


Galleria La Chiocciola 


Via S. Lucia, 5 
Tel. 35.066 


Dir. Marina Valeri - Sandra Leoni 


PALERMO 


Galleria Flaccovio 


Via Ruggero Settimo, 37 
Tel. 24.73.22 
Dir. Ermanno Gagliardo 


Galleria Il Chiodo 


Via Ricasoli, 51 
Tel. 24.34.10 i 
Dir. Albano Rossi 
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PARMA 


Galleria del Teatro 


Teatro Regio - Piazzale Barezzi, 1/b 
Tel. 35.964 


Dir. Assessore alla P.I. 


Galleria della Steccata 


Via Dante, 3 
Tel. 27.350 


Dir. Paola Zerbini 


Galleria La Ruota 


Via A. Mazza, 2 
Tel. 37.969 


Dir. Ildebrando Bocchi 


Galleria Camattini 


Via Garibaldi, 13 
Tel. 33.235 


Dir. Silvio Barbieri 


PAVIA 


Galleria Bottigella 


Corso Cavour, 30 
Tel. 24.754 - 23.256 


PESCARA 


Galleria 


Verrocchio 


Viale dei Pini, 3 
Tel. 21.972 


Dir. Giuliano Verrocchio 


PIACENZA 


Manetti 


Via Cavour, 41 a 
Dir. Tino Manetti 


Galleria 
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Galleria Città di Piacenza Galleria Anthea 


Via Medoro Savini, 3 Via del Babuino, 41 a 
Dir. Piero Genocchi Tel. 68.42.88 

Dir. Augusto Vannarelli 
PRATO Galleria Chiurazzi 

Galleria Ballerini sa de pagino. 97 

Via Luzzi, 16r Dir. Gaetano Chiurazzi 
Tel. 25.928 
Dir. Nello Ballerini Galleria del Vantaggio 

Via del Vantaggio, 1b 
PORDENONE 


Galleria Don Chisciotte 
Galleria Il Camino Via A. Brunetti, 21 a 
Via Mazzini, 15 | Tel. 68.13.25 
Tel. 48.71 Dir. Guido Marsanich 
Dir. Italo Furlan 
Galleria Il Bilico 


RAVENNA Via Angelo Brunetti, 51 
Galleria Le Arti Galleria Il Cerchio 

Viale Pallavicino, 3 Via Gesù e Maria, 16 

Tel. 25.249 Tel. 68.10.95 

Dir. Pierino Borghi Dir. Zamboni Marcella 


Galleria Il Fante di Spade 


Via Margutta, 54 (cortile X) 
Tel. 68.44.09 


Dir. Mario Roncaglia 


REGGIO EMILIA 


Galleria Il Portico 


Via Emilia S. Pietro, 14 


Ada i bi, Galleria Il Segno 
Dir. Diliana Gualdi - Rosanna Chiessi 
Via Capo le Case, 4 


Tel. 67.13.87 
ROMA Dir. Bruno Herlitzka 
Galleria Accademia Galleria Il Torcoliere 
Piazza Accademia di S. Luca, 75 Via Alibert, 25 
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Galleria La Barcaccia 


Piazza di Spagna, 9 
Tel. 67.34.61 
Dir. Antonio Russo 


Galleria La Cassapanca 


Via del Babuino, 107 a 
Tel. 68.82.63 


Dir. Zarian-Cimara 


Galleria La Feluca 


Via Frattina, 38 
Tel. 67.00.21 - 67.48.28 
Dir. Derna e Vittore Querèl 


Galleria La Fontanella 


Via del Babuino, 194 
Tel. 67.21.26 


Dir. Aedo Galvani 


Galleria La Medusa 


Via del Babuino, 124 
Tel. 64.05.46 


Dir. Claudio Alberico Bruni 


Galleria La Salita 


Via San Sebastianello, 16 c 
Tel. 67.28.41 


Dir. G. T. Liverani 


Galleria La Tartaruga 


Piazza del Popolo, 3 
Dir. Plinio De Martiis 


Galleria L’Agostiniana 
Piazza del Popolo, 12 a 


Galleria L’Attico 


Piazza di Spagna, 20 
Tel. 67.10.36 
Dir. Maria Petroncini 
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Galleria Liguria 
Via Liguria, 36 


Galleria George Lester 


Via Mario dei Fiori, 59/A 
Tel. 67.09.09 


Dir. George B. Lester 


Galleria L’Obelisco 


Via Sistina, 146 
Tel. 45.917 - 68.10.67 


Dir. Irene Brin, Gaspero del Corso 


Galleria L'88 


Via Margutta, 51/A 
Tel. 68.99.92 


Dir. Charles B. Moses 


Galleria Mar!lborough 


Via Gregoriana, 5 
Tel. 68.46.78 


Dir. Carla Panicali - Bruno Herlitzka 
Galleria Numero 

Piazza di Spagna, 72 a 

Dir. Fiamma Vigo 
Galleria Nuova Pesa 


Via del Vantaggio, 45 
Tel. 64.04.00 


Dir. Fernando Terenzi 


Galleria Odyssia 


Via Ludovisi, 16 
Tel. 46.52.81 


Dir. Odyssia Skouras e 
Federico Quadrani 
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Galleria Penelope 


Via Frattina, 99 
Tel. 68.45.79 


Dir. Mario Penelope 


Galleria Pogliani 


Via Gregoriana, 36 
Tel. 68.45.34 
Dir. Sergio Pogliani 


Galleria Porfiri 


Via del Babuino, 51 
Tel. 64.04.66 


Dir. Fernando Porfiri 


Galleria Russo 


Piazza di Spagna, 1/a 
Tel. 67.27.85 
Dir. Antonio Russo 


Galleria Schneider 


Rampa Mignanelli, 10 
Tel. 68.40.19 
Dir. Robert Edward Schneider 


Galleria Sistina 
Via Sistina, 15 


Galleria S. Luca 


Via del Babuino, 79 
Tel. 64.11.89 


Dir. Agostino Sorbini 


Galleria Trastevere 


Piazza Piscinula, 13 
Tel. 58.85.15 


Dir. Topazia Alliata 
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Galleria Zanini 


Via del Babuino, 52 
Tel. 68.35.74 


Dir. Giuseppe Zanini 


ROVIGO 


Galleria Garofolo 


Via Cavour, 17 
Tel. 23.141 


Dir. Pino Bellinetti 


SALSOMAGGIORE 


Galleria Il Tiglio 


Viale Romagnosi, 24 
Tel. 75.113 


SASSARI 


Galleria Il Cancello 


Via Cavallotti, 17 
Tel. 23.072 


Dir. Piero Pulina 


SAVONA 


Galleria La Tana 


Via Mistrangelo, 7 
Tel. 22.759 


Dir. Amm. Mario Manni 
Galleria Sant'Andrea 


Piazzetta Consoli, 3 
Tel. 22.438 


Dir. Luigi Pennone 
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SIENA 


Galleria L’Aminta 


Costa dell’Incrociata, 11 bis 
Tel. 42.202 
Dir. Giuseppe Spina e Giorgio Sacchi 


TORINO 


Galleria Bottoni 


Via Carlo Alberto, 12 
Tel. 41.585 


Dir. Giancarlo Bottoni 


Galleria Cassiopea 


Via Cavour, 8 
Dir. Mimì Schieroni 


Galleria Caver 


Gall. Subalpina - Piazza Castello 
Tel. 51.91.52 
Dir. Renato Angelo Vercelli 


Galleria Fogliato 


Via Mazzini, 9 
Tel. 42.127 
Dir. F.lli Fogliato 


Galleria Galatea 


Via Vela, 8 
Tel. 53.340 


Dir. Anita Dolza 


Galleria Gissi 


Piazza Solferino, 2 
Tel. 52.44.73 


Dir. Guido Gissi 
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Galleria Il Grifo 


Via Po, 25 
Dir. Angelo Stanghino 


Galleria Il Punto 


Via Principe Amedeo 1 D. 
Tel. 51.01.64 


Dir. Gian Enzo Sperone 


Galleria L’Approdo 


Via Bogino, 17h 
Tel. 51.15.57 
Dir. Arturo Bottello 


Galleria La Bussola 


Via Po, 9 
Tel. 51.89.94 
Dir. Giuseppe Bertasso 


Galleria L’Immagine 


Via Cernaia, 1 
Tel. 51.98.31 


Dir. Antonio Carena 


Galleria Malavolti 


Corso Inghilterra, 22 
Dir. Giuseppe Malavolti 


Galleria Marotta 


Corso Vittorio Emanuele, 36 
Dir. Mario Marotta 


Galleria Narciso 


Piazza Carlo Felice, 18 
Tel. 43.125 


Dir. Caterina Narciso 
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Galleria Notizie 


Piazza Cesare Augusto, 1 
Tel. 54.66.68 
Dir. Luciano Pistoi 


Piccola Galleria 


Via C. Colombo, 57 A 
Tel. 59.36.46 
Dir. Gabriella Bartolomeo 


Galleria Stampatori 


Via Stampatori, 21 
Tel. 54.79.77 


Dir. Sandro Stratta 


Galleria Viotti 


Via Viotti, 8 c 
Tel. 55.38.10 
Dir. Giuseppe Russo 


TREVISO 


Galleria La Riviera 


Via De Gasperi, 16 
Tel. 27.855 
Dir. Luigina Rossi Bartolatto 


UDINE 


Galleria del Girasole 


Salita al Castello, 1A 
Tel. 55.823 
Dir. Giorgio De Cillia 


URBINO 


Galleria L’Aquilone 


Via Valbona, 75 
Dir. Egidio Mendacci 
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VARESE 


Galleria Prevosti 


Via del Cairo, 7 
Tel. 21.598 


Dir. Carluccio Prevosti 


VENEZIA 


Galleria Il Canale 


Accademia, 878 b 
Tel. 25.040 


Dir. Aldo Della Vedova 


Galleria Il Cavallino 


S. Marco, 1814 
Tel. 20.528 


Dir. Renato Cardazzo 


Galleria Il Traghetto 


Via XXII Marzo, 2407 
Tel. 21.188 


Dir. Gianni De Marco 


Galleria S. Stefano 


S. Marco, 2953 
Tel. 34.518 


Dir. Uccia Zamberlan 


Galleria Venezia 


S. Marco, 1388 C.le del Ridotto 
Tel. 80.329 


Dir. Federico Castellani 


VERONA 


Galleria Ghelfi 


Corso Roma, 7 
Tel. 26.806 


Dir. Bruno Ghelfi 
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Galleria 


Galleria 


Galleria 


Bottega 


Galleria 


Galleria 


Galleria 


La Cornice 


Piazza Bra, 10 
Tel. 33.217 


Dir. Erna Dorigatti 


Mazzini 


Via Mazzini, 31 
Tel. 38.471 


Dir. Giorgio Ghelfi 


San Luca 


Piazza Pradaval, 2 
Tel. 21.902 


Dir. Giorgio Ghelfi 


VIAREGGIO 


dei Vageri 


Viale Foscolo 
Tel. 25.01 


Dir. Krimer 


La Navicella 


Viale Manin, 1 
Tel. 45.015 
Dir. Anchise Marchi 


VICENZA 


Menato 


Corso Fogazzaro, 37 
Tel. 28.599 


Dir. Dino Menato 


La Marguttiana 


Corso Palladio, 50 
Tel. 27.260 


Dir. Lorenzo Ghelfi 
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Anno XIX . N. 19 


SI PUBBL:CA LA DOMENICA X* 


Fondato da UMBERTO FRACCHIA 


UN PROBLEMA DI ATTUALITA’ 


Xx 


La funzione dei musei 
e la cultura artistica 


bad 


(A cura di CLAUDIA REFICE) 


A conclusione della « Settimana deî musei», în- 
detta dall’Associazione Nazionale dei Musei Italiani 
sotto gli auspici del Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne, abbiamo voluto chiedere a persone di varie cate- 
gorie la loro opinione sui musei italiani e, in generale, 
il loro pensiero sul rapporto tra l’uomo moderno e le 
raccolte statali d’arte. 

Abbiamo interrogato un professore universitario, 
un pittore straniero, uno scultore e un architetto; un 
preside, due alunni ed un funzionario di banca: tutti, 
nella loro attività, rappresentativi di un ambiente, di 
una vita sociale e di determinate esperienze. 


PROF. MARIO PRAZ — Direttore dell'Istituto di iet- 
teratura inglese e americana presso l’Università di Roma 


D. — Cosa pensa dei nostri musei, particolarmente in 
confronto. con quelli anglosassoni? 
R. -- I nostri musei possono reggere il confronto con 


l'organizzazione dei musei inglesi. La National Gallery 
è provvista di impianto di aria condizionata, assai utile 
alla conservazione dei quadri, ma anche alcune nostre 
gallerie ne hanno, Forse ì musei americani sono più sod- 
disfacenti, come il Metropolitan o a Washington: un mu- 
seo ideale è a Buffalo. Ma in Italia è soprattutto questione 
di mezzi, che sono notoriamente scarsi, 

D. — E’ d'accordo sul’attuale criterio di organizzazione ed 
esposizione delle collezioni d’arte dei musei italiani? 

R. — In generale, sì. Trovo l'ordinamento del museo di 
Torino molto riuscito, come quello di Villa Borghese. Dopo 
il recente riordinamento, il Museo di Capodimonte è assai 
meglio di prima, Ricordo anche il Museo Sclafani a Pa- 
lermo. 

Gli Uffizi sono forse l'esempio più probante: il criterio 
comparativo che fu adottato tra le opere di artisti italiani 

e stranieri sarebbe ottimo per tutti i musei, ma purtroppo 
da noi non è possibile per la carenza di opere straniere, 
che non siamo ‘assolutamente in grado ‘di acquistare, 

D. — Considerando le eventuali deficienze, come suggeri- 
sce di ovviarle? 

R. — Non direi che vi siano deficienze vere e proprie. A 
volte capita di rilevare che l'ambientazione delle opere non 
è ‘quella più aderente, o qualche manchevolezza di caratte- 
re ordinativo. Ma ciò dipende assai spesso da fattori estra- 
nei ala volontà di chi organizza, imposti da circostanze 
che è difficile rimuovere ad un tratto. 

D. — La convince quanto fanno molti funzionari e con- 
servatori di musei nella veste di critici militanti? E soprat- 
tutto non crede che ciò li distolga troppo dal loro specifi- 
co. lavoro? per ; 


R. — Sono convinto che non nuoccia affatto l'intervento 


dei funzionari ‘nelle vicende attuali dell’arte: al contrario 
trovo»the, avendo essi qualità e preparazione, idone, siano 
tra le persone più adatte ad intervenire, Non credo che ciò 
costituisca, distrazione per il loro lavoro: l’orario dei musei 
non è di un'intera giornata ed essendo essi soprattutto de- 
gli studiosi, la. loro attività di «critici militanti» finisce 
con l’identificarsi con quella culturale propria al loro aspet- 
to di «funzionari tecnici ». Senza contare che facendo della 
d'vulgazione su giornali, riviste, ecc. contribuiscono alla co- 
moscenza dell’arte attuale — da parte di ogni genere di 
pubblico — con competenza e sicurezza. Aggiungo ancora 
che il loro diretto contatto con artisti e movimenti d’arte 
attuali rende più aperta e moderna la loro attività, 

D. — Qual’è il suo giudizio sulle « manifestazioni didatti- 
che »? Può suggerire altri mezzi ver rendere sempre più vi- 
vi i rapporti tra museo e pubblico? 

R. — Mi sembrano un’ottima iniziativa. La cultura artì- 
stica degli studenti, anche universitari, è prossochè nulla, 
E’ vero, ad esempio. che studenti stranieri (come gli ame- 
ricani) ne sanno assai meno: ma' da noi c’è una tradizione 


CHE C'È DI NUOVO? 


‘ * 
Dopo il “Formentor, 


HE i] « piccolo » For- 
mentor sia andaitc 
alla ventisettenne 

Gisela Elsner, tedesca, e 
che il « grande » Formen- 
tor sia stato dato alla 
Sarraute, ormai è una 
notizia di cronaca passa- 
ta in giudicato: ne pren- 
diamo atto e andiamo 
avanti in attesa di leg- 
gere il libro della Elsner 
forse con la possibilità di 
scoprire un'altra Marai- 
ni. Anche j premi hanne 
un loro destino; certo pe- 
rò questo Formentor — 
che di anno în anno ap- 
pare sempre più azzec- 
cato come formula, stan- 
do all’eco che suscita 
sulla stampa — sembra 
nato sotto cattivi auspici 
o almeno con la predesti- 
nazione al nomadismo. Ci 
sembra. anzî, un caso uni- 
co quello di un premio che 
nelle sue tre edizioni ha 
sempre spostata la sua 
sede. Ma chissà che non 
sia consigliabile prenderlo 
come esempio. 
Mettiamo; cosu acca- 
drebbe se il nostro pre. 
mio Strega invece di es 
sere assegnato sempre a 
Roma nell'ormai stucche- 
vole Ninfeo di Valle Giu- 
lia, si trasferisse ogni an- 
no in una città diversa, 
a Firenze, a Palermo, a 
Venezia? Viene fatto @i 
pensare che aumentere0- 
be di interesse. E se al- 
trettanto si facesse per il 
premio Viareggio? Siamo 
sicuri che oli illustri giu- 
dici dei premi sarebbero 


î primi a esserne soddi- 
sfatti. Addirittura si po- 
trebbe circondare di mi- 
stero la sede e tenere il 
pubblico e la stampa al- 
l'oscuro fino all'ultimo 
momento; e naturalmen- 
te anche i vincitori — ne 
potrebbe venir fuori una 
sorta di caccia al tesoro. 

E’ facile immaginare lo 
scalpore che me derive- 
rebbe, scalpore che subi- 
to gli editori tradurreb- 
bero in moneta sonante 
e gli autori in popolarità. 
Il denaro, come sì dice, 
non ha odore, E neppure 
la gloria. Non diceva Ma- 
laparte: parlate male di 
me, ma parlate di me? E 
quanti autori in erba, 
hanno ‘fatto proprio il 
motto dell'immaginifico 
toscano? 

(Sorte degli immagini- 
fici: una volta avevano 


motti meno « mercantili ». 


Per dirne uno: «io ho 
quel.che ho donato »). 


Forse il nostro suggeri- 
mento verrà interpretato 
come uno scherzo; e può 
darsi che lo sia. Resta in 
ogni modo la necessita di 
svecchiare un po’ tutti i 
premi, i quali minaccia- 
no di burocratizzarsi e di 
diventare pertanto altret- 
tanti traguardi accademi- 
ci: come una laurea, op- 
pure come una licenza 
media superiore, o addi- 
rittura come una licenza 
elementare, A scelta dei 
concorrenti. 

E. M 


troppo importante ed un fervore di studi troppo vivo per- 
chè ciò debba accadere, 

Penso che tali manifestazioni (conferenze, mostre, visite 
guidate) dovrebbero essere ancora più frequenti e oltremodo 
incoraggiate. 


JOSE’ ORTEGA . Pittore spagnolo 

D. — Può dirci il suo'parere sui musei italiani? 

D, — Considero l’Italia all'avanguardia dell'arte e della 
cultura artistica attuale. Trovo che le sue raccolte d'arte, 
i suoi musei e le sue gallerie sono molto importanti e di 
grande interesse per un pittore straniero, Io sono appassio- 
nato dei monumenti e dei capolavori d’Italia, unico paese, 
oggi, in cui l’arte goda al massimo di libertà e di meritato 
prestigio. Ho visitato gli Uffizi e li ho trovati suggestivi, 
per il rilevante numero di opere notevoli e per il modo con 
cui queste Sono collocate: ricordo l’ambiente architettonico 
per l’opera di Giotto, che mi è apparso assai efficace, 

D. — L'arte contemporanea è ben presentata in Italia? E 
in confronto alla Spagna? 

R.— Ho osservato interessanti soluzioni museografiche in 
Italia, per quel che riguarda l'arte contemporanea. In Spa- 
gna gallerie d’arte moderna praticamente non esistono, es- 
sendocene soltanto una, esigua, alla Biblioteca Nazionale 
di Madrid. 

D. — Considera importante per un artista la consuetu- 
dine con î musei? 

R. — Per un artista che si rispetti, la trovo indispensa- 
bile: non avere a disposizione il passato. (e in maniera di- 
retta come nei musei) sarebbe inconcepibile, 

D. — Trova possibile che i «contemporanei » . possano 
giudicare gli artisti viventi, tanto da collocarli, storicamen- 
te, nei « musei»? 

R. — In Italia, penso. di sì, che non debba essere diffici- 
le; Alla Biennale di Parigi i giovani pittori più interessanti 
sono stati gli italiani: non è poi molto arduo scegliere tra 
un materiale ottimo. . 

D. -- Come imposterebbe il rapporto tra l’uomo di oggi 
e ì capolavori antichi? 

R. — Per me è assai importante, in ogni tempo, l’uomo 
visto nella. sua integrità fisica e interiore: credo che, spe- 
cialmente per un artista, il rapporto icon l’arte antica sia 
sempre valido e di gran frutto. 


ALDO CALO? - 

Roma 

D. — Lei appartiene notoriamente alla corrente così detta 
astratta, anzì ne è un noto esponente: erede che anche gli 
artisti del suo orientamento estetico debbano avvicinarsi ai 
musei, d’arte antica? . 

R. — Certamente, L’artista astratto trova importante il 
colloquio con l’opera d’arte antica, Per quel che mi riguar- 
da, ‘appartenendo per così dire alla generazione « di mezzo » 
(e cioè da esperienze derivate da quanto è stato prima) ta- 
le rapporto è ancor più importante. 

D., — Come vedrebbe un museo di arte contemporanea? 

R. — I musei di questo genere dovrebbero, secondo me, 
dividersi in due categorie: duelli che raden!enoo i nradotti 
di un'arte che ancora usa alcuni mezzi tradizionali (piedi- 
stallo, materia ecc.) ed è quindi stabile (aggettivo da in- 
tendere, tuttavia, nel giusto modo). Per questo genere di 
scultura penso che i musei oggi in atto possano andar bene, 

D'altra parte non bisogna dimenticare che la Scultura, 
diversamente. dal dipinto, deve vivere possibilmente sola, 
senza troppe decorazioni e quadri attorno, in un ambiente 
e non in una sala, con un ampio respiro di spazio attorno, 
meglio all’aperto: comunque, libera da impacci. 

L'altra categoria di musei dovrebbere essere quella che 
raccoglie opere della corrente da definire, grosso modo, av- 
venirista: con «pezzi» che documentano, man mano, tali 
movimenti, in una vivace dinamica di idee, di concetti e di 
esperienze bruciate. 

Perchè, oggi più che mai, l’artista è impegnato a vivere, 
anche Jui, freneticamente, a interpretare il convulso della 
vita, a starci proprio in mezzo, altrimenti la sua opera è 
sfocata, falsa di proiezione, non esattamente nella realtà, 
Che di conseguenza non può sentire nella Sua interezza, 

Oggi si va a New York in sette ore, si Sta per andare nel- 
la luna. Le immagini che si offrono all’artista non sono 
più come una volta: esse, nel vortice delle cose, si accaval- 
lano, si bruciano, appunte, appena nate per dar luogo ad 
altre più interessanti, più ricche, più fruttuose. Ecco per- 
chè dunque oggi i movimenti possono gurare un breve spa- 
zio (e non è come jn antico: l’arte classica che dura secoli, 
o il gotico, o il barocco, in grandi cicli, lentamente). Oggi 
lo stesso artista sa che, magari, ciò che Sta facendo, rea- 
lizzazione di un’idea, Non è che un effimero appunto (pen- 
siamo a Nikos, ad esempio), che non può durare, anche 
perchè la materia non lo consente. Ma egli si arricchisce, 
Si impegna, ed è questo che conta molto, 

I musei di tal genere sarebbero utilissimi per mettere al 
corrente il pubblico di quanto avviene, in un dato momen- 
to, nell'arte e lo porterebbe a comprendere meglio tanti 
fatti, che ora gli sono incomprensibili e remoti, 

D. — Conosce qualche museo straniero in cui questo sî 
verifichi? 

R. — Il Museo Guggenheim, ad esempio, credo unico nel 
suo genere, Esso permette a centinàia di migliaia di visi- 
tatori di vedere le opere, mediante la spirale mobile che 
trasporta il pubblico davanti alle opere esposte. Risponde 
proprio a quel concetto di dinamismo, cui accennavo, e to- 
glie definitivamente la vecchia immagine del «museo». 
Ma è bene intenderci: come ho detto prima, bisogna distin- 
guere, 

Un altro museo moderno e il Museo di Copenhaghen, co- 
me è hello quello di Anversa, all'aria aperta dove le scul- 
ture veramente vivono, Ma, l'iniziativa può interessante tro- 
vo sia quella di Lubiana, che ha creato due musei, uno in 
pietra, in Istria, ed uno in legno, dove ogni anno, vengono 
invitati dieci artisti stranieri, scelti da una commissione di 
direttori di musei jugoslavi, che lavorano in loco e lasciano 
lì la loro opera, Io stesso ho fatto questa esperienza, e ho 
trovato ia cosa molto importante: perchè dà la possibilità, 
tra l’altro, di mettere in rapporto. persone di diversi paesi e 
cultura, fa stringere buoni legami di idee, crea scambi di 
pensiero ecc, Senza poi dire che l'artista vi è molto Stima- 


Scultore.- Direttore dell'Istituto. d'arte dij 


to, il che incoraggia e conforta. 

D. —- Tornando all'Italia, cosa pensa delle manifestazio- 
ni didattiche? 

R. — Le trovo molto utili, importanti: esse vincono la 


pigrizia di molta gente pur intimamente interessata all’ar- 
te, sollecitano, richiamano l’attenzione. Sono una cosa viva 
dunque; anche perchè nelle scuole (ed io ne parlo per co- 
gnizione diretta, giornaliera) i sistemi didattici sono im- 
propri, del tutto fuori del tempo, non funzionali, e gli alun- 
ni pagano tutto ciò. 

Inoltre, le iniziative didattiche sono importanti perchè, 
chiamando il pubblico all’appello, lo costringono ad entrare 
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DALLA CRONACA ALLA 


Pietà per gli animali 


nea, rivela la. sua in- 

sufficienza ‘nel declas- 
sarsi ad «attualità» rifug- 
gendo::dai- problemi. di. fon- 
do-che,; irrisolti!» formano la 
grande: sabbia sullaquale’ Si 
innalza il vacillante. e. cao- 
Jos edificio della nostra. ci- 
viltà. 


| Aculttita contempora- 


Fra questi problemi, che 
una: notizia di. cronaca di 
quando in quando ripresen- 
ta per. un attimo alla futile 
attenzione: delle : « masse », 
Ce:n’è ‘uno che ispira  alcu- 
ne fra ]e pagine più belle di 
Schopenhauer, e che ‘è stato 
dimenticato . insieme » con 
quelle: il problema del rap- 
porto dell’uomo: con gli .ani- 
mali. Rapporto la, cui rot- 
tura Schopenhauer rimpro- 
verava al cristianesimo, il 
quale, « seguendo la. conce- 
zione : ebraica della ‘matura, 
avrebbe -« divelto l’uomo dal 
mondo animale», giustifi- 
cando, ‘anzi ‘promovendo,. la) 
«inaudita malvagità con la 
quale.la. nostra plebe si.com- 
porta , verso .gli animali, uc- 
Cidendoli senza scopo ed an- 
Che solo per.sollazzo, muti- 
landoli o martirizzandoli ». 

Quali che siano le cause, 
è certo che l’uomo moderno 
non' possiede - nessun crite- 
rio. profondo in base al qua- 
le. regolare la propria con- 
dotta.. nei. confronti degli 
animali. In Italia particolar- 
mente —. e sarebbe facile 
trovare in questo una con- 
ferma ‘alla tesi di Schope- 
nhauer- sulla «responsabilità 
della. «religione ‘ ebraico- 
cristiana» — si è per lo 
più. privi di qualunque idea 
su cosa sia un animale e 
su come debba essere con- 
siderato. Tanto è‘ vero che 
da ‘noi/ mentre ‘abbondano i 
cacciatori e-altri. più 0 me- 
no, coscienti» nemici, ‘degli 
animali, le iniziative zoofi- 
le sono piuttosto recenti e 
non suscitano che un’eco 
molto scarsa, Può' forse in- 
curiosire. il fatto, che. sia 
stato. Garibaldi, con. l’aiuto 
finanziario di «lady» Win- 
ter e di «lady » Wills Kreie, 
a patrocinare la costituzione 
della prima società ‘zoofila, 
avvenuta a Torino nel 1871 
ad ‘opera di Timoteo Riboli. 
La: società ha acquistato per- 
sonalità giuridica come « en- 
te. di diritto pubblico » sol- 
tanto nel 1954. Il: contribu- 
to che l’ente dà alla cau- 
sa, proprio per la mancan- 
za ‘di una coscienza morale 
sensibile al ‘problema, con- 
siste in un certo numero di 
« contravvenzioni » elevate 
annualmente per maltratta- 
menti ‘@ad animali, nel fun- 
zionamerito : di. qualche ‘ca- 
nile: e nello: sforzo, non sap- 
piamo . quanto . efficace, di 
controllare .la diffusissima 
pratica . della vivisezione 
esercitata a scopo di spe- 
rimentazione nei laboratori. 

Per. il resto, sì. organizza» 
no delle « giornate zoofile» 
nelle scuole, con qualche 
conferenziere. Che esordisce 
trattando ‘© dell’importanza 
degli animali nelle antiche 
mitologie, e Qualche .conve- 
gno. .del. tipo di quello. su 
« gli italiani -e la natura», 
del 1961) nel quale l'allora 
Primo Presidente della Su- 
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LA TUA 


‘“veròsimilmente. ‘attinge: ‘a 
quel’ vago ‘atteggiamento’ di 


FILOSOFIA 


. modo: di- concludere? le -con- 


| suete. paludate genericità.ca- 


Te ai.giuristi con.il:seguen- 
te appello: «La nostra Pa- 
tria, culla di civiltà, che ha 
dato i natali. a'.San. Fran- 
cesco di Assisi, amatore. ar- 
dente, poeta . cristiano, di 
tutte le. creature, non. può 
essere insensibile. a. questo 
appello, a questo richiamo 
di. amore ». 

E” chiarò invece‘che, mal- 
grado i natali di S. France- 


« Sco, continua a restare. in- 


è 


sensibile, E’ 


pitinî, fanno sentire.:la loro 


vero ‘‘che’ da’ 
‘qualche anno. i véegetariani 
‘ italiani, giudati da*Aldo;Ca- 


cè», ma mon sembra: dav- : 


‘ vero che un'ideale > così*lòn- 


tano‘*dalle ‘i nostre‘ tradizio- 
nali ‘radici ‘sia in 'grado ‘di 
operare efficacemente : ‘sul 
costume sociale, neppure at- 
traverso: la formazione di 
una « élite » con. funzioni di 
esempio e di guida, 

Resta dunque, nel miglio- 
re. dei casi, una generica 
«pietà », che può condurre 
a riprovare la crudeltà ver- 
so: gli. animali: uma pietà 
che ha forse un anteceden- 
te remoto in un versetto dei 
biblici \.« Proverbi »:. « L’uo- 
mo: giusto ha. pietà. dei suoi 


» animali»; ma che.molto biù 


sentimentale benevolenza, che 
‘i 'hostri ceti borghesi‘ hàn- 
no mutuato; abbastanza re- 
‘centemente;, dalla. filantro- 
pia, dalla»zoofilia‘e dal cul- 
to. della, natura, fiorito. in 
altri paesi, più a nord e più 
ad’ occidente. Una base, in 
verità. molto precaria per 
contrastare  l’abitudine a 
una certa durezza contadina 
e 2 una certa pesante, con- 
cretezza volta alle cose 


pratiche e sanguigne; e, in 


ogni caso, una. base per 
molti aspetti. debole, tutta 
appoggiata a un moralismo 


tiepido e. devitalizzato, da © 


«vecchie. zitelle - troppo. sicu- 


LETTERA DALLA GERMANIA 
Ms 


Scrittori in confessione 


; di GIL 

L° biondissimo Max” L'amprecht, “addetto. ai 
Î rapporti culturali. con.l'estero;- è un. uomo 

di parola: le sue: promesse ‘valgono come 
giuramenti, una: proposta’ vale. come una pro- 
messa: ‘mi aveva detto che st' sarebbe occupato 
personalmente per farmi. conoscere glis scrittori 
più impottanti di ‘Lipsia, cosa di ‘cui lo’ avevo 
pregato, e venerdì. passato, alle ore “ventuno, 
una» bellissima sala’ riservata -» dell’Astoria‘ era 
pronta a-ricevere gli' scrittori tedeschi:e*me, che 
desidèravo .intervistarli. 

Sul chilometrico ‘tavolo’ ovale- stavano ' dispo- 
sti bicchieri ‘a’ calice,. piattini’ con. sigarette 
Orient, portaceneri di' cristallo, e ‘l’addetta ‘al 
sindacato scrittori ‘dava. il benvenuto: a. tutti e 
l'avvio per l'intervista. ‘Tutto sembrava‘ molto 
ufficiale, molto: organizzato, e molto accurato, ‘e 
Max Lamprecht venne «a ‘dare; un'occhiata in- 
terrogativa, ‘e sorrise dall’alto “della: sua statura 
di metri uno e novanta; quando: gli dissi: «Tut- 
to benissimo », i 


Tutto benissimo, sì, tranne un certo- impac- 
cio da parte mia che:dovevo. per intanto tacere 
e ascoltare: che uno ad-uno.gli scrittori parlas- 
sero della loro vita e delle: loro ‘opere; e rintan- 
dare a:‘dopo ‘le tante ‘domande’ che nascevano 
spontanee dalle: loro dichiarazioni. Solo:che. l’uffi 
cialità, alla fine; si spezzò, «e - fu-.un ‘incontro 
tanto: più vivo, più» immediato, più'interessante. 

Ma per non anticipare: ciò :che;in- realtà av 
venne «dalle ventitrevin<poi, devo: raccontare che 
cosavavvenne dalle: ventuno=in avanti, per. dué 
ore.' Ascoltai. parlare Pfeiffer, “ commediografo 
che‘ ha' alle sue spalle alcuni anni d'insegnamen- 
to eal quale ba ‘poi rinunciato per dedicarsi 
alla filosofia e quindi al: teatro: Laternenfest, in: 
contro drammatico ‘di americani e. giapponesi, è 
stato rappresentato con successo nelle due Ger- 
manie, così pure ZweivAerzte. Il suo impegno 
maggiore consiste in una: specie di ars. poetica 
oraziana, insegnare diverterido, o ‘almeno attraén 
do ‘e'avvincendo, tanto che.sò-diverte: a» scrivere 
parodie di. gialli per la ‘radio. 

Ascoltai la: brunissima-Rauchfuss; che dalla 
poesie è passata da anni valla-prosa, «ein part 


* 
DA MUSA. 


colar modo al romanzo. Gli-argomenti ‘che trat-.. 
ta sono di’ attualità» più. o meno vicina, spesso . 


inerenti la ricostruzione e la trasformazione sa- 
ciale, e attualmente scrive ‘un lungo romanzo a 


sfondo autobiografico:che comprenderà una qua-* 


rantina d’ani ‘della’ vita: tedesca. 


Hildegard-: Maria Rauchfuss. vive unicamen-‘ 


te della sua ‘prosa, stipulando contratti ‘succes- 
vivivcon editori, è ‘ricevendone. compensi mien- 
fili, «come: un’impiegata ». ‘aggiungeva’ sorti 
dendo. Il suo. primo romanzo è stato fortuna- 
tissimo: centotrentamila copie, di cui ha ricevuto 
anche le percentuali. 

Parlò poi Ferdinand May, romanziere e dram- 
maturgo, che ha: scelto come campo di sviluppo 


creativo la ‘storia, con predilezione per la. storia’ 


francese del settecento. Vive a diretto contatto 
col' teatro e ‘con ‘gli. attori, lavora sulla. base 


delle ‘richieste: del' pubblico. ' Collabora con lui : 


nelle ricerche storiche . sua ‘moglie, mentre -la 
figlia, la: cantante May, porta sulle scene ‘euro 
pee songs. e lieder, ed è venuta anche. in Italia. 

Helmut Bartuschek e Georg Maurer, poeti, 
parlarono per: ultimi, raccontando la loro vita: 
Bartuschek è ‘bibliotecario, e discendente di mu- 
sicisti‘e uomini di teatro; ha studiato’ molto îl 
francese ‘e:fa ‘traduzioni, di poesia a- prosa: vive 
di :questo; “anche ‘a’ Lipsia «carmina non -dant 
panem, mentre la. prosa sì. Georg Maurer è pro- 
fessore; e<anche. per: lui carmina non. dant pa- 
nem: bacincominciato.:a-scrivere da quando ave- 
va tredici anni: (oggi-ne. ha più di cinquanta), 
drammi in cinque' atti di.cui sorride ironicamen- 
te; « ma non sapeva scrivere, anche ‘perché non 
sapeva il tedesco; poiché viveva a Bucarest con 
la:famiglia». Dopo ha imparato il tedesco, sul 
rameno e-sul hochdeutsch che « sentiva per la 
strada, perché suo padre si era dimenticato di 
mandarlo ‘a-scuola ». Tn Germania ha studiato 
soprattutto storia dell’arte, e intanto cominciava 
a‘scrivere poesie, gettandosi a studiare’ la. Bib- 
bia;:« Cristo, benché morto, vive ancora » diceva 
a sec stesso in quegli anni, «e i suoi assassini 
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Te della loro squisita sen- 
sibilità, 

Il fatto è, e resta, che gli 
animali vengono ‘uccisi ‘e 
«squartati a milionir e che 
| lar*Pietà di Imolti ‘zoofili 
BS sfa ala propria delica- 
ndo: la prefe- 


tezza 
‘ renza alle” CARA di. vitello 
nei confronti. di quella .di 
manzo. Moltî. di noi posso- 
0 ricordare, dalla loro in- 
anzia, la madre ‘che dis- 
 sanguava ij polli, per. ren- 
derne la. carne più bianca. 
Dinanzi a questo, la mora- 
le .che..ci ha insegnato la 
nostra religione sembra im- 
potente. Se non ricordo ma- 
le, una qualche, « dispensa » 
particolare è richiesta ali fi- 
gli dei macellai che deside- 
rano entrare -in seminario: 
ed‘ è. curioso «che uno’ dei 
compiti. più specifici degli 
, antichi sacerdoti (e non 
soltanto ebraici) era, ed an- 
cora ‘è. ‘' l'uccisione ‘rituale 
degli animali. Questo. sì. 
gnifica che la religione che 
è alla base della nostra tra- 
dizione aveva un atteggia- 
mento mei contronti degli 
animali, che oggi ha per- 
duto senza compenso, Così, 
oggi uccidiamo gli animali 
‘nei nostri macelli, o li vivi- 
sezioniamo nei: nostri labo- 
ratori con assoluta indiffe- 
renza, anche se facciamo la 


|. contravvenzione a chi lega 


il cane a una catena trop- 
.po corta e pesante, e se nel. 
le. vie del centro più alla 
moda collochiamo una bel- 
‘la vaschetta per dissetare i 
cagnolini che vanno a pa$s- 
seggio, 

‘. L’insufficienza morale del 
nostro comportamento si 
manifesta, ‘per l’appunto, 
nell’assoluta mancanza di 
qualunque rapporto, di qua- 
lunque . partecipazione alla 
sofferenza, degli animali che 
è. fatale uccidere, Questa 
indifferenza è più grave 
della crudeltà: perchè là 
crudeltà ‘è reversibile, e Ta 
indifferenza no, è un nulla 
dal quale non può nascere 
nulla. 


Schopenhauer ha torto, 
nell’antisemitismo che con- 
divide con tanti altri, anche 
i meno sospetti, quando fa 
l’elogio dell'ospedale pér gli 
animali che « L’Asia incir. 
concisa » ha edificato a Su- 
rate, e rende responsabile 
della nostra ottusità mora- 
le la «religione ebraico» 
cristiana ».. Significa. non 
vedere quanto profonda sia 
la. differenza fra ll sacrifi- 
cio di un animale (« sacnunh 
facere ») e le. uccisioni” che 
facciamo mei nostri macelli, 
la. differenza, fra chi. porta 
il suo cane da salotto dal 
veterinario. e chi sente, con 
San. Paolo, che l’intera na. 
tura, e gli animali in essa, 
«geme nell’ansia. della re. 
denzione », del giorno. idea- 


le cioè in cui «i piccoli 
delle. pecore pascoleranno 
accanto ai leoni ». 


Anche qui, è l’antico lie. 
vito. della religione che po» 
trebbe salvarci, e anche qui 
è il fatto d’averlo perdutò 
che ci rende impotenti, nel» 
la cieca indifferenza o nel 
sentimentalismo vano. di 
fronte al dolore che è nel 
mondo 


i musei 
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fiello spirito dell'arte, Particolarmente per quella contem- 
poranea, bisogna viverla, parteciparvi, allora soltanto la si 
capisce, Il pubblico allora capirà che l’arte di oggi, per se 
stessa, non è difficile come pensa, ma è soltanto l’inter- 
pretazione di questa nostra vita di oggi, la quale soltanto è 
difficile, i 

Erano, a questo proposito, molto efficaci Je conferenze al- 
la Galleria Nazionale d’arte moderna di Roma: veramente 
un esperimento riuscito. Peccato che ora siano state sospese. 


Architetto LUIGI MORETTI - Accademico di S. Luca 


D. — Quale noto conoscitore d’arte, oltre che architetto, 
come vedrebbe ordinato un museo: tenendo soprattutto con- 
to delle opere d’arte, da norre nella massima evidenza, op- 
pure creando intorno ad esse un «ambiente », che dia al 
visitatore l'impressione di «vivere » accanto ad esse? 

R. — Penso che, in primo luogo, sia indispensabile rag- 
giungere la piena fusione tra ambiente ed opere d'arte, sen- 
za che l’uno soffochi in alcun modo le altre, E' necessario 
Poi distinguere se si tratta di una sede antica o nuovissi- 
ma: è il caso, quindi, di risolvere appropriatamente per 
ogni circostanza, Ma non bisogna dimenticare mai il rap- 
porto pragmatista ed esistenziale, che pone noi, uomini di 
oggi, di fronte ‘alla cosa antica, in sede visuale, Oggi si vi- 
ve troppo sul simbolo, non sulla realtà: e questo è un male. 

D. — Trova giusto che in Italia tanti musei d’arte antica 
abbiano sede in vecchi palazzi, spesso estranei alle raccolte 
esposte, di poca luce, essi stessi bisognevoli di costosi re- 
stauri e, a volte, deprimenti? 

R. — A volte può capitare: ma in genere l'antico palazzo 
crea intorno alle opere come un'oasi di silenzio che accen- 
tua la suggestione e il fascino dell'evocazione. 

D. — Cosa proporrebbe ner sanare quelle che Lei ritiene 
gravi deficienze nell’organizzazione dei musei italiani? 

R. — Non credo proprio esistano gravi deficienze, Può 
capitare che qualcosa non coincida con certi aspetti di or- 
dine e di aggiornamento: ma ciò è quasi sempre motivato 
da scarsità di mezzi. E poi dobbiamo ricordare che i nostri 
studiosi d'arte sono tra i migliori del mondo, 

D. — Moltissimo, e con successo, si sta facendo nel cam- 
po editoriale anche nopolare per la divulgazione dell’arte: 
come spiega che, malgrado ciò, troppo poco è il pubblico 
che frequenta i musei? 

R. — Sono convinto che sia proprio la grande quantità di 
libri d’arte che, invece di avvicinare, allontana il pubbl'co 
dai musei. Edizioni di lusso 0 popolari, esse arrivano dapper- 
tutto, e, illuendo di aver fornito la piena conoscenza del- 
l’opera d'arte (che è in realtà falsa, appunto perchè ap- 
prossimativamente riprodotta e lontana), fa credere super- 
flua una visita. diretta al museo. Ecco quindi una conoscen- 
za artistica falsa, assai spesso del tutto errata, generante 
confusione ® approssimazione, 

E indispensabile tornare al colloquio diretto con le ope- 
re: ed è qui che sorge, insostituibile, ia funzione dei musel 
e. dei loro addetti, ; 

D. — Trova utili, allora, manifestazioni didattiche? 

R. — Utilissime, addirittura indispensabili. Nulla può es- 
sere più fruttuoso, per la conoscenza dell’arte, del rapporto 
tra. individuo ed opera, mediato da un esperto conoscitore 
capace di far «vedere » jl dipinto, Ja scultura nei suoi an- 
che più riposti significati. 

Trovo, veramente, che di « settimane dei musei ». dovreb- 
bero essercene tante. 


Prof. LUIGI CALOGERO - Preside di istituto tecnico 


D. —- Se le visite dei museì non fossero incluse nei pro- 
grammi scolastici, Lei vorrebbe egualmente che i suoi alun- 
ni le effettuassero? 

D. — Penso di sì. Ciò chè le visite ai musei danno, anche 
se non costituisce un: regolare corso di studi, educa i gio- 
vani, può contribuire a formarne il gusto, comunque è gio- 
vevole. alla formazione delle loro menti. E poi, i giovani 
devono conoscere i prodotti più nobili dell'ingegno umano, a 
qualunque scuola essi appartengano. 


D. — Qual'è il suo giudizio sulle «manifestazioni didat- 
Liche » dei musei? 
R. — Del tutto favorevole, ne sono entusiasta ed approvo 


Circe fanno, a questo ‘proposito, i funzionari delle Belle 
Arti, 

D. — Come spiega il vivo interesse degli istitut: tecnici e 
quello scarso dei liceì classici? Sembra, infatti, che le classi 
liceali, almeno Io scorso anno, abbiano un poco disertato 
queste manifestazioni, 

R. — Non so, Forse. perché j licei c'assici hanno la sto- 
ria dell’arte come materia di insegnamento; e quindi tro- 
vano :superfluo chiedere ad altri ciò che possono sapere dai 
propri professori. 

D. —- In alcuni musei stranieri vi sono funzionari spe- 
cializzati nel guidare tra le opere d’arte i fanciulli delle 
elementari. Vedrebbe ciò utîle anche in Italia? 

R. — Non ne sapevo niente, Mi sembra, però, che in Ita- 
lia. ciò sarebbe prematuro, Forse in America sarà possibile, 
dati i diversi criteri con cui è in genere impostato l’inse- 
gnamento: ma qui in Italia non mi sembrerebbe, per ora, 
attuabile. 


DANIELA PENNESE ed ENRICO PANIMOILGLE, dell'Istitu- 
to tecnico «Leonardo da ‘Vinci ». accompagnati dal loro 

| professore Vincenzo Massara, hanno così risposto dopo 
una « visita guidata »: 


Eravamo andati prevenuti nei confronti dell’arte moder- 
na, pronti a sorriderne e a ridicolizzarla. Da quanto senti- 
vamo a casa, e anche discorrendone, pensavamo che Modi- 
gliani fosse soltanto il «pittore dai ‘colli lunghi », Morandi 
« quello delle bottiglie » e il Futurismo una cosa eccentrica. 
Eravamo portati, infine, ad accettare quello che capivamo 
immediatamente, abituati alla consuetudine de) reale. 

Dopo aver seguito una « visita guidata », che ci ha per- 
messo di penetrare, con semplicità e ch'arezza, nel signifi. 
cato delle opere e dei movimenti, non sentiamo più di do- 
ver conservare quell’atteggiamento, che ora riteniamo sba- 
liato, : 

3 Abbiamo capito, soprattutto, che chi guarda non deve 
proiettare se stesso nell'opera, cioè non deve pretendere che 
un’opera sia come egli Ja vuole 0 gli è più facile immagi- 
narla, ma che bisogna, ‘al contrario, ‘cercare cosa l'artista 
ha voluto dirci, e tentare di comprenderlo. ; È 

‘Noi desidereremmo andare più spesso nei musei: pensiamo 
che la conoscenza delle cose d’arte sia molto interessante 
ea utile, Per noi, particolarmente, degli istituti tecnici la 
visita nelle gallerie ci sembra ricca di spunti e di richiami, 
che completano la nostra preparazione eminentemente pra- 
tica. 


Dott. LUIGI SILVAGNI - Direttore di banca 


D. — Ha mai frequentato le manifestazioni didattiche 
che si svolgono dei musei? 

R. —- Ricordo con piacere le conferenze al'a Galleria d’ar- 
te moderna di Roma, veramente interessanti per gli argo- 
menti scelti e la chiarezza dell'esposizione. Peccato che or- 
mai siano state sospese, 

D. — Quelle conferenze Ja soddisfacevano pienamente? 

R, — Certamente: solo, si sarebbe preferito, al termine, 
un dibattito, la possibilità insomma da Parte del pubblico 
di far domande, chiarire un pensiero, chiedere indicazioni 


di libri ecc. ; 
D. —- Ha mai visitato muse: archeologici? 
R. — Naturalmente. Proprio durante la trascorsa setti- 


mana dei musei ho visitato quello di Ostia. molto ben ordi- 
nato e così suggestivo per il luogo dove sorge. Conosco be- 
ne anche quello, molto bello, di Taranto, il piccolo ma in- 
teressante museo di Palestrina ed anche il ricchiss mo Mu- 
sco di Napoli, 

D, — Le sué preferenze vanno ai musei d’arte antica 0 
a quelli niù moderni? 

R. — Non saprei Trovo che tutti i periodi d’arte sono 
ricchi di fasc’ no, anche per uno come me — se non di più 
forse —.che esercita una professione così diversa: e per me 
anche l’archeologia non e qualcosa di remoto Nè di « mor- 
to»; quello che provai ad Erco'ano, tra .i' negozi romani 
ancora colmi di grano e le tca'ette interne da cul pareva 
udirsi, improvvisamente, l’eco di un passò, è la straordina- 
ria certezza di una vita che aveva — e conserva — moltis- 
simi aspetti e significati di quela di ognuno di noi oggi. 

D. — Dato il suo evidente entusiasmo per le cose d’arte, 
pagherebbe volent'erìi una piccola tassa perchè i musei ita- 
liani divenissero ancora più ricchi e funzionali? 

R..— Si: mia solo nel: caso di essere certo che 
tributo e quello di gente come me+ giungesse veramen- 
te a destinazione, che giovasse veramente a ciò per cui è 
stato dato, e non Si esmarrisse come un Piccolo rivolo in un 
terreno molto arido, assetato, 


il mio con- 


LA FIERA-LETTERARIA 


JANDOLO 
« Davide è Golia» (Gall. Don Chisciotte) 


DEL BO TESTIMONE DEL NOSTRO TEMPO 


La crisi. dei dirigenti 


E testimonianze sulla 

nostra epoca sono for- 

nite con dovizia* dagli 
uomini di cultura. Si itrat- 
ta. di una testimonianza ric- 
ra 'è stimolante che parten- 
do dalle contraddizioni che 
emergono, vuole giustificare 
o condannare (o comunque 
mettere in evidenza) la‘cri- 
si che la nostra civiltà at- 
traversa. 

In quest’ultimo periodo le 
testimonianze sono  essen- 
zialmente critiche e .si "pre- 
sentano preoccupate nel co- 
gliere i fermenti o' le fe- 
momenologie della ‘crisi 

"Tra le testimonianze sono 
.da ‘ricordare Quelle comun- 
que legate ad una problema- 
tica religiosa per la irrequie- 
ta drammaticità e'la ric- 
chezza mortale. 

Tecchi in questi giorni ri- 
presenta una edizione quasi 
interamente rifatta ‘(di-« Va- 
lentino  Velier » (ed; Bom- 
piani) . dova -il”tema dello 
egoismo SiLunisce a quello 
dell’orgoglio;» Santucci con 
‘« Il Velotifero » (ed Monda- 
«dori) consegna un affresco 
flella borghesia lombarda 
scavandone oltre la cronaca 
nell’ansia di trovare'le flut- 
tuazioni psicologiche ‘e i se- 
gni morali della crisi ‘dei 
brimi del secolo; Pasquino 
propone con: l’ultimo roman- 
zo « La'bisbenta » (ed. Riz- 


* 


zoli) (e meglio ancora con 
« Mio Padre Adamo». (ed. 
Cappelli) per:il più persua- 
dente . ritmo) la conquista 
del reale nella verticale bi- 
blica; Fabbri impegna i sen- 
timenti nel Procésso a Gesù 
(ed. Vallecchi) portando 
poi con « La bugiarda» al- 
l'estremo paradosso l’ambi- 
guità dell'amore; Marinetti 
delinea in « Gesù Cristo e il 
Cristianesimo » (ed. ‘ Mon- 
dadori « Il Saggiatore ») una 
indagine storica compene- 
trata nella ricerca della Ve- 
rità-Unità; . Berto propone 
un recupero psicanalitico dei 
rapporti umani, con una in- 
venzione umoristica slancia- 
ta ne « Il male oscuro » (ed 
Rizzoli). 


Ma accanto ai citati, la 
problematica religiosa trova 
ampio riscontro in Lisi, Be- 
tocchi, Ungaretti, Camiluc- 
ci, Grande, Parente, Vigo- 
relli, Fabbretti, Riva, Zan- 
nerio, Rebora e altri ancora 
con una intensità dinamica 
e densa a. tal punto che an- 
cora ogni antologia. rimane 
sul piano del tentativo. 

Nel campo strettamente 
politico-culturale Dino Del 
Bo certamente con i suoi 
saggi e i suoi interventi de- 
linea un discorso inquieto, 
attento, sensibile e vibrante. 

La testimonianza è venuta 
in questo ultimo volume 


«La crisi dei Dirigenti (ed, 
Vallecchi) ad acquistare pro- 
gressivamente una spinta 
polemica. più vivace e. più 
stimolante di quella conte- 
nuta ne «La volontà dello 
Stato », « Le sorti della vita 
e la convivenza degli Ita- 
liani» pubblicati in questi 
anni da Garzanti. 

Si tratta di una polemica 
aperta che parte dal con- 
creto delle forme e degli 
istituti della democrazia è 
affronta le insufficienze del 
sistema. Del Bo, in questa 
polemica, porta un tentat!- 
vo culturale di giustificazio- 
ne, nella prima parte, ri. 
‘evando le influenze posi- 
tive e negative dei misti 
delle tradizioni e delle ideo- 
logie. E’ un tentativo con- 
dotto con attenzione e suf- 
fragio da una qualificata bi- 
bliografia con il quale l’au- 
tore si propone di dimo- 
strare l’esistenza di una nor- 
ma non scritta « irrevoca- 
bile e fatale » che trova es- 
senza nella coscienza cel 
singolo, « nelle zone più mi- 
steriose e solenni della sua 
medesima personalità ». 

La critica diventa teme- 
raria quando affronta le ra- 
gioni della crisi della demo- 
crazia in Italia nella rileva- 
zione di problemi non risol- 
ti (la scuola, la pianifica- 
zione). La rilevazione e la 


+ Vetrina della settimana 


Musil 


‘| minore 


Col recente volume, Rac- 
conti e teatro, l'editore Ei- 
naudi ci ripropone in una 
bella veste tipografica Ro- 
bert Musil, l’irrequieto 
autore di Der Mann ohne 
Eigenschaften (L'uomo sen- 
za qualità), l'esponente più 
vivace forse dell’estetica po- 
stespressionista, del realismo 
magico e dell’introrealismo, 

Più che nell'’Uomo senza 
qualità, accolto generalmen. 
te come uno dei più grandi 
libri della letteratura mo. 
derna, ci sembra tuttavia 
che ove meglio lo scrittore 
austriaco riveli introspezio- 
ne, originalità e genialità 
sia proprio in questi tre rac- 
conti lunghi e in queste due 


conîmedie, non inferiori d'al- 
tronde al romanzo princi- 
pale, che, in fin di conti, 
non sarebbe pienamente 
comprensibile senza la cono- 
scenza di queste opere solo 
apparentemente minori, 

I due drammi, infatti, 
più che i tre racconti lun. 
ghi si configurano come 
tappe progressive di quella 
sanguigna innovazione, di 
quella dissoluzione delle for. 
me tr i e di quelia 
ricerca di valori nuovi che 
sono alla base del processo 
creativo di Musii, definito 
non a torto — proprio in 
Italia — uno dei più gran- 
di «filosofi» (sia pure in 
un’accezione molto partico- 
lare del termine) del nosiro 
secolc, in quanto artefice di 
un nuovo sistema di valori 
in base al quale classifica- 
re la realtà. Un sistema che 


Garibaldiin Bulgaria 


In questi giorni, è uscito 
in lingua bulgara, tradotto 
dal russo, un volumetto di 
100 pagine sulla vita di Giu- 
seppe Gar'baldi. Ne è l'au- 
tore lo scrittore V.E. Nevler. 

L'editore fa precedere al- 
la traduzione questa nota: 
«Questo su Giuseppe Gari- 
baldi è un racconto vivo e 
attraente sulla vita e la lot- 
ta dell'eroe leggendario del 
popolo italiano. Vi si rac- 
conta la lotta di Garibaldi 
per la liberazione dei popoli 
oppressi negli Stati delia 
America del Sud, dei com- 
battimenti gloriosi per la li- 
bertà e l'indipendenza del- 
l'Italia, deì gloriosi volonta- 
ri garibaldini che hanno 
preso parte nelle sue cam» 
pagne eroiche, della sua fe- 
dele compagna, Anita Ga- 
ribaldi. 

Giuseppe Garibaldi è în- 
dicato quale vero capo del 
popolo, condottiero ingegno» 
so, maestro della guerra par. 
tigiana, intrepido combat. 
tente contro la reaz one, 

Nel libro si racconta inft- 
ne del profondo interesse 
di Carlo Marx e di Federico 
Engels verso Garibaldi e 
delle ampie relazioni di Ga- 
ribaldi con i progressisti 
russi ». 

Dopo questa breve presen. 
tazione dell’editore bulgaro, 
segue la prefazione dell'au. 
tore del l'bro, Nevler, pre- 


Lettera dalla Germania 


(Continua da pag. 1) 


} von vivono più»: questo pensiero così impor- 
tante lo spinse ad approfondire il problema cri- 
stiano, e scrisse prima un dramma intitolato 
Jesus Christus, poi sonetti sullo stesso tema, poi 
altre poesie religiose « viste sub specie aeterni- 
tatis », fino a che, scoppiata la guerra, indossa- 
tà la divisa, finisce come interprete di lingua 
rumena in Romania, poi prigioniero nell'Unione 
Sovietica: legge Lenin e Majakowski, non ab- 
bandona Rilke e le Elegie di Duino, si sente 
deritro un cerchio magico, fra due mondi im- 
portanti tutti e due. Così maturando arriva a 
quarant'anni ad essere un fr6hlicher Mensch, 
un uomo lieto, gaio, e tranquillo: da allora ha 
scritto le sue cose migliori, ironiche, le Drei- 


strophen Kalender. 


preckt apparì 


| poeti. 


tei incominciare le mie domande, e la par- 

te ufficiale persisteva ancora, benché l’u- 
morismo col quale Maurer parlava di se stesso 
come di ur altro, forse suo avversario, avesse 
incrinato un bel po’ ' l'ufficialità dell'incontro. 
Quando gli ‘altri scrittori presero commiato, re- 
stai con Bartuschek e Maurer: allora incomincia 
rono le confidenze, le risate, i frizzi, il vino pa 
glierino spariva e riappariva nei calici, le si 
garette Orient s’incenerivano una dopo l’altra, a 
un tratto il volto gentile e magro di 
oltre la tenda: di seta della porta 
e scomparve in un baleno sorridente, per la- 
| sciarmi sola a chiacchierare a tu per tu con 1 


Quo le dichiarazioni terminarono, po- 


Fu allora che Maurer e Bartuschek mi disse- 
ro di rion essere iscritti a nessun partito, che mi 
confidarono esattamente la trafila presso gli edi 
tori per la pubblicazione di un volume (per la 
| poesia la questione però è diversa: badano ‘s0- 
| prattutto al nome dell'autore, se è noto; se è i 


ceduta dal commento di 
Engels: «Nella persona di 
Goribaldi l’Italia possedeva 
un eroe di stampo antico. 
capace di creare meravi 


glie »: 

Garibaldi è non solo eroe 
naz'onale d’Italia, ma una 
figura storica di portata unt 
versale. Nella metà del XIX 
secolo ir suo nome divenne 
vessillo, simbolo della lotta 
per la libertà e l’indipe». 
denza nazionale, Ogni po- 
polo, la cui indipendenza 
era oppressa, rivolgeva il 
suo sguardo a Garibaldi. Co- 
sì lo attendevano i popoli di 
Ucraina, di Ungheria, d’Ir. 
landa e Polonia... 

Il nome di Gar:baldi è 
popolare nell'Unione Sovie. 
tica. La figura dell'eroe ita- 
liano era già nota e com. 
mentata, in Russia, ancora 
nelle opere di scrittori de. 
mocratici rivoluzionari: Her- 
zen, compagno di Garibaldi, 
Cerniscevski e Dobroliubov, 
che attribuivano una impor- 
tanza particolare all'operato 
rivoluzionario di lui. Fu con- 
temporaneo a Marx e a En. 
gels e î fondatori del so. 
cialîismo scientilco apprez- 
zavano Garibaldi come il so- 
lo capace di portare il ves. 
sillo della rivoluzione italia. 
na. Lenin lo definì un gran- 
de rivoluzionario-democrati. 
co borghese. 


GIORGIO NURIGIANI 


oscilla tra la precisione ma- 
tematica, il turbamento co- 
smico.metafisico. e ‘l’irre 
quieta indeterminatezza del- 
l’anima, traducendosi sem- 
pre in una sconcertante vi- 
sione della vita, in una di- 
sillusa, tragica, altissima 
fantasia poetica e nella raf. 
figurazione di personaggi 
fra i più vivi della lettera. 
tura moderna, 

Il primo dei tre racconti 
lunghi, , turbamenti del 
giovane Tòrless, che all'ini. 
zio del secolo rompeva 1 
ponti col linguaggio tradi- 
zionale, è stato riscoperto 
cinquant'anni dopo come 
una delle opere più attuali 
dei nostri giorni ed offre nel 
contempo una spietata dia- 
gnosi del cancro che corro- 
deva la vecchia Europa, una. 
analisi della profonda crisi 
delle scienze e della morale 
e un tentativo di intuire, at- 
traverso la scomposizione 
Gella realtà nelle sue moi- 
teplici possibilità, un nuovo 
angolo visuale sull'esistenza. 

x L reecolicsotio il 
IST Tre donne e Incontri 
approfondiscono la spieiata 
analisi di Musil evocando 
un clima di stupefatto mi. 
stero, di magia e talora di 
sospesa paura. 

Le due commedie, infine, 
presentano un altro volto di 
Musil: la leggerezza gioco. 
sa di Vinzez e l'amica degli 
uomini importanti allude con 
ironia al senso tragico di 
‘un'esistenza disorientata, 
mentre I fanatici affronta- 
no da un’altra prospettiva i 
motivi fondamentali dello 
Uomo senza qualità, cioè 
gl'interrogativi più dramma- 
tici del nostro tempo, della 
nostra società e della no- 
stra cultura. 

LUIGI CASTIGLIONE 


Hemingway 

La «Biblioteca ideale» 
dell’editore Feltrinelli ico. 
me è noto. è in collabora- 
zione con l’ed, Gallimard di 
Parigi; l’edizione italiana è 
diretta da Oreste del Buo- 
no, quella francese da Ro. 
bert Mallet) è giunta al suo 
III n.: Hemingway di Jorn 
(traduzione e riduzione di 
Livia Livi). 

Si sa come sono articolati 
questi utili volumetti infor. 
mativi sull'opera e la per- 
sonalità « dei maggiori auto. 
ri contemporanei »: un pi- 
glio giornalistico e un ta- 
glio quasi cinematografico 


è valido e degno di essere pubblicato), mi par- 


larono della carta contingentata, delvgiudizio de. 


finitivo del Ministero della Cultura sulle opere 
da stampare, della assoluta necessità, per un 
poeta lirico, di fare un altro lavoro oltre che 
poesia, per vivere. 

Bartuschek mi offrì come dono e ricordo 
Der gallische Hahn, un'antologia bilingue, fran- 
cese-tedesco, di poesia francese dai Trovatori a 
oggi, da lui curata e stampata dall’ Aufbau-Ver- 
lag; poi una piccola raccolta di traduzioni da 
Baudelaire a oggi, pubblicata dalla Reclam, edi- 
zioncina che può corrispondere, per veste edi- 
toriale, alla nostra B.U.R.; poi il suo più re- 
cente volume di poesie Verwandelte Welt, usci 
to presso l'Union Verlag. E Maurer mi dedicava 
«in ricordo del nostro colloguio serio e alle- 


gro» Gestalten der Liebe del Mitteldeutscher 


Max Lam- 


retti. 


| giovane, una commissione editoriale giudica se 


anne 19 TEA 
nunto di linguag 


tori italiani conoscono, e sento che ol 
sici e a Pinocchio, qui si lesge Moravia (rac- 
contì), Ouasimodo, Carlo Levi, Pratolini, Cal- 
vino (Il ‘barone rampante), Lampedusa, Bigia- 


Verlao e un volume di saggi sulla poesia attuale, 
Der Dichter und seine Zeit edito dall’ Aufbau. 
Lepgerò tutto, attentamente, quando ‘sarò tor- 
nata in Italia. Per ora penso alla mia valigia, 
che di giorno in giorno sta diventando sempre 
più pesante, sempre più zeppa di libri nuovi. 
Chiedo però ancora altre informazioni, annoto 
tutto per non dimenticare: quali sono i loro au- 
tori migliori, quali î libri più letti, quali riviste 
trattano l'attualità letteraria: Bartuschek e Mau- 
rer fanno a gara a rispondere, spesso concorda- 
no, a volte discutono, annoto anche queste di- 
vergenze di opinioni. Alla fine chiedo quali au- 


Itre ai clas- 


Alle tre di notte ci salutiamo. Non abbiamo 
detto tutto, ma ci rivedremo presto: questo pri- 
mo incontro ‘è stato un dinamico, attivo contrap- 


gt. 


GILDA MUSA 


(quindi sono libretti che 
possono raggiungere una va- 
sta area di lettori); moder. 
nissima articolazione che 
però non esclude un intelli- 
gente rigore «informativo » 
(si v., ad es., come sono cu. 
rate le copiose bibliografie 
di questa collana), 

L'operetta è divisa in no- 
ve sezioni; 1) l’uomo; 2) 
la vita; 3) l’opera; 4) i li- 
bri; 5) scelta di pagine: 6) 
brani da citare; 7) dialoghi; 
8) quello che «gli altri» 
hanno detto di H.; 9) bi. 
bliografia. 

La. bibliografia è ricca: 
Opere di Ernest Hemingway 
(a) edizioni originali dei vo. 
lumi; b) prefazioni; c) ar- 
ticoli, corrispondenze, e 
prose e poesie pubblicate su 
giornali (questa è la prima 
bibliografia completa, . ra. 
gionata e dettagliata, della 
opera giornalistica di H.); 
d) principali traduzioni in 
lingue straniere; e) tradu- 
zioni in italiano); Biblio- 
grafia eritica straniera (a) 
saggi.e- articoli; --b) pringi. 
pali. articoli, eritiehe e stu. 
ci italiani); Filmografia, 

Il contributo italiano è 
dato da scritti e testimo- 
nianze (anche polemiche) di 
(in ordine di presentazione) * 
G. Comisso, ..S. Gotta, ‘E, 
Montale; M. Praz, E. Vitto. 
rini, E) Cecchi, G. Bassani, 
I. Calvino, I, Pizzetti, A. 
Moravia, G. Piovene, A. 
Delfini, R. Matteucci. 


Prima dei testi: 12 foto- 
grafie: la vita in sintesi del 
romanziere americano; del 
poeta ventiquattrenne di 
Three Stories and Ten 
Poems (una figura strana 
mente clownesca) all'opera 
ultima, la celebre ixgura con 
la barba, e la foto estrema 
reca la didascalia umanis. 
sima e accorta («Così dun- 
que si muore, tra bisbigli 
che non si riesce ad afferra- 
re»: da « Le nevi del Chili. 
mangiaro »). 


CARLO MARTINI 
. Y . . 

Gli seritti 

. No 
di Ginzburg 

Con la pubblicazione di 
tutti i suoi Scritti editi ed 
inediti (Einaudi), la figura 
di Leone Ginzburg esce dalla 
leggenda e si affida compiùu- 
tamente alla considerazione 
e alla stima, umana e cul. 
turale, degli italiani per la 
cui. libertà egli cadde venti 
anni. fa, il 5..febbraio-1944; 
I saggi di politica, ai lettu- 
ratura russa; francese,. lba- 
liana, di storia del Risor- 
gimento raccolti in volume 
ci danno infatti la testimo. 
nianza preziosa di uno dei 
più fervidi ingegni di quella 
«generazione di storici» edu. 
cata da Pietro Gobetti alla 
«religione: della libertà», alia 
tina dei principii mo- 
rali, 


LETTERA DAELA SICILIA 
x 


Il Premio Lentini 


Nella operosa Lentini, la 
Leontinoi di Gorgia, l'ani. 
mazione è al colmo, Stanno 
per essere assegnati i pre- 
mi, che questa cittadina di 
cinquemila abitanti ha isti- 
tuito per riallacciarsi in 
modo sensibile al suo nobi. 
le passato. Tace il fervore 
dei traffici, gli stibilimenti 
dove le arance vengono im- 
ballate per essere convo- 
gliate in tutto il mondo so. 
no chiusi. 1 lampioni della 
festa nelle strade principali 
accolgono una folla instan- 
cabile nel suo passeggiare. 
Qua e là, in crocchi nume. 
rosi si discorre della ‘com. 
media Attesa sulla riva del 
fiume del concittadino Car- 
lo Lo Presti, rappresentata 
la sera prima al teatro O- 
deon. Un dramma di sapo. 
re pirandelliano, svolto in 
chiave moderna, dove il Lo 
Presti ha avuto modo di 
travasare una sua non 0C- 
casionale visione scenica. 
folta di equivoci, di rivalse, 


| di vendette covate attraver- 


so l’arco di quella che Freud 
definirebbe una lunga pa- 
zienza, Le passioni esplodo- 
no al momento giusto € 
rientrano secondo una con- 
cezione drammatica spesso 
impeccabile, sovente colma 
di suggestioni poetiche che 
durano a lungo nell’animo 
dello spettatore. E' la Sici. 
lia di sempre quella che il 
Lo Presti indaga, ancorata 
alle tradizioni e moderna, 
nel medesimo tempo; viva e 
fremente, schiava ancora di 
alcuni moduli ancestrali, 
ma determinata ad abbat- 
tere le frontiere di un con- 
jormismo anche morale or. 
mai superato. Applausi @ 
non finire, e non di stima, 
perchè il pubblico di questa 
colta provincia ha il palato 
difficile, gusti da intendi- 
tore. 

Mentre sul palco della 
Biblioteca Civica « Riccardo 
da Lentini» vengono asse- 
gnati î Premi di Poesia, di 
Teatro e di Giornalismo € 
quello, più unico che raro 
della Sicilianità, ci vengono 
alla mente le parole di Gor- 
gia in onore di Elena: « or- 
namento per una città è va- 
lore degli eroi, per un corpo 
la bellezza, per un’anima la 
sapienza per un'azione l’ec- 
cellenza per un discorso la 
verità: ciò che è opposto a 
questo è disordine. Un uo- 
mo una donna un discorso, 


un'azione, una città, una 
cosa degna di lode devono 
essere lodati, mentre deve 
essere biasimato ciò che è 
indegno, Uguale errore e in- 
capacità è biasimare ciò che 
deve essere lodato e lodare 
ciò che deve esser biasima- 
to...». Lodiamo dunque le 
decisioni della Giuria, che 
ha visto giusto almeno nei 
limiti dell'umano e del pos- 
sibile. 

Il Premio per il Teatro, 
dedicato al drammaturgo 
Rosso di San Secondo è 
stato assegnato a Mario 
Fratti di Venezia, per la 
commedia I seduttori. La 
Commissione di cui faceva- 
no parte Arnaldo Frateili, 
Eligio Possenti, Lucio Ri- 
denti, Lorenzo Ruggi e Vit- 
torio Vecchi, ha poi segna- 
lato le opere di Tullio Pi- 
scopo di Milano, Midy Man- 
nocci di Roma e Pippo Va- 
lenti di Palermo. «Il Pre- 
mio di Poesia intitolato @ 
Jacopo da Lentini, il primo 
uomo che scrivesse sonetti, 
è stato assegnato alla rac- 
colta di Alda Merini di Mi- 
lano, mentre due riconosci- 
menti straordinari sono an- 
dati a Steno Vazzana e a 
Giuseppe Rosato. Per il So- 
netto il verdetto è stato sa- 
lomonico: premiati a pari 
merito Enzo Maizza e Fran- 
co Manescalchi. La Giuria 
era composta. da Lino Cur- 
ci, Giorgio Caproni, Giaco- 
mo Debenedetti, Leone Pic- 
cioni, Giuseppe Ravegnani, 
Ugo Reale Alfio Sgalambro 
e Giuseppe Villaroet. Un 
Comitato composto da Car- 
io Cicero, Alfio Sgalambro, 
Filadelfo Pupillo, Francesco 
Bonfiglio, Vitale Martello, 
Giuseppe di Rosa e Gaeta- 
no Ossino ha inoltre asse- 
gnato il premio di Giorna- 
lismo a Danilo Telloni e a 
Massimo Grillandi, ex ae- 
quo; e il Premio Gorgia di 
Sicilianità a Leonardo Scia- 
scia, per l’onore che egli 7a 
alla sua Sicilia e per il suo 
lavoro «sicuro e in pro- 
gresso ». L'Etna lontano as- 
sentiva con intermittente 
voce di tuono, 


MASSIMO GRILLANDI 


DIEGO FABBRI 
Direttore Responsabile 


Tip. Nuova Grafica Romana 
Via degli Astalli, 14/A 
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tive limitazioni storiche, si 
articolano in una prospet- 
tiva al di là delle contin- 
genze. 

Nell’ultima parte, Del Bo 
delinea la crisi mettendo in 
risalto che «i dati di cuì si 
dispone attualmente sugge- 
riscono il più oscuro pessi- 
mismo » nella segreta volon- 
tà di fare prendere coscien- 
za alle forze della libèrtà 
degli errori effettuati e del. latino e si metta al lavoro 
le rinuncie che non hanno | senza gli arnesi agatti non 
sofferto. si può fare neppure il cia- 


GIACOMO SOAVI, Milu- 
no. Ci sembra una bella 
pretesa quella di voler fare 
delia poesia senza saper 
scrivere correttamente in 
italiano. Non le sembra, 
che, prima di ogni altra co. 
sa, dovrebbe imparare a 
scrivere? Coraggio, dunque; 
sì compri una buona grain- 
matica e un buon vocabo- 


Il quadro, mentre si pre- | battino, Scusi, sa; ma la 
senta fosco e forse dispera- | verità non sì puo tacele 
to nella .sua immediata | certe volte. In ogni modo, 
realtà contiene ancora le auguri 


possibilità di una ripresa? 
Il pessimismo è la nota 
dominante ma forse la pa- 
lemica tesa fino alla esa- | può costituire un. caso: 
sperazione non ha conseh- | dunque non bisogna lasciar. 
RR n prertagine sr sì demoralizzare dalla for- 
a Bir aspe h *L- { oli bri, c spes 
tenti e potenzialmente va- o e "Lo 
lidi della società. ; importante è la coerenza; 
Sotto questa visuale il vo- tutto il resto viene da se. 
lume sa una are Spi Insista; non disarmi, 
monia le assurdità e le in- 
sufficienze e dall’altra par- gt rile cr 47 
te testimonia la tristezza 2 | non può riservare molto 
la solitudine dell’uomo di tempo ai suoi amici, ma 
cultura e dell’intellettuale | sinceramente mi pare che 
che non trova nel sistema | faccia quanto è possipile per 
le integrazioni della propria accontentare i suoi piaci 
personalità. spondenti, Lei, ad “èsempio, 
La presenza di questi sag- | manda un romanzo di tre. 
gi non è occasionale e per | cento cartelle. Lo sa quante 
conferma basta pensare al | ore occorrono per leggere un 
volume di Fiorentino Sullo | qattiloscritto di tale mole 
«Lo scandalo urbanistico » ‘ Ebbene Caronte II l’ha lef- 
(ed. Vallecchi) nel quale, {to (poveretto) ed ora è in 
oltre la biografia, l'ex Mi- | grado di dirle che si tratta 
nistro dei Lavori Pubblici, di un'opefa senza lode è 
affronta con preoccupata at.- | senza infamia, Lei indub. 


LODOVICO . SICILIANO, 
Napoli, Ognuno di noi, ma. 
gari nel proprio piccoio 


tenzione uno dei problemi |biamente ha una autentica 
più gravi. inquadrandolo | vocazione e può fare; ma 
nella crisi del sistema tra- | proprio per questo ‘deve 
sformistico. ei 


cercare di venir fuori con 
un lavoro più originale, urî 
lavoro che non lasci il tein- 
po Che trova, e che in 
qualehe modo anzi incida. 
Chiaro? A che serve pub. 
blicare un romanzo? Tanto 
per dire che ho pubblicato 
un romanzo? Questa è una 
magra soddisfazione, creda 
pure. 

ANTONIO LARI, Torino, 
Certo che pubblichiamo rac- 
conti anche di sconosciuti 
(nella rubrica di quarta pa. 
gina, che appare circa una 
volta al mese, Giovani nar- 


Il libro di Del Bo e quel- 
lo di Sullo certificano -— in 
senso pessimistico — la cri. 
si che attraversiamo e con- 
tribuiscono a delineare un 
discorso. Si tratta di un di- 
scorso all'apparenza sempli. 
ce ma nella sostanza com- 
plesso: un discorso sui va- 
lori che sono perchè sono ma 
che devono trovare corri. 
spondenza nella storia. 

Siamo, cioè, giunti alia 
drammatica situazione nel- 
la quale i valori della vita 
e della morte mon contano 


soltanto perchè esistono (e |ratori italiani). Si faccia 
sono un assoluto) ma con- | avanti, 

tano perchè servono agli uo- MARIO BONSIGNORE, 
mini per vivere più sereni, | Roma. Il male non e chs 


più pacifici, più veri. 

Se i valori rimangono un 
assoluto fuori dalla consu- 
mata esperienza restano in- 
fatti indubbiamente valori 
ma gli uornini di oggi han- 
no urgenza che essi diven- 
tino storia senza storiciz- 
zarst 

FRANCESCO GRISI 


tutti scrivano (potrebbe, an- 
zi, essere un buon segno); 
il male è che tutti vogliono 
pubblicare e subito, Dice. 
vano gli antichi che la vita 
è breve e l’arte è lunga. 
Temo: cheisia proprio vero, 
Mi pare che lei, abbia molto 
buon senso, Auguri. pesi 
CARONTE Il 
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BANCO DI SANTO SPIRITO 


FONDATO NEL 1605 


ROMA 


Tutte le operazioni di banca 
per l'interno e l'estero 


PAbdibi LIL BALLA ALLA 
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DOPO L'ALLARME PER L'ATTO VANDALICO"” AGLI UFFIZI 


la grave carenza di ; 


CAUSA: T giovani laureati preferiscono insegnare - CASTELFRANGO: Sono sco- 
perti centinaia di posti - DELL'ACQUA: Occorre modificare le norme di assunzione 


Il dibattito che: il « Gazzettino perti per parecchie centinaia i,menite, più .fondî; ma hoikakle incognite: o dimost 
delle:sattEx ha aperto prenden-|nosti di custode previsti dalltratterebbe, siatene  sicur[,WMf|: ni f 


do lo: spunto dall'atto di van- str vana " ca È pd ist ; : à pe . PELI 
daliémo. degli’ Uffizi, prosegue nostro organico, che pure è|un aggravio da’ far tremare propri i 


oggi congli Scritti di tre auto- Aso AGIO, lia. percentualé |le mura. dei dicasteri finanziamiza. 3 dl È 
revoli Soprintendenti alle Gal-|Megli Invalidi Militari e civili] vergine ui Ri pp ) 
lérie ®.‘dél «vice direttore dei|assunti è rilevante: ancora .in| Giorgio Castelfratitotnmne 
Musei Civici*vetieziani. Altri in-|questi giorni ‘mi sono stati as?| Soprintendente alle "Gatttuit i 4» , RED 
terventi pubblitheremo in segui- {segnati invalidi‘ civili « al 50 e Roma tr 74 dà br 
to,-ib&modo da dare un pano-/60 per cento», cioè effettiva vago % to ‘di 
rama sil. più possibile ampio e|.., tà x a Pe crnen di 
dodumiéfitato della grave situa-|IMENte persone SUEPEROS au * sog e norme attia 
ziònée:.tf >: QGi-+-tersano gli organi} estremi De, non si ha ri î nio I nganò Miodificat oh "81 
di ‘tutelacdel’‘ nostro patrimonio | Un erto livello di enza RD PrOotle mg TÀ complesso €13 si ia ( di: “Ala 
artisticà, nel personale;. una disciplina delicato Qualcino'-Ra. par Gonirso: assulabi rmardiono 
LIV. x costante dei’ servizi è inevita-|4? CONgegni.meceunioi, COMBI. e Maia e‘“trasierirlo o 
Il "Patranomio artistico nazio- [bilmente impossibile. E poi bi-|QVeMi che ‘vengono. usati: Mintitand: Ciaicomporta: un disa- 
nale,èì--th@va im condizioni di\sogna ridare responsabilità  e|Merose gallerie straniere tb .irebhte ‘si ribertuoterebbe sul 


grave-apbaridone, Queste condi-| autorità di comando. ai capi|Tali sistemi sbno stati sotto} ume 
ziont song evidenti “solo che silservizio, che debbono avere ‘in-|POsti all'esame ‘anche dei SO-Vsbbrevbe pertanto «essere 08 
vada uom:daiyrossi, centri 0|telligenza, capacità di presti-|2Yintendenti italiani, ma SONO) imtenrsat: DOSto Ro BEE 
dagli itinerari più.battuti (pic-|gio ed un grado adeguato. Bi | risultati costosissimi: ‘mne ‘00:| Que va del pad do 


Il guar&tano o custode 


quanto 


cole: Chiese” dt nese 0: vecchi\ sogna selezionare on metodi|co*rerebbe uno per ogni op bri bet da 2 
nuclet aromatici “Quiche: nelle led esami moderni gli aspiranti|?@ esposta, e i mu ; mn | 
ittà:ytaggiont)? Troppo Ott .lai” po li cu ee C@DO it ar 
queste. Considerazioni per ifstIfar fare loro un le di det 4 mT 50 tanto, che sìisti vom 
sterbi, Vediamo: piùttosto qUia-|tato come ora, Bisogna soprat-|possa per qualche opera adat-4 mi è 


li somoNe*cause: La prima comn-|tutto»-che le amministrazioni |tare tale sistema, il proble 2 Pntari ed 
sistè mél.tradimento della :cul-{tentrali italiane si persuadano|generale non viene con questi quernto prima riferire alla Ca» 
turd' ‘moderna, Che. con la sua|che il servizio di custodia nei|risolto. E’ necessario modifica-| mbeME°Sila sua indàvine. In 
eccessiwa:spectatizzazione ha al-|musei è un servizio serio, che|re la norma che regola l'assun l'asse il lavoro di-tale com- 
lontattato ‘la'itàove Classi da una|richiede un dato personale, di|zione del personale di custodia) missione 


e-non’àvanzire 


conoscenza gu pure. approssi-| date capacità, e non un espe-|che accede oggi ai musei solo | profgste che 
| 


, siattò “state 
munifestate. Le Soprintendenze 


karo melle conchisloni del: 


matida;e quindi da ‘un ‘primo|diente assistenziale. Bisogna|per concorso: il problema fon: 
amore: per ismostro grande pa-| aver norme nostre per le as-|damentale infatti,.‘secondo il 


trimonio:.di dartes:e di storia. |sunzioni, le ‘carriere, le retri-|mio punto di vista, è: appuntodi@ia| ©b;ftmi nominata dal 
In secondo mago, per scende-|buzioni del nostro personale e |quello del personale attualmenA@Rarn@mento ha'già propu- 
rè da adi ‘o ‘pitt strettamnien-\non soggiacere a leggi gene-|te carente. Se i musei è (lefgriat®Sira l'altro) l0'sHMtio -di 


autonoma: delle 


te pratico; d'eda<0sservare che rali improvvide e generiche,|pinacoteche potessero «esstretuno Sutti 
la suddivisione. Yra Soprinten- che portano spesso a risultati |sorvegliati, ‘le. possibilità di USS d pritite n de 
denza-wWil'Mmonumenti e Soprin: paradossali ti vandalici sarebbero. senz'uls 
tentenzeallesgullerie, creando|. Occorre insomma più intel- {tro ridotte. .Non si esclude: fat 
dues@istinte «sfefe d’influenza,\ligenza, più energia, meno con-|presenza di 'qualche‘pazzo, ma 
si Misalve: il. Diùs delle volte in|formismo burocratico e, ovvia-!questa probabilità - rigtitra «nel 
lun Tmutile: indre@ltio burocratico. pi. 


I Il «problema grave, dramma. | imminenti rr rene rantirn apgenepe ra) iriarnggateo 
| tico, Wibestrema e imprescindi- 


[bile Wg@i2a, è quello della ca COME SI CUSTODISCONO! E OPERE:.D' ARTE -IN°-AMERICA 


xax: Alberto Dell'Acqua 
Soprintendente alla Gallerie 
Milano 


| renzà' sale "funzionari. SL'ifisuffi- 


cienza’ degli organici direttivi | VR E 
nell'Abministrazione delle Bet-| 
|lel Artice portata al di làUi; 


iti a £ a st: ‘i ®... $ 
lognt«Whrite consentito inn | D) 0/40 ) ) a % n 
\pdese civile. Mancano gli ispet j f } ; f \\ Î hi V H ) 
tori, Maneano i direttori di'mu?| À d b * 


seo, momadgno gli economi, man 
cano gli architetti, mancano i 
Segretari mancano i restaurato 


A ‘ 
\rilManicanò i disegnatori. Man v T 
| da SNisommia tuttà Quella nds 1} ida ; II IIS È di Ì ( i f \ f sì 1 dl 
| sul ‘Ri personale Ché 1d0vrèbbe Ù ) i A 


espere sempre altamente Spe- 
cimtizzato e: ehe indette’ Mont ii 
sple8s0o? si&@ttiv «costretti a ratei 


mblare;!' bdndo la sfortuna i Dalla’ direzione è ibi Î ie : e 
So one è possibile sorvegliare. sul’ video tutte le sale«+-In 


Mniia pibamseicerte e più %0| Italia, invece, non ‘soltantò ‘7 “©dstodi” sotto fidchi, muvai fonzio- 
I SUL - 

Nel ‘miogcuso specifico, il bi- nari si chiede di i î igi 
bliatecarto'«iell@mostra Soprin- E "FRASI partenti come santi f GR OREnei ul digiuno 
tehdencà di..era istato» inizial. TE i O terra 
mente mnssegnato» come custode 
ed uguale origine ha il conse- 


‘he nel. No-. matico Seonoio; del mostro -Dee- | Jak per. Tigordare 


: stro Paese il prot dell’im i che i RENI Latettati 
gnatariò del laboratorio di con-| STO Paese il problema dell’im-| saggio) he il Gov Ha db tutlTtalize, 
menso patrimonio artistico. af Non ‘accade certo così, al-| meno n Artistici “del- 
| yY 


fidato ai musei sia da due 
decenni all’ordine del giorno 
Anzi, per molti lati, specie se 
consideriamo le condizioni pre- 
cedenti «all'ultima guerra e le 
distruzioni da questa arrecate, 
abbiamo fatto oltissimo, nel 


servazione' che svolge anche 
funzioni di segretario Le S 


meno per i musei di un certo|l'Hermit: 
I ‘ avere. due 


livello, ir paesi altrettanti do 1 
tati, in tutto il mondo. Chi - 

fra noi. esperti di museologia| Si ni nel nostri 
— non si è persino risentito |M no quattro O sel, 
lla puntuale, occhiùta sorve-|se va bene; che il reclutamen- 
vento. conservativo, e ciò peric;ima fel , iaia anza dei custodi londinesi e{to è assolutamente raccoglitic- 
poter tempestivamente interve- Un rilevi ste (0 ItaMIanO ». tedeschi in genere? Chi nonjcio; che le 1 sono incre 
nire nei casi più gravi di OPe-|co° è stato vinrevite aggion Da suscitato un putiferio per |dibili i 

re fatiscenti. Quindi, nè caren-|}5 ; bl, iire DR Ao SI SDA aver: inavvertitaménte: sfiorato| Al massimo, si potrà aggiun- 
za di mezzi, nè insufficienza di fed NOTA i Ae sa ione, dotato col dito un dipinto o una scul-|gere una mesta istatazione: 
ipersonale non qualificato, ma|® suppellettili moderne. SOR | tura collegati all’allarme elet-|così perdur ‘ose, il per- 
assenze gravissime in tutto il| Molte opere d'arte sono state |trico, in qualche museo’ olande-|sonale ntifico andrà sem- 
complesso direttivo dei nostri|testaurate, catalogate, pUbbDIL-\se o scandinavo? Chi non ha|mai diminuendo, di qualità e 
|uffici. pale, Sì SVUGIBLE,. È sa notato i curiosi filetti d'oro!persino ‘di numero, perchè non 
i In particolare, ripeto, manca- Ma se guardiamo dietro la|che contornano le vetrine dei|si può seguitare a chiedergli di 
no le nuove leve che dovreb-|12cciata, il panorama è meno 


Lo i oltre alla laurea, 
bero rappresentare la futura|S©M!iortante. Tolte rarissime ec- | 


preziosi smalti o delle minia-|questi É 
pur pò sini “pre #3 pes |ture alla Frick Collection e al-|alla. specializzazione e magari 
classe direttiva. Ma qui la coi-|©@Zioni, sarà prudente astener  rhelalli 
sì, infatti, dal pretendere di vi 


ge 0° del MEettonolk 


direzione del museo di ( î 
monte. Molti dei nostri restau-| 
ratori di ruolo erano custodi 
che abbiamo addestrato per le 
forme più elementari di inter- 


10 gome-Ina 


ne 


ando 1] 


rove, e non sono &£ docenza universitaria, an- 
pa è anche delle Università, nel- È nf di essere paziente come un 


ibili circuiti elettrici 


le quali la storia dell’arte vie-|S!are 1 depositi di questi mu. rme? Chi non sa’ che ito, propenso al digiuno @ 
ne insegnata ancora in forme|Sei 0 di consultarne gli inven-|\ruseo di Cleveland ntatrè volte buono. | 
accademiche e convenzionali, pri tà i para s la ani I da () hi fur soli ale Le” tecniche moderne sono 
È n x 3 d al € òd 0 n) ii a ULI54I 4 AL ll 54 Di 
senza alcuna diretta partecipa-|PFONlemi del personale sclenti- |... ara TE ei ‘helpiù che disponibili, certamen- 
i) ‘Pa fico, tecnico, amministrativo e|UM «monitor» televisivo, che|PMi c° ia ari 


zione ai problemi più vivi e 
più validi della conservazione.|®% dA ine Iveelianza da cui si «vedé » si-| i OnS are il prezio- 
Nella Soprintendenza di Napo-|SCOprirebbero i quadri accata-| vltaneamente tutto il museo. |sissimo patrimonio d'arte e 
li stiamo cercando da anni di|Stati, gli oggetti senza nome,| i nossono chiudere auto. erlo dalle insidie 
invoblinre almostro lavoro deille totogratie inattuali 0 inesi-|9- Si POSSOnO- CQlUdere  BULo- (T, e Saggio 
gliare al nostro lavoro dei|- puSE.. ds pria: | maticamente le uscite premen-|di cl gine. della 

jovani ch i laureano in sto-|Stenti e, più ancora, si vedreb- | > ERI a ae sn È 
g î e si laureano in sto ! % Ido un pulsante‘ lema essen- 
|ria dell’arte (e sono tantissimi|be che il novanta per cento ; già rimane quello dell’inseri- 
ogni anno) ma tutti preferisco-|dei nostri musei, appartenen-| Americanate? Ma via: chi del museo nell'orbita vi 
no il mestiere in verità mol-|ti agli enti più diversi, è privo |voglia di scherzare consulti al-| di Ila cult uxÈ = bi so si 
to più modesto di supplenti in di un direttore qualificato, ha|meno un qualsiasi servizio tec- persue de ho il ni iaia n 
é È o A ansa Sì, rsuada che il n eriosc s- 

ina: scuola media snferiore: custodia scarsissima, protezio-|nico in una delle nostre Ban-|É PA set patio 
Quali sonò i provvedimenti ne insuffici mezzi di ma-|che; e troverà già in atto mol-|<citare di wu 'anitioni aitazione 
da prendere ? Basta solo che le nutenzione inesistenti, tissimi dei provvedimenti che | del ivan cnr tig ital e 

E, i, o * q ; n pe al UL agser vitale 
\autorità governative diano cor- Con forse un migliaio di mu-|applicati nei musei, sarebberc indispensabile per 1 cn oa 
Iso alle proposte per le qua-|S® aperti al pubblico, non è|stati quasi sempre sufficienti] ima Adi miceti bian 


n j po lle bli neivsatà n ne a! questi poveri passeg- 
lì da anni si batte la Direzio-|certo il Ministero della Pubbli- |a prevenire il d inno. i ha ingr pi ia 
ine generale delle Antichità e|ca, Istruzione che PUO essere/. FE’ infine usuale sentir ri-|j rsoriale.’ succiba: fino: al: 
Belle Arti. Come primo urgen-|Shiamato in causa, direttamen-|netere che il' problema rima-|l'alienazione A 3 

te provvedimento non bisogna|t®_° indirettamente, per Que-|ne quello degli uomini, e non è| te 
tanto inventare cose mnuove,|Ste insufficienze. Dobbiamo ri:|certo il caso di ribadire le Terisio Pignatti 
quanto dare corso alle richie-| CONOSCETE che siamo invece nel! ragioni di tutti quelli che so Vice direttore dei Musei Civiol 
ste già formulate da tempo. Poi|Pieno di una crisi di costitu-| no intervenuti, in questi gior-| Venezia 

si potrà vedere come più Orga-|zione, aggravata dal «boom ?| 
nicamente riordinare il com-|tUristico e dalle rapide comu-| . 
plesso generale di questi ser-|nicazion le mettono in cir- 
‘vizi, che pure sono essenziali|c010, località una volta acces 
in un Paese come il nostro, |Sibili ai pochissimi e rari ap- 
jpassionati. Ma che il problema 
Raffaello Causa |della conservazione e protezio- 
Soprintendente alle Gallerie |ne del materiale artistico, do- 


e di sor-|te, con di meccani- 


3% : i fa cado a una centri 
di custodia, Perchè allora si|!® Capo a una centr: 


smi pe 


per 


) 


gio, che anc 


Napoli po che si è pensato a rinno- 
x are un poco le facciate degli i- 
SUItUuti, sia ito ad un pun 


I custodi sono troppo pochi,|to indifferibile di crisi, lo pro 
troppi di essi sono fisicamen-|va la triste statistica dei fur- 
te inefficienti, la disciplina è|ti e danneggiamenti, che negli 
troppo poca. Sono ancora sco-|ultimi anni vanno assumendo 
proporzioni di rilievo. 

Basta leggere il « Repertorio 
delle opere d’arte trafugate in 
Italia nel periodo 1957-1964, vo-| 
lume I», della serie che il Mi- 
nistero ha ritenuto di dover 
iniziare: sono ben 176 indirizzi 


—. tra c« moltissimi di Mu 


| , 
| sei ci è scapp il 
morto n cile conso- 
larsi facendo dell’accademia! 


L'Italia non è cer 
nella grave epidemie 
e di danni che minaccia tutte 
le opere d’arte, Nè il fatto che 

\ buona compagnia, 

a tante nazioni este 
ssere di consolazione 
tO Inv nol, 
non 

la men 


ul 
to ultima, 
» di furti 
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ra 


necessaria 
uazione, V( 
jar 


l del mi 
liardario ir jollari cui han 
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RILIEVI E IMPRESSIONI DI UN VIAGGIO DI STUDIO 


I musei in America 


Si reggono quasi tutti sui contributi dei privati - Dalle raccolte didattiche alle 


ricostruzioni di interi ambienti - Fol 


le enormi prese dall’entusiasmo per l'arte 


In un mio recente viaggio 
di studio negli Stati Uniti, 
attraverso una ventina di 
musei ed alcune università, 
ho potuto rendermi conto 
della nuova realtà culturale 
costituita dal museo. Si trat- 
ta di una . concezione assolu- 
tamente diversa da quella 
comune. nel. nostro paese. 
Qualcosa di ‘simile ho visto 
soltanto all’Ermitage di Le- 
ningrado. 

Di solito il museo italiano 
è un istituto che conserva 
un patrimonio: artistico più 
o meno regionale, con pochi 
esempi di arte d’altre nazio- 
ni, messo insieme ‘in gran 
parte in seguito alle soppres- 
sioni di enti religiosi, poi ac- 
cresciuto con sporadiche do- 
nazioni, di rado con acqui- 
Sti. Tali raccolte sono per 
lo più allogate dentro vec. 
chi palazzi o conventi adat- 
tati allo scopo: spesso anzi 
con adattamenti modernisti- 
ci. Anzichè arricchire le col- 
lezioni di nuove opere, come 
sarebbe necessario, si pre- 
ferisce . snendere in  alle- 
stimenti talvolta molto co- 
stosi. 

Ma chi da noi frequenta 
i musei se non gli stranieri? 
Semmai .qualche visitatore 
nostrano lo trovi la dome- 
nica. Scolaresche quasi mai. 
Il museo da noi non interes 
sa il pubblico. Non gli si 
procura neppure il modo 
di riposarsi convenientemen. 
te: solo in qualche adatta: 
mento recente (come a Ca- 
podimonte) si è osato aprire 
un bar. I servizi igienici so- 
no antiquati, talvolta primor- 
diali; i cartellini sotto i qua- 
dri il più possibile laconici, 
spesso poco aggiornati. 

Insomma da noi il museo 
è qualcosa di ben staccato, 
lontano dalla coscienza po- 
polare, dalle masse: è un luo- 
go per conservare opere del 
passato, non più; il labora- 
torio per gli specialisti in 
fatto di attribuzioni, ed in- 
sieme un’attrattiva turistica. 


* 


Il museo americano è tut- 
t'altra cosa: anzitutto racco- 
glie opere d’arte d’ogni scuo- 
la (dalla assiro-babilonese al- 
la cinese, dalla bizantina a 
quelle europee) di tutti i 
tempi (fino alla contempora- 
nea) e di tutte le specie (dal- 
la pittura ai mobili, dal dise- 
gno ai vetri ecc.). Le raccol- 
te sono ordinate in modo 
organico e con uno sco- 
po eminentemente didattico: 
cioè non solo conserva, ma 
insegna. Certamente, all’ori- 
gine, i primi grandi collezio- 
nisti americani, i Widener, 
i Johnson, i Frick, i Walters, 
la signora Gardner, racco- 
glievano opere d’arte per un 
piacere del tutto personale; 
con la passione del neofita 
essi si vantavano di accumu- 
lare i prodotti più rari di ci- 
viltà scomparse o del pas- 
sato. 

Ma tali ricchezze private 
sono state trasformate in 
raccolte pubbliche, divenen- 
do strumenti di educazione 
artistica. Io non posso im- 
maginare quale fosse l’im- 
pulso che spingeva Samuel 
Kress, proprietario di una 
grande catena di magazzini 
popolari, a comprare dipin- 
ti: so che ora il patrimonio 


della Fondazione che porta 


il suo nome comprende al. 


te: la Widener, la Mellon, la 
Kress e, da poche settimane, 
la Chester Dale. Il Museum 
of Fine Arts di Boston e il 
Metropolitan di New York 
eccellono nelle raccolte di 
arte classica; quello di Kan- 
sas City ed ancora quello 
di Boston nelle collezioni 
d’arte orientale; l’Institute ‘of 
Arts di Cleveland per l’arte 
paleocristiana e bizantina; il 
Museum of Art di. Toledo 
per le raccolte di arte fran- 
cese dal Sei al Settecento; 
il Metropolitan di New York 
per l’Ottocento ed il Nove- 
cento francese. 


Xx 


Visitando i musei ameri- 
cani mi son reso conto del- 
la validità, per un paese pri- 
vo di stratificazioni di cul- 
ture figurative, della rico- 
struzione di ambienti e di 
edifici. Intere sale di castel- 
li e di palazzi inglesi sono 
state rimontate al Metropo- 


Frammento di un mo 
(XIV secolo) esposto in una mostra a Venezia nella 
chiesa di San Vidal. 


litan di New York (dove non 
manca una' stanza da letto 
veneziana del Settecento). Si 
è giunti a. demolire ed a ri- 
costruire , pietra. per pietra 
chiese: ‘e » chiostri. romanici 
spagnoli, fraricesi ed anche 
italiani, I Kloysters di New 
York, che sorgono in uno 
dei punti. panoramici più 
belli..della città, sulla colli- 
na di Fort, Trial, costituisco- 
no l'esempio. più clamoroso 
di tali trapianti: dove tra 
l’altro, nei giardini ‘dei ‘chio- 
stri, si coltivano esempi pre- 
ziosi di flora che sì vedono 
negli arazzi delle varie. epo- 
che relative al-monumento. 
Ma non mancano' altri chio- 
stri ricostruiti a Toledo ed 
a Filadelfia, mentre a Boston 
si conserva una cappella.con 
affreschi romanici catalani. 
Tutto ciò può far sorridere: 
eppure, data l’attendibilità 
della ricostruzione, v’è qual 
cosa che commuove, non 
fosse altro per la suggestio- 


rico del Battistero di San Marco 


|ne che tali. monumenti ar- 
| chitettonici hanno sul visita- 
tore che non abbia varcato 
l'Atlantico. E’ la cultura del- 
la vecchia Europa, quella 
prima del Mille fino alle Cro- 
ciate, che rivive, che induce 
|al passato, al culto della 
storia, 

Tali musei diventano atti- 
vi centri di educazione, non 
soltanto artistica, ma musi- 
cale, dato che in tutti si ten- 
gono. concerti. Tranne una 
sola. eccezione (quella del 
museo di Filadelfia), tutti i 
musei che ho visto sono gra-| 
tuiti. ‘Nati con il denaro di 
privati, mantenuti in parte 
con la contribuzione diretta 
di cittadini, essi sono aperti 
a tutti. E ci si vive con la 
confidenza che spesso: man- 
ca ai nostri. Le mie esigen- 
ze di viaggio mi costringe- 
vano a*viverci dentro tutto il 
tempo di apertura; in modo 
poida.raggiungere l'albergo 
e quindi. l’aeroporto per il| 
trasferimento in un’altra cit-| 
tà. Ebbene, ci si vive agevol- 
mente: un ristorante ti offre 
una colazione a meno di due 
dollari; sale di riposo, come 
alla National Gallery di Wa- 
shington, ti permettono per- 
fino di riprendere le forze. 

Naturalmente una grande 
folla frequenta i musei ame- 
ricani. Un pomeriggio di do- 
menica una folla enorme vi- 
sitava la National Gallery di 
Washington: oltre 15:000 vi- 
sitatori (così mi hanno assi- 
curato). Una tale folla l’ho 
vista soltanto all’Ermitage 
di Leningrado. In molti mu-| 
sei trovi a disposizione un 
Cicerone elettronico che, ap- 
plicato all’orecchio, ti condu- 
ce di sala in sala, dinanzi 
ai quadri più importanti. Al 
museo di Toledo premi: ‘un 
bottone ed un disco ti ripe- 
te la spiegazione sui capola- 
vori di quella sala. A _Wa- 
shington in ogni sala dellal 
National Gallery trovi a di- 
sposizione dei fogli stampa- 
ti con cenni sulle scuole'e sui 
dipinti esposti: ‘di’ tali. fo- 
gli, offerti a titolo di pro- 
paganda da ditte, ne vanno 
via migliaia al giorno. Una 
nuova attribuzione al Sustris 
di un dipinto notevolissimo 
del museo di Chicago, già ri- 
tenuto di Tiziano, affacciata 
recentemente in « Arte Vene- 
ta », è stata subito registra- 
ta dal cartellino del dipinto. 
Insomma, come in Urss, ne- 
gli Stati Uniti il museo co- 
stituisce una fonte viva di in- 
segnamento, 


Rodolfo Pallucchini 


cune migliaia di dipinti, per 
lo più di scuola italiana, i 
migliori esposti alla Natio- 
nal Gallery di Washington, 
gli altri dati in consegna a 
decine di nuovi musei sorti 
nelle zone più diseredate cul. 
turalmente degli Stati Uniti, 
come l’Arizona e il Montana. 

Gli edifici dove sono allo- 
gati i grandi musei statuni- 
tensi, per lo più costruiti ai 
primi del Novecento, hanno 
caratteri simili: tutti di sti- 
le greco o romano, un poco 
tronfio e rettorico. Si snoda- 
no per lo, più su due piani, 
in due enormi ali, attorno, 
ad un vasto salone centrale 
somigliante ad una basilica 
romana o ad una rotonda 
riecheggiante il Pantheon: 
ma in tempi recenti tali co- 
struzioni si sono espanse in 
altre ali modernissime, co- 
me a Chicago o a Detroit. 

I musei statunitensi sono 
quasi tutti privati. Soltanto 
la National Gallery of Art 
di Washington dipende dal- 
l’amministrazione centrale; 
pochi sono alimentati in par- 
te dalle municipalità. Essi 
sono finanziati dalle rendi- 
te di cospicui lasciti e dalle 
sottoscrizioni volontarie de- 
gli amici del museo. 

Ogni museo ha una sua 
specialità. La National Gal- 
lery di Washington, che cre- 
do dal punto di vista quali- 
tativo sia la maggior galle- 
ria del mondo (battuta ap- 
pena dall’Ermitage per la 
quantità degli oggetti), espo- 
ne soltanto pitture e scultu- 
re, mettendo assieme soprat- 
tutto quattro grandi raccol- 
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| I musei Metodi dere 


| possono HOsti 
vendere ? 


Parigi, maggio. 

E rivelazioni fatte da John 
i Canaday, il critico d’arte 
i del New York Times, hanno 
provocato in Francia meravi- 
glia, ma anche una certa sod- 
disfazione: se i musei ameri- 
cani tendono sempre più a | 
vendere certi loro tesori, quel. | 
li francesi, anche se hanno 
soffitte e scantinati pieni di 
opere non esponibili, sono ob- 
bligati a resistere alla verti- 
gine della speculazione e ai 
voltafaccia della legge del 
mercato in quanto il loro pa- 
trimonio è inalienabile. Ì 
Il critico americano ha an- 
nunciato che il Metropolitan 
Museum si prepara a disfarsi 
di un certo numero di tele 
(due Manet, un Cézanne, un 
Gauguin, La femme en blanc 
di Picasso eccetera). I conser- 
| vatori d’oltre Atlantico  so- 
| stengono che tali vendite non 


| POLEMICA IN FRANCIA 


pe) 


cit 


sono né scandalose né nuove. 
Il Metropolitan, nell’ultimo 
| ventennio, ha ceduto ben 
quindicimila opere d’arte. 

Tre sono le obiezioni mag. 
giori fatte a tale procedura 
qui a Parigi: 

1) vendere un’opera che il 
Museo ha accettato in dono 
(è il caso del Gauguin che 
Verrà messo in vendita a Nuo- 
va York, appartenente alla 
straordinaria collezione di im- 
pressionisti e post impressio- 
nisti regalata da Sam Lewi- 
sohn) oltre che un’azione ine- | 
legante è un sistema che ri- 
schia di scoraggiare i dona- 
tori; . 
2) chi ha donato l’opera 

d’arte al Museo ha potuto de- 
durne il valore dai suoi red- | 
diti imponibili e quindi il pub- 
blico, costituito dai contri- 
4 buenti, che n’è diventato mo- 
ralmente il proprietario, per- 
de il diritto di vederla. 
| 3) se le motivazioni dei con- 
| servatori sono così cristalline, 
| perché queste vendite sono 
| circondate da grande miste- 
| ro, mentre agli acquisti dei 
| musei viene data la massima 
pubblicità? 
L. Bo. | 
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E' COMINCIATA LA SETTIMA- 
NA DEI "TEMPLI DELL'ARTE” 


Voglio un museo 


con un quadro sol 


Come sono organizzati ora, sembrano 
fatti apposta per nascondere i loro te- 
sori ai lavoratori. Visitarli diventa in 
ogni senso un'esperienza aristocratica. 
Come potrebbe essere disposto un ef- 
ficace approccio a pitture e sculture 


di UMBERTO ECO 


Ho appreso, dalla televisione, 
che è incominciata in Italia la 
settimana dei Musei, e la noti- 
zia non può che fî: piacere. 
Visto che la Mamma e l’Albero 
hanno solo: una Giornata, sette 
giorni per il Museo rendono que- 
sta venerabile istituzione più af- 
fine, nella considerazione nazio 


rod 


rale, all’Elett 
l’Alta Fedeltà. 

Tuttavia la sorte di queste 
varie entità festeggiate è diver- 
sa: la Mamma, a pensarci be 
ne, funziona egregiamente tutto 
l'anno, e la sua giornata serve 
solo a propinarle regali, a tutto 
vantaggio delle industrie dolcia- 
rie. L'Albero invece viene rego- 
larmente diboscato, e la sua 
giornata non serve a salvarlo: 
a chi dei due assomiglierà di 
più il Museo? Non certo comun- 
que all’Elettrodomestico, o  al- 
l'Alta Fedeltà, le cui settimane 
non servono affatto a ricordar 
ne l’esistenza, ma a presentare 
modelli più perfezionati: mentre 
sospettiamo che la settimana del 
Museo non implichi la proposta 
di musei più adeguati alle ne- 
cessità del mondo contempora 
neo, quanto piuttosto una dispe- 
rata somministrazione di ossige- 
no a un illustre morente. La te- 
levisione diceva che nel 1970 i 
musei italiani hanno avuto di 
ciotto milioni di visitatori. Ora 
diciotto milioni in un anno fa 
cinquantamila al giorno, e se con- 
sideriamo che solo la metà sia- 
no italiani, e li dividiamo per le 
centinaia di musei e gallerie di- 
spersi nelle varie città d'Italia, 
abbiamo appena qualche decina 


LIC( € 


di persone che per motivi imper- 
serutabili mettono piede ogni 
giorno in. qualche meandro di 
statue decapitate e quadri alli 
neati. 

Dobbiamo dunque avere il co- 
raggio di porci due problemi. Se 


sì possano visitare i musei e se | 
SR 


La prima questione è già sta- 
ta posta da molti, ricordo recen- 
temente alcune osservazioni di 
Furio Colombo su questo gior- 
nale. Anche ammesso che i mu- 
sei siano didatticamente e cul- 
turalmente validi, e che siano 
organizzati in modo perfetto 
(senza quadri che marciscono in 
cantina, bene illuminati, corre- 
dati da spiegazioni e continue 
visite guidate), è risaputo che di 
regola il museo italiano è visi- 
tabile solo da playboys, trappi 
sti, hippies e mantenute di clas- 
se, e cioè dalle sole categorie 
che non sono legate a un orario 
di lavoro in ore diurne. Per il 
resto della popolazione il museo 
chiude quando uno ha finito di 
lavorare, e riapre quando costui 
ricomincia. Curando con perfida 
attenzione che esso sia chiuso di 
domenica, rendendo impensabile 
l'apertura rielle ore serali, non 
immaginando neppure lontana- 
mente che sarebbe possibile pren- 
dere un cappuccino e un toast 
e visitarlo tra le tredici e le 
quindici, nell’intervallo d'ufficio, 
i responsabili dei musei hanno la 
sicurezza matematica che i tesori 
dell’arte saranno accuratamente 
celati agli occhi dei lavoratori 
della mente e del braccio. 


COLLEZIONI PATRIZIE 
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A pensarci bene, ed ecco che 
si arriva alla seconda questio- 
ne, questa coazione a chiudere, 
che caratterizza gli orari dei 
musei, è assolutamente coerente 
con la nozione storica di mu- 
seo, che nasce in fondo dall’idea 
di raccolta e galleria privata, 
dalle « Wunderkammern » secen- 
tesche, dalle collezioni patrizie 
della antichità. Ci sono delle o- 
pere d’arte: vasi, statuette, pez- 
zi di architetture venerabili, mo- 
nili, tavole dipinte, Questi og- 
getti nascono per inserirsi in un 
ambiente pubblico a disposizio- 
ne di tutti, tempio, foro, basili- 
ca, casa, taverna, Poi arriva il 
generale romano conquistatore, 
fa una ragionevole razzia negli 
edifici dei vinti perchè non de- 
ve solo risparmiare i soggetti, 
ma debellare anche i superbi, e, 
per ratificare la sua gloria di 
conquistatore, si porta a casa 
una bella raccolta di oggetti pre- 
ziosi. Da mostrare a pochi ami- 
ci durante una festa, e da guar- 
darsi da solo, col gusto di chi 
sa di essere l’unico possessore 
di tali meraviglie. Sia dunque 
chiaro che se nei musei si com- 
piono dei furti per vender le ope- 
re rubate a collezionisti mania- 
ci, questo vizio non è contrario 
all'idea di museo, ma ne è la 
logica conseguenza, Il museo, fi- 
glio della collezione privata, è 
diseducativo perchè stabilisce che 
guardare opere d’arte è esperien- 
za aristocratica. 

Cosa fa Napoleone quando isti- 
tuisce un museo per tutti i cit- 
tadini? Apparentemente compie 
un atto democratico, perchè vuo- 
le che ogni membro della socie- 
tà abbia lo stesso diritto di go- 
dere dell’arte che avevano il 
generale antico, il signore rina- 


scimentale, il nobile settecente- 
sco con le sue gallerie private. 
Ma, anzitutto, fonda le sue rac- 


colte su una rapina, come i ge- | 


nerali romani (e come. Goering 
cento anni dopo) e dunque isti- 
tuisce un diritto democratico sul 
principio di sottrazione di beni 
ai loro legittimi fruitori. In se- 
condo luogo mette il cittadino 
democratico in una situazione 
che solo formalmente è uguale 
a quella del collezionista aristo- 
cratico. Costui aveva sì sottrat- 
to l’opera. al suo contesto natu- 
rale, in cui aveva un senso e 
un sapore: ma sapeva da dove 
l'opera veniva (l'aveva rubata 
lui...), era in grado di ricollocar- 
la mentalmente nelle sue funzioni 
originarie, e aveva tempo per 
guardarla e toccarla, 

Il cittadino uscito dalla rivolu- 
zione francese entra invece nel 
museo, vede una immensa rac- 
colta  d'oggetti (superiore per 
quantità a ogni raccolta privata, 
che era fatta su misura d'uomo 
e non su misura di Stato), pro- 
venienti ciascuno da un paese 
e da un'epoca diversi, spoglia- 
ti della loro funzione originaria. 

L'unica funzione del museo. è 
quella di dimostrargli che l’arte è 
una cosa di lusso, comunque in- 
comprensibile, in ogni caso reddi- 
tizia, perchè le opere costano tan- 
tissimo e non ci si può avvici- 
nare più di due passi. Se uno 
avvicina il naso per vedere la 
grana della tela in controluce, 
interviene il custode, e allora vi- 
va i Fratelli Fabbri che, espe- 
rienza ridotta per esperienza ri- 
dotta, almeno permettono di 
guardare i quadri a casa propria 
e da vicino, e riuniti per perio- 
di con un minimo di spiegazione 
storica ed estetica. 


UNA SOLUZIONE IDEALE 
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Bisogna allora distruggere i 
musei? Direi proprio di no, ma 
bisogna ripensarli in modo di 
verso, e in molti posti è stato 
fatto, Immaginiamoci una solu 
zione ideale, ben sapendo che 
poi la realtà imporrà dei com- 
promessi. 


Immaginiamo un museo che, o 
gni settimana, sia dedicato a un 
solo quadro, Gli altri vanno in 
cassaforte, pareti mobili e corri- 
doi si riorganizzano volta per 
volta intorno all'opera unica, po- 
sta a tre quarti del percorso. 
Prima di arrivarvi il visitatore 
attraversa spazi in cui, median- 
te pannelli, diapositive, proiezio 
ni, voci che arrivano dai miero- 
foni, luoghi in cui si condensano 
delle discussioni, egli viene in- 
formato sul periodo in cui l’opera 
è stata fatta. In che paes per 


che tipo di pubblico; quali era- 
no i problemi economici del pe- 
riodo; quali erano i temi politi 
ci, religiosi, estetici che si di 


cutevano nell'ambiente del pit 
È 


tore; chi lo ha pagato; come ha 
lavorato, con che tecniche, in 
quanto tempo, con quanti ripen 

menti, prove hizzi; a quali 


t 


In cel punto di questo pei 


corso, avendo fatto tutto il pos 


sibile per entrare nei 


un contemporaneo dell’opera, si 
incontra finalmente l’opera, men- 
tre con altri sussidi visivi se ne 
esaminano le parti singole in- 
grandite, la grana della tela, i 
grumi di colore da vari punti di 
vista e sotto varie illuminazioni. 

Nelle sale seguenti, la rasse 
gna delle opinioni critiche su 
quel quadro, gli altri quadri che 
ha ispirato, i fatti di costume 
che ha influenzato. Se fosse pos- 
sibile, un'ultima sala, con fogli 
bianchi e colori a disposizione (e 
magari carte trasparenti con i 
contorni del quadro appena vi 
sto): che il pubblico si diverta, 
usi le mani, partecipi, colori sen 
za pudori, si accorga come è sta 
to difficile arrivare a quel pun- 
to, e come tuttavia sarebbe fa- 
cile entrare in questo ordine 
manuale di idee, perchè tutti 
hanno diritto di esprimersi, e 
invece i musei ci tengono a guin- 
zaglio, come tanti voyeurs che 
guardano una spogliarellista da 
lontano, sapendo che si guarda, 
soprattut- 
to — non si possiederà mai l’og 
getto della propria ammirazione. 


ma non si tocca e 


Se a qualcuno questa proposta 
Ì 
parra pazzesca, è perchè il mu 


seo lo ‘avrà :rrimediabilmente 
corrotto. Non ci sarà per lui più 
alcuna speranza. Buona  setti- 
mana 
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NV Re Sora SI duce 


pi | I capolavori sepolti 


nella babele di cemento 


Il museo ha un futuro? Si di- 
rebbe di sì, a giudicare dal fervore 
dei dibattiti, dall’incremento che i 
musei hanno nei Paesi a sviluppo 
avanzato e dalla crescente atten- 
zione del pubblico. Se il volgare di- 
sinteresse dei governi per il no- 
stro patrimonio storico-artistico si 
cambierà mai in volontà d’inter- 
vento, è facile che i primi ad es- 
serne investiti saranno i musei. Ac- 
quisti, mostre, attività didattica, 
sperimentazione di nuove formule 
e metodologie, son tutte cose che 
in Italia — salvo eccezioni — non 
si fanno, ma si potrebbero fare, 
probabilmente si faranno. Più dif- 
ficile sarà salvare l’ambiente, i cen- 
tri storici, il paesaggio, il contesto 
dei luoghi minori: cioè salvare 
l’Italia, perché dei monumenti re- 
cintati e delle ricche pinacoteche 
în una babele di cemento e di traf- 
fico non saranno più storia incar- 
nata, ma fanta-storia di stampo 
americano. 

In questa pessimistica attesa, la 
idea di trasferire neî musei i ca- 
polavori delle chiese per sottrarli 
ai furti, suscita un giustificato al- 
larme. «L’Italia non sarebbe più 
l’Italia — ha detto Giorgio Bassa- 
mi presidente di Italia Nosiîfga — 
se piccoli centri come CastelManco 


Veneto, Pieve di Cadore, Città\del- / 


la Pieve, Montefalco ecc. non dt od 
sero più la possibilità, d'ora in pol, 
di conservare in loco i loro tesorf>. 


Una circolare ministeiale 


E° difficile non condivigere; ma 
chi ha scritto, prendendo spunto 
da questo, che non v'è Accordo tra 
studiosi ed esperti cirga l’opportu- 
nità di ricoverare lefcose più ne- 
gligentemente custo ha frain- 
teso ed ha dimenticato che lo stes- 
so Bassani un anno addietro, pre- 
cisamente l’8 settembre 1971, in 
occasione dei furti di Pieve di C'a- 
dore e di Venezia (Tiziano, Giam- 
bellino, Vivarini), aveva indirizza- 
to una lettera aperta al ministro 
della pubblica istruzione richia- 
mando l’art. 4 della legge 1 giu- 
gno 1939 che dà facoltà di «tra- 
sportare e temporaneamente cu- 
stodire în pubblicîì istituti » opere 
la cui conservazione non dia ga- 
ranzia. 

Nessun sostanziale disaccordo, in 
realtà, giacché temporaneamente 
custodire non vuol dire trasferire, 
nessuna divergenza con il recente 
pronunciamento dello stesso con- 
siglio superiore delle Belle Arti. E 
non essendovi disaccordo; mon. v'è 
alibi precostituito, per poter, co- 
me al solito, disattendere. Ma \bi- 
sogna dar atto al ministro Scal- 
faro di essere prontamente inter- 
venuto, indirizzando in data 19 di- 
cembre — è questo il fatto nuovo 
— una circolare a tutte le Soprin- 
tendenze, contenente attive dispo- 
sizioni «in attesa di una più com- 
pleta regolamentazione legisla- 
tiva > 

La circolare prevede che, a par- 
tire da gennaio, presso ogni So- 
printendenza sia costituito un co- 
mitato di lavoro, con il compito di 
individuare, tra le opere di più 
rilevante interesse, quelle che già 
possono considerarsi al sicuro, 
quelle la cui sicurezza possa esse- 
re garantita con un intervento im- 
mediato e quelle, înfine, da salva- 
guardare allestendo ex novo le op- 
portune condizioni ambientali. Per 
queste ultime opere è previsto îl 
temporaneo deposito in luogo si- 


S 


il 


/ 


| 
| 


curo, in attesa che siano compiuti 
î lavori. 

Dei singoli comitati faranno par- 
te il soprintendente, un membro 
del consiglio superiore o persona 
designata dal consiglio stesso, e 
un docente universitario. Potrebbe 
essere dunque l’occasione per spe- 
rimentare l’auspicata ma di fatto 
lontanissima collaborazione tra So- 
printendenze ed Università: dei 
quattro o cinquecento laureati an- 
nui în storia dell’arte, l’ammini- 
strazione non ne utilizza che uno 
o due, in concorsi a sei-sette posti 
di ispettore banditi ogni lustro; ma 


con poco più di un npiliardo al- 
l’anno sì potrebbe fgre assegna- 
mento su un piccolo esercito di 


quasi mille borsistif con compiti di 
sorveglianza, catgllogazione e si- 
mili. / 


La funzioni dei comitati 


Ci si oulrai bene, comunque, dal 
credere fîhe il deposito di alcuni 
capolagori risolverà il problema dei 
furti;fnon è che un’incresciosa ne- 
cessftà per evitare il peggio, ma 
qugnto a problemi anzi ne apre, 
pr 4 immediatissimi. Non bisogna 
erdere di vista, intanto, che ìl 
"icovero dovrà essere davvero tem- 
fporaneo, possibilmente da concre 
tarsi sul posto, e per una durata 
assai breve: il tempo di installare 
dei ragionevoli sistemi di protezic 
ne e di allarme. Questo provviso- 
rio ritiro potrà anche servire, for- 
se, a rianimare il senso di respon- 
sabilità così affievolito în molti cu- 
stodi, parroci o sindaci che siano; 
custodire un capolavoro è un ono- 
re che bisogna meritare 


E dopo non avremo fatto nulla, 
perché non si tratta solo di atti- 
vare un circuito elettrico, ma an- 
che un circuito di persone; e per- 
ché infine è ovvio che la preven- 
zione dei furti non è che un aspet- 
to della tutela del patrimonio ar- 
tistico, che è tutta da impostare su 
basi e dimensioni nuove. 


Maurizio Calvesi 


imuee Rea doo dI Rdcowdire |972 


LO 


Il museo per scoprire 


> l’ambiente e la società 


Non è ingiustificata la preoccu- 
pazione di creare in Italia altri 

cimiteri degli elefanti » con l’isti- 
tuzione di nuovi ministeri parti- 
colarmente addetti a specifici set- 
tori anchilosati della vita pubblica: 
ma può sorgere il dubbio che, in 
taluni casi come quello del pro- 
posto smembramento del ministe- 
ro della pubblica istruzione, tale 
realistica prudenza mascheri preoc- 


cupazioni diverse, di ordine poli- 
tico e di interesse economico, Per 
conservare certe situazioni. — e 
non si intenda la situazione di cer- | 
te poltrone burocratiche, perché | 


anche questo è un alibi dei poli- | 


tici padroni del vapore —, si sban- | 
dierano periodicamente le difficol1- 
tà e i pericoli che deriverebbero 
dalla creazione di nuovi strumenti 
del potere esecutivo. In sostanze 
non si vogliono tentare soluzior 
drastiche che metterebbero in lude 
carenze incancrenite e deleghe- 
rebbero responsabilità precise. 


In Francia, nazione che pure ha } 


in questo campo i suoi gravi pro-, 
lemi, esistono, oltre al ministerd” 
A 


che si occupa. dell’educazion - 
zionale. anche un mir degli | 
affari culturali e un mpjafistero del- | 


l’environnement, cioè dell’ambien- 
te naturale e culturale del paese. 
Proprio il ministero francese del- 
l’ambiente ha promosso, insieme al | 
consiglio internazionale dei Musei, | 
un colloquio di specialisti di ogni 
parte del mondo che si è tenuto 
nel settembre 1972 sul tema « Mu- 
seo e ambiente ». Ci par significa- 
tivo che la funzione attiva che il 
museo, troppo spesso considerato 
un relitto del naufragio di morte | 
civiltà, può e deve svolgere per la 
formazione di una coscienza col- | 
lettiva dei problemi dell’ecologia, 
sia stata riconosciuta dagli addetti 
ai lavori per la concreta salvezza 
della vita a 1 SpD?- 
rituale dell’uomo in questo mondo 
che si trasforma 
todistruggersi Se da un lato è un | 
richiamo ai «conservatori» dei mu- 
sei a non considerarsi eremiti so- 
pravvissuti e nostalgici, sdegnosi | 
sacerdoti e vestali e cassandre di | 
misterici, ma cittadini im- 


antri 


fe tutte le pi 


diversi con cui l’uomo ha affron- 
tato, ria. 
e proposto, magari utopisticamen- 


le proprie 


sformazione 


minaccia di au- | 


| 
| 


pegnati in una lotta comune al 
tutta la società umana, dall’al- 
tro è un invito alla collettività a 
utilizzare uno strumento che non 
è fuori uso, ma forse soltanto ar- 
rugginito e inceppato per abban-| 
dono. o per uso parziale e impro-| 
prio, | 
Sarebbe ricadere nel grave erTo- | 
re specialistico e rinchiudersi an-|i 
cora in una asfissiante atmosfera]; 
da torre d’avorio creare un enne-| 
simo tipo di museo settoriale de- |} 
dicato esclusivamente alla raccolta|( 
di testimonianze sulle condizioni|] 


dell'ambiente naturale e sociale,|: 
con' foto, plastici, film, ecc. chel 


suggestivamente |] 
laMorte  delle|c 
1 monumenti, i|1 
Culazione edilizia,|] 
le dello sviluppo tec-|g 


illustrano anche 
gli inquinamenti, 
iante, l'erosione 
isastri della s 


nologico della civiltà dei consu-|( 
mi, Npfi sono i terrificanti aspetti|l 


vita moderna che devono es-|] 
sefe musealizzati, ma è il museo] | 
che deve entrare nella vita sociale| 
come luogo abituale di verifica e| 


di confronto di situazioni diverse] 


nello spazio e nel tempo, di modi) 


giudicato la propria realtà, 
te, idee e progetti per mantenere 
qualità fondamentali 
nel corso delle trasformazioni do- 
vute al progresso tecnico e sociale. 

Nella mozione risolutiva del col- 
loquio tenuto in Francia si legge 
che, fra i problemi del mondo mo- 
derno, uno dei più gravi è la tra- 
accelerata dell’ am-| 
biente, e che quindi il museo deve| 
dedicare i suoi sforzi allo studio|@ 
di questo fenomeno. Ci sono infi- |M 
niti. modi per rispondere a tale| 
impegno, e non soltanto quello di| 
mostrare documenti. di una situa. | 
zione ambientale distrutta. Il mu-| 
seo dovrà invece mettere a fuoco) 
l’attività dell’uomo (nella storia, |l 
nella scienza, nell'arte) che ha af- 


si 


fermato e può ancora affermare 
il suo equilibrato dominio della 
situazione ambientale. 


Come può accordarsi, si chiederà, 
a questo generico programma di] 
presenza attuale e vitale del museo|N 
in funzione ecologica, la struttura |M 
specialistica. di un museo d’arte,|WM 
ad esempio, antica o moderna che] 
sia? Ma non è già richiamo for- 
tissimo quello che viene dalle fi- 
gurazioni offerte da artisti in mo-]|f 
menti di precipitose trasforma- 
zioni di «civiltà »? 

Il museo d’arte del passato mo- 
stra all'uomo di oggi come il pit- 
tore, lo scultore, l’architetto roma- 


ni, o quelli dell’antico Giappone, 
come gli artisti della Riforma 0 


quelli del periodo della ottocente-| 
sca rivoluzione industriale — per] 
citare alla rinfusa — hanno non| 
soltanto visualizzato, ma concreta- 
mente prodotto, situazioni ed ele- 
menti di cultura che integravano # 
nelle nuove strutture sociali e tec-| 
nologiche i dati costanti per l’equi- 
librio vitale dell’uomo. salvandoli 
dal crollo delle precedenti civiltà. 
Così, ci dice ancora la risoluzione 
de] colloquio francese, « un ruolo 
particolare dovrà essere attribuito 
al museo d’arte contemporanea. 
L’artista, infatti, può render con- 
to. con la sua ricerca visuale, di 
un ambiente che egli percepisce 
secondo l’immaginazione e la sen- | 
sibilità che gli son proprie. | 
In tal modo il museo, che re-| 
sterà per gli iniziati il luogo de-| 
purato per gli studi, sarà contem- | 
poraneamente un focolaio di edu-| 
cazione ai problemi dell’ecologia, 
per tutti coloro che subiscono gli] 
effetti della discesa libera di un 
troppo veloce e cieco progresso. | 
Franco Russoli 


Muse) 


Si dissolvono i confini 
fra il museo e la vita 


Un collega, direttore di uno 
dei maggiori musei d’arte 
moderna del mondo, mi di- 
ceva, con ironia che non riu- 
sciva. a nascondere il vero 
smarrimento: «Il problema 
non è esporre la. scatola 
escrementizia di Piero Man- 
zoni o la fiala d’urina di Ben: 
son già documenti di cultu- 
ra artistica, e quindi opere 
da museo, Il problema è che 
il museo inteso come luogo 
di vita in atto, dovrebbe rac- 
cogliere e conservare alla fin 
fine anche i prodotti della 
vita fisiologica di tutti ». 

Ritrovo la questione, spo- 
gliata del suo aspetto para- 
dossale, in un articolo di 
Jean Clair, «Il male del mu- 
seo >, su Chroniques de l'Art 
vivant del dicembre ’72. Par- 
la. dell’idea di un museo la 
cui funzione sarebbe di con- 
servare e mostrare, non più 
i frammenti preziosi di una 
eletta attività, ma la totalità 
delle manifestazioni dell’at- 
tività umana in un determi. 
nato luogo... Ricostruire a li- 
vello di comunità ciò che a 
livello individuale realizzano 


gli 
archivi dei documenti sim- 
bolici 0 evocativi dell’esisten- 
za quotidiana, humus della 
storia personale e sociale, 
fare del museo il temps ré. 
trouvé di Proust. 

Il museo; negato come tem- 
pio, banca, laboratorio, scuo- 
la, spettacolo, dovrebbe iden- 
tificarsi con lo stesso ambien- 
te di vita, quindi in effetti 
sparire come specifico istitu- 
to. Dovrebbe seguire insom- 
ma la sorte dell’arte, la cui 
morte come specifica cate- 
goria e linguaggio coincide- 
rebbe con la sua assoluta vit- 
toria di elemento onnipresen- 
te nella totale realtà dello 
esistere. La attività estetica 
indirizzata a. produrre espres- 
sioni artistiche, diverrebbe 
continua. coscienza estetica 
del vivere. Cosa ben diversa 
dalla «vita come arte» dei 
Decadenti, ben’ s’intende: 
niente. a che fare con la 
bellezza dannunziana del ge- 
sto, con le manipolazioni este- 
tizzanti dell'aspetto e’ del 
comportamento tanto care a 
Wilde, a Montesquieu o a 
Dalî Non si tratta di abbel. 
lire la natura, ma di compren- 


derne i valori attivi di cul. 
tura, le forze e i significati 
non. mummificati nelle con- 
venzioni e nei sistemi, nel 
suo semplice « essere com'è ». 

Niente è più pericoloso del. 
lo sviluppo radicale di un 
principio che pure abbia un 


| seme di verità: di solito con- 


duce alla negazione totale, 
semplicistica, e conseguente. 
mente reazionaria. Eppure è 
operazione necessaria di rot- 
tura, maturazione per forza 
di assurdo di una crisi che 
rimette in moto la ricerca. 
Guardate quanti sì ha fatto 
rinascere il ro di Dada, Oc- 
corre però, e la. stor el. 
l’arte del nostro tempo Yo 

mostra, che non ci si compiac; 
cia nella degustazione d 

equivalenza di.tutto e nj 


e la scelta, 
l’azione che ci 


Vgisfrazione dell’esistente. che 


‘sono due facce dello stesso 


mito, di un imbarco per Ci- 
tera ugualmente evasivo, Del 
resto, avete mai visto testi 
monianze più edonistiche e 
aristocratiche (proprio nel 
senso di un individualismo pa- 
go di sé, o di una comuni. 
cazione fra eletti» di certe 
manifestazioni . « popolari » 0 


«brutali » 0 «povere », di cer- 
ti assemblages o happenings 
e così via? Al codice sclero- 
tizzato della qualità formale 
si sostituisce il codice altret- 
tanto convenzionale del bi- 
zantinismo concettuale. Lo 
straordinario momento di ve- 
rità rischia di diventare. il 


monotono scorrere di un tem- | 


po di ozi in torri d’avorio. 


Né. sarà un successo, anzi | 
dovrà riconoscersi come ama: | 


n l'oggetto di 
arterîl pacchetto al posto del 
D: 

Qui, mi pare, entra in ballo 
la funzione del museo d’arte 
contemporanea. Che, sceglien- 
do e proponendo, dovrà dav- 
vero smitizzare. l’opera d’ar- 
te intesa come sovrastruttura, 
come strumento di alienazio- 
ne, Che dovrà metterne a fuo- 
co \il significato di rivelazio- 
ne e di giudizio del momen- 
to storico in cui è espressa. 
Non un catasto o un archi- 


vio dell’indifferenziato scor- | 
rere della vita, né una ca- | 


mera del tesoro della. bellez- 


za, ma un luogo di incontri | 
e scontri di idee attraverso | 


le forme e le azioni di rac- 
colta di fatti e atti che dia- 
no alla comunità la: coscien- 
za culturale della propria vita. 


Franco Russoli 
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Il Comune di Venezia, attraverso gli 
Assessorati alla Cultura e Belle Arti e 
alla Pubblica Istruzione, ha promosso per 
aprile l'iniziativa del « Mese dei Musei », 
le cui manifestazioni si svolgeranno at- 
torno al tema: « Assegnare ai Musei Ci- 
vici un ruolo prevalente di sviluppo po- 
polare della cultura avvicinandoli soprat- 
tutto alla scuola ed ai lavoratori ». 


I Civici Musei: Ca' Rezzonico, Ca' 
Pesaro, Museo Correr, Museo del Risor- 
gimento, Museo Vetrario di Murano sa- 
ranno aperti gratuitamente al pubblico 
per tutto il mese di aprile con orario 
feriale: 10-16 e festivo: 9.30 - 12.30; il 
Museo di Storia Naturale dalle 9 alle 13 
nei giorni feriali e dalle 9 alle 12 nei 
festivi. 


Per gruppi di scolaresche e di lavo- 
ratori saranno organizzate visite guidate 
a cura della Direzione Belle Arti, secon- 
do accordi che dovranno essere preven- 
tivamente presi con la stessa. In colla- 
borazione con il Provveditorato agli Studi 
il tema delle manifestazioni del « Mese 
dei Musei » sarà oggetto di conferenze, 
lezioni e dibattiti nelle scuole veneziane. 


SOPRA: CA’ REZZONICO, SEDE DEL MUSEO 
DEL ‘700 VENEZIANO. A DESTRA DALL'ALTO: 
I PREZIOSI VETRI DEL MUSEO VETRARIO DI 
MURANO - UNA SALA DELLA GALLERIA D'AR- 
TE MODERNA DI CA’ PESARO - LA SALA 
CANOVIANA DEL MUSEO CIVICO CORRER. 


SI SONO RIUNITI A MILANO ESPERTI VENUTI DA TUTTO IL MONDO 


Un museo che ci manca / conservatori 


Un museo d’arte moderna 
e contemporanea è una isti- 
tuzione bifronte: deve avere 
gli occhi rivolti al passato 
(sia pur recente quanto si 
vuole) e al futuro (sia pure 
quello che si sta formando 
giorno dopo giorno). Deve 
conservare e prevedere nello 
stesso tempo: situazione de- 
licata, che comporta impe- 
gni e decisioni tutt'altro che 
facili, e funzioni assai di- 
verse tra loro. Deve infor- 
mare, ma anche promuovere 
le attività degli artisti, e so- 
prattutto far da tramite per 
il collegamento della loro 
operosità con la vita del nu- 
cleo sociale in cui agiscono. 

Si comprende perciò che 
gli «addetti ai lavori» di 
questi archivi e laboratori 
della cultura artistica del 
nostro tempo sentano l’esi- 
genza di confronti fra le 
loro esperienze nelle diverse 
parti del mondo, e di una 
collaborazione per mutui 
soccorsi e reciproci consi- 
gli. 


Problemi di metodo 


A questa funzione già ri- 
sponde il comitato per le 
raccolte e i musei d’arte mo- 
derna, che fa parte del Con- 
siglio internazionale dei mu- 
sei, che è come l'UNESCO 
del settore artistico. Al di là 
delle barriere geografiche, 
etnologiche, politiche, ideo- 
logiche, ci ritroviamo insie- 
me in questi consessi, pe- 
riodicamente, conservatori 
di musei e organizzatori 
mostre, degli Stati Uniti 
me dell’ Unione Sovieffca, 


Giappone. 


Quest'anno l’i 
avvenuto a Milgfio, con il 
concreto appoggio dell’am- 
ministrazione comunale, e 
per tre giorni si sono di- 
battuti problemi di metodo 
e di teoria, ma soprattut- 
to di gestione e di program- 
ma pratico, fra autorevo- 
lissimi rappresentanti » «di 
musei francesi, inglesi, te- 
deschi, olandesi, cecoslovac- 
chi, statunitensi, polacchi, 
canadesi, jugoslavi, svedesi, 
argentini e, naturalmente, 
italiani. L'elenco è dato sol- 
tanto per sottolineare il fat- 
to che in tutti questi paesi 
(e in molti altri i cui rap- 
presentanti hanno manda- 
to osservazioni e proposte 
per iscritto), una cosa par- 
ticolarmente interessa, per 
quanto riguarda la situazio- 
ne italiana dei musei d’arte 
moderna: quali sono le ra- 
gioni per cui Milano non 
ha ancora uno strumento 
attivo di raccolta e promo- 
zione dell’arte moderna, ri- 
spondente alla sua storia, a) 
patrimonio esistente nelle 
raccolte private, e al ruo- 
lo che svolge negli eventi 
attuali internazionali della 
ricerca artistica. Milano non 
è soltanto la città del Fu- 
turismo, delle Triennali, del 
le famose proposte d’archi- 
tettura e di industrial de- 
sign, che ne han fatto un 
centro mondiale di cultura 
« d'avanguardia ». E’ anco- 
ra la città che richiama ar- 
tisti, progettisti, architetti, 
mercanti, studiosi e critici 
d’ogni dove, che vi trovano 
un ambiente vivo e aperto, 
concretamente disponibile 
alle loro ricerche e proget- 
ti, e una messe di docu- 
menti della creatività pla- 
stica del nostro tempo, qua- 


le non si trova in altre cit- 
tà italiane e paragonabile a 
quella di famosi centri di 
tutto il mondo. Nelle rac- 
colte private milanesi è da- 
to studiare esaurientemen- 
te sia il Futurismo e la Me- 
tafisica, sia il Dada, il Sur- 
realismo, la Pop-Art, l’ar- 
te concettuale, e così via. 
Ma il piccolo padiglione di 
via Palestro, unica sede pub- 
blica d’arte moderna, nono- 
stante la splendida serie dei 
Boccioni, e le opere prezio- 
se della Raccolta Grassi, 
non dà certo l’idea del pas- 
sato e del presente della 
vita artistica milanese. 
Questa situazione anoma- 
la è stato l’argomento di 
molte precise domande dei 
nostri amici ospiti: tanto 
più che essi conoscono e ap- 
prezzano le molte recenti 
iniziative della Ripartizio- 
ne culturale del Comune, al- 
le quali hanno dato il loro 
appoggio e contributo, 
trovano esemplare e cor 
giosa una attività di 
stre che allinea revisi 


informazioni sulla uova 
come 
Fontana, 


rfosi dell’og- 


re Pillitteri e ai suoi 
aboratori, e proponeva- 
o nuove comuni manifesta- 
zioni culturali, gli hanno 
chiesto qual è la program- 
mazione per fornire Mila- 
no di un centro permanen- 
te di raccolta dell’arte con- 
temporanea. Così han sa- 
puto che il problema è stato 
posto da tempo sul tappe- 
to, e che, dopo le crisi e le 
difficoltà ben note ai mi- 


lanesi, l’amministrazione ha 
dato via libera alla realiz- 
zazione del progetto. Ciò che 
significa alla formazione di 
un gruppo di studio inter- 
nazionale (ma ristretto e 
attivo) per stabilire il luo- 
go più adatto e le strutture 
più funzionali dell’erigendo 
museo. Non si tratta di 
edificare un mausoleo rap- 
presentativo, ma di costrui- 
re un contenitore che ab- 
bia i requisiti fondamentali 
per essere un centro attivo 
di operosità artistica; e tan- 
to meglio se posto in un 
ambiente tale che diventi, 
il museo, un motivo di re- 
cupero e di vitalità sociale. 
Hanno anche saputo che, 
per parte sua, lo Stato ha 
ià isito un palazzo in 
ra per destinarlo a 
i collezioni e fondazio- 
’arte moderna. 


Programma concreto 
A tale programma, che fi- 
nalmente può partire su ba- 
si concrete, il Comitato in- 
ternazionale ha promesso 
la sua collaborazione e con- 
sulenza: ciò vuol dire far 
tesoro delle esperienze po- 
sitive e negative di musei 
come il Guggenheim di Nuo- 
va York, il Museo naziona- 
le d’arte moderna di Pari- 
gi, la Tate di Londra, il 
Boymans di Rotterdam, il 
museo di Lodz, e di altri 
istituti che hanno affronta- 
to simili esigenze. Un aiuto 
importante, ma anche una 
prova impegnativa per i 
milanesi, che non devono 
più lasciar sospesa l’aspet- 
tativa del mondo dell’arte 
per la soluzione di un pro- 
blema che è problema di vi- 
ta civile. 


Franco Russoli 


<LITO» DI MANZÙ A BRERA 


| ro che il Kunstverein priva- 


Nella pinacoteca di Brera si è aperta una mostra di 54 
litografie inedite di Giacomo Manzù. Risalgono al 1954 e 
costituiscono il materiale preparatorio per l’illustrazione de 
«I falso e vero verde» di Salvatore Quasimodo allora 


edito da Schwarz. Nell’illustrazione; 


Studi di partigiani. 


| stî giorni ha visitato Mi 


rivoluzionari 


Nella quotidiana vita del- 
l’arte, per artisti e altri ad- 
detti ai lavori, i musei sono 
anzitutto degli uomini. So 
no i direttori di musei con 
le loro équipes di conser- 
vatori, le loro visioni chia- 
re o meno, i loro program- 
mi coraggiosi o non, Rari 
in Italia, per carenza di i- 
stituzioni, numerosi ih Eu- 
ropa e\numerosissimi negli 
Stati Uniti, questi uomini 
assumono delicate responsa- 
bilità quando sono chiamati 
a operare nel settore del- 
l’arte moderna. Se gli arti- 
sti creano, gli uomini dei 
musei decidono del rappor- 
to più o meno corretto e 
intensivo fra questi e la so- 
cietà. E’ il loro ruolo crea- 
tivo: li chiamano « conser- 
vatori rivoluzionari », se lo 
svolgono bene. 

Noi che in fatto di musei, 
non solo a Milano, stiamo 
ancora votandoci ai santi 
mecenati e patroni, abbia- 
mo cercato di trarre lugaéà 
dalle loro esperienze. 
mut R. Leppien, prefiden- 
te del Comitato internaziìo- 
nale dei musei che in que- 


no su invito del Com 
dirige il Kunstverei di 
Hannover, In Germania, si 
sa, la parola « Kunst », ar- 
te, è riverita. Laddove la 
municipalità non istituisce 
una Kunsthalle, è un’asso- 
ciazione privata di collezio- 
nisti e amatori che inter- 
viene a gestire il proprio 
Kunstverein, Sono entram- 
bi luoghi di esposizioni tem- 
poranee e non dispongono 
di una raccolta di opere 
permanenti, ospitate invece 
dai musei statali. Quando 
assunse la sua attuale ca- 
rica, Herr Leppien scoper- 
se che anche il Comune di 


Hannover contribuiva a sov- 


venzionare il Kunstverein 
privato. Domandò: perché 
non costruite un pubblico 
museo civico? Gli rispose- 


to aveva dimostrato di fun- 
zionare meglio. Per essere 
veramente moderno, secon- 


| do Leppien, un museo de- 


ve sempre più coinvolgere 
la partecipazione attiva de- 
gli artisti. 


E’ un’opinione caldamen- | 


te condivisa da tutti i «con- 
servatori rivoluzionari » che 
proprio su questo. tema 
hanno dibattuto lo scorso 
settembre a Varsavia. « O- 
perando all’interno del mu- 
seo, che diventa in tal mo- 
do uno studio e un labora- 
torio », leggiamo nelle Rac- 
comandazioni di Varsavia, 
« l'artista potrà spostarsi 
dalla sua attuale posizione 
marginale nella società ver- 
so un ruolo di rilevanza cen- 
trale e pubblica >». Anche le 
difficoltà oggettive dell’in- 
formazione possono di con- 
seguenza essere superate più 
facilmente. Nel suo museo 
di Lodz, Polonia, Ryszard 
Stanislwski non è solo cu- 
stode di una gloria (quan- 
do l’arte astratta nacque, 
fu il secondo museo del 
mondo\a dedicarsi intera- 
mente \all’astrattismo) ma 
un entusiasta ospite di 
nuove forme e tecniche e- 
spressive. 

Tra \i musei-pilota che 
hanno leterminato in Euro- 
pa l’alta espansione dell’ar- 
te in pubblico crescente 


negli anni ’60, quelli di Am- 
sterdam e Stoccolma sono 
sinonimi di prestigio. «Non 
conosco molto î musei di 
Milano, ma ne avete uno 
molto importante sopra Va- 
rese >», dice Eduard De Wil- 
de, Insieme con Pontus 
Hulten, è il « conservatore 
rivoluzionario » per antono- 
masia. Lo Stedelijk Museum 
di Amsterdam, che dirige 
dal ’63, sostiene tutte le ri- 
cerche più avanzate che av- 
vicenda con retrospettive dei 
maestri, in un programma 
che tocca le 40 esposizioni 
annue. Per un giovane ar- 
tista è il luogo della consa- 
crazione. Si dica pure gra- 
zie allo splendido pubblico 
olandese che qui può incon- 
trarsi, mangiare, studiare; 
in un giorno abbiamo con- 
tato non meno di cinque 
scolaresche, bambini delle 
elementari, vestiti di colori, 


Il. Ma una col- 
e un’attività di 
valore dipendono 
Te dai responsabili che le 
ranno volute. Nel ’70 lo 
Stedelijk è stato visitato da 
422 mila persone, Siamo 
andati a contare gli ingres- 
si del Museo civico di Tori- 
no nello stesso anno: nep- 
pure 32 mila. 

Quel che pensa De Wilde. 
Rispetto al pubblico: « Lo 
scopo è di rendere l’arte ac- 
cessibile al pubblico con 
mezzi che non siano intel- 
lettuali né cronologici. Non 
sì tratta né d’educazione né 


d’erudizione, ma di una 
presa di coscienza indivi- 
duale ». Arte e politica: 


«Credo che il museo deb- 
ba avere il solo criterio del 
livello artistico. quale che 
sia». Le funzioni del mw 
seo: «Immagino il museo 
dell'avvenire come un han- 
gar completo di ogni stru- 
mento tecnico, non come 
un monumento architetto- 
nico ». 

Per Pontus Hulten, diret- 
tore dal '60 del nuovo Mo- 
dern Museet di Stoccolma, il 


| conservatore sarà un coor- 


dinatore di quel centro di 
ricerca che dovrebbe essere 
il museo del futuro. Un de- 
cennio di mostre tempesti- 
ve, dinamiche, lo ha: reso 
un prestigioso consulente 
dell’arte contemporanea che 
opera essenzialmente per 
gli scambi internazionali. 
Svedese, può benissimo cor- 
rere a Nuova York per or- | 
ganizzarvi, come nel ‘68 
una strepitosa mostra sul- 
l’èra della macchina visla 
dagli artisti. « Oh sì, sono 
anche pronto a organizza- 
re mostre a Milano », ci ri-. 
sponde. col suo lungo sorri- 
so. «A Milano succedono 
cose interessanti anche sen- 
za che abbiate un museo ». 

La visita a Milano degli 
uomini dei musei moderni 
più dinamici dell'Occidente 
ha avuto solo l'imbarazzo 
della scelta, in quanto a col- 
lezioni di privati e di galle- 
rie da vedere. Contiamo 
raccolte che, se messe insie- 
me, occuperebbero un mu- 
seo grattacielo. Dunque, i 
santi a Milano li abbiamo 
e si tratta più che altro, 
adesso, di destinare al pub- 
blico qualche uomo, 


Tommaso Trini 


ARTI di TOMMASO TRINI 


Un museo 
passa le Alpi , 


La collezione Panza di Biumes già 
raccolta nei pressi di Milano, potrà di- 
ventare un giorno una collezione pub- 
blica italiana? Ora che Giuseppe Pan- 
za, conte di Biumo, ha deciso di tra- 
sferire la parte più pregiata e celebre 
di una delle più autorevoli raccolte d’ 
arte contemporanea al museo di Mòn- 
chengladbach in deposito temporaneo, 
non resta che guardare avanti, nella 
speranza di una soluzione che consen- 
ta, al termine dei quindici anni di 
prestito, di riportarla nel nostro paese. 
Non ci consoleremo, come nei grandi 
amori, quando la bella ti pianta, col 
dire che non era fatta per noi e non 
era bella affatto. La collezione Panza 
è importante e a M6nchengladbach ac- 
quisterà maggior valore perché aperta 
al pubblico in un museo tutto per sé. 


Johannes Cladders è un direttore for- 
tunato. Per il suo museo, attivissimo 
sul fronte delle nuove tendenze, la cit- 
tadina tedesca aveva stanziato 4 mi- 
liardi di lire, una somma per noi im- 
pensabile a livello statale. Forte del 
nuovo edificio da costruire, Cladders 


Erto 28 Aqueo A 


ha vinto la gara fra molti direttori ew ‘ 


ropei per assicurarsi la collezione Pan- 
za. L’accordo non è\ancora siglato, ma 
già Panza è intervenuto sui progetti 
dell’architetto Hans B. Hollein affinché 
s’adeguino alle esigenze delle opete 
pop, minimal e concettuali che preste- 
rà. «Il museo di Ménchengladbach 
diventerà così, nel giro di una notte, 
il più moderno museo d’arte moderna 
del mondo occidentale », ha commen- 
tato il critico Willi Bongard. Già i 
quadri hanno lasciato la villa di Biu- 
mo sopra Varese per depositi assicu- 
rati, al riparo da danni e furti. E’ vero 
dunque che la collezione se ne va: 
quali speranze abbiamo di trattenerla? 
Milano non muove foglia, dato che 
sotto la foglia non ha nulla da offrire. 
Palazzo Citterio di via Brera, destina- 
to a raccolte permanenti di futurismo, 
metafisica e Novecento, attende i fondi 
per essere agibile, e del progetto d’un 
museo-laboratorio d’arte  contempora- 
nea ai chiostri di S. Eustorgio non si 
parla più. Giuseppe Panza più volte 
è stato direttamente coinvolto in que- 
sti progetti, ha sperato di poter dare 
alla sua raccolta una sistemazione pub- 
blica a Milano: niente. L’ultima possi- 
bilità che questa resti in Italia è nelle 
mani di Palma Bucarelli, e della Galle- 
ria Nazionale d’Arte Moderna di Ro- 
ma, che sta per essere ampliata con un 

nuovo edificio. 
Palma Bucarelli e Panza di Biumo si 
sono incontrati a Roma sabato 20 apri- 
81 > 


Agostino Bonalumi (Nova, Prato). 


Ricomincia la moda degli 
happening? Ne hanno orga- 
nizzato uno qualche giorno 
fa alla Tartaruga” di Roma 
(la nuova galleria di Plinio 
De Martiis) lo scrittore Al- 
berto Boatto, il musicista 
Sylvano Bussotti e la pittri- 
ce Giosetta Fioroni. Il risul. 
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Robyn Denny (Marlborough, Roma). 
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Arti Ma questa non sarà l’ultima battaglia 


le. La direttrice del museo di Valle 
Giulia ha illustrato il progetto di am- 
pliamento proposto nel ’67, varato dal 
Parlamento nel ’71, ed attuabile pietra 
su pietra dal prossimo autunno. Allora 
furono reperiti fondi straordinari per 
un miliardo: una cifra lungimirante, 
anche se tanto più modesta di quella 
stanziata dalla città tedesca. Con essa, 
nel nuovo edificio, è possibile ospitare 
quel che il collezionista milanese ha 
da offrire. Cioè: qualche ’’otages” di 
Fautrier, tele informali di Tapies, una 
ventina di quadri espressionisti-astratti 
di Rothko e Kline, i nuclei fondamen- 
tali degli assemblaggi pop di Rauschen- 
berg, Rosenquist e Oldenburg, le scul- 
ture minimal di Judd, Morris, Flavin, 
Andre e Nauman, tre grandi tele bian- 
che di Ryman, e Serra, Kosuth, Dar- 
boven... 


della Bucarelli. Panza ha difatti pro- 
posto il suo progetto più caro: la crea- 
zione, magari a Roma, di un ”Envi- 
ronmental Art Museum”, un museo di 
opere ambientali. Gli occorre un edifi- 
cio, un semplice contenitore tirato a 
cemento e intonaco bianco, ma che ab- 
bia una superficie utilizzabile di 5.000 
metri quadrati. Con pochi milioni vi 
installerebbe permanentemente gli am- 
bienti che in parte possiede e in parte 
sono da realizzare. Sarebbe il primo 
e inimitabile tempio dell’arte ambien- 
tale (con opere di Flavin, Bell, Irwin, 
Morris, Judd, Andre, Serra, Nauman, 
Dibbets, Long, Ascher, Kosuth, Barry, 
Mochetti) e condividiamo la passione 
con cui Panza lo cova. E’ un progetto 
già noto a svizzeri e americani, che 
non hanno i giardini di Boboli o di 
Bomarzo, e dunque hanno un vivo de- 
siderio di soffiarcelo. Questa volta, 


senza possibilità che ci ritorni. 


Musei N 


vo; la direzione delle Belle arti, nota- 
va però Accardo, non è in grado neppu- 
re di « redigere un rapporto prelimi- 
nare » sull'argomento. Perché allora 
non rivolgersi altrove, per esempio al- 
la Fondazione Agnelli, proponendole 
di «fare il punto sul tema ed elabo- 
rare alcune soluzioni »? 

Qualche tempo dopo la direzione 
delle Belle arti, senza avere ascoltato 
il parere dei propri uffici tecnici, deci- 
de di spedire una lettera ai dirigenti 
della Fondazione chiedendo la loro 
consulenza. La risposta non si fa at- 
tendere; la Fondazione accetta l’incati- 
co e fa anche un preventivo: per rior- 
ganizzare il personale delle Belle atti 
occorrono 34 milioni di lire. 


A questo punto della trattativa, pe- 
rò, qualcuno si preoccupa di divulgare 
all’esterno le fotocopie della singolare 
corrispondenza provocando l’allarma- 
to intervento del sindacato Cisl - Belle 
arti che invita alla vigilanza l’intera 
categoria. La fuga di notizie, infatti, 
potrebbe anche essere stata ’’volutà”’, 
nello stile inaugurato dagli accentrato- 
ri di testate che, dapprima pubblicizza- 
no l’esistenza di una trattativa per com- 
prare un giornale lasciando all’opinione 
pubblica tutto il tempo per indignatsi 
e poi, dopo qualche mese, concludono 
tranquillamente l'operazione, nel silen- 
zio generale. AI ministero della Pubbli- 
ca Istruzione tuttavia smentiscono che 
le Belle arti siano in vendita: « Lo stu- 
dio che abbiamo chiesto alla Fondazio- 
ne Agnelli », dicono, «è soltanto una 
consulenza ». E in realtà 34 milioni 
non sarebbero certo sufficienti per ot- 
tenere il controllo dell'Istituto che tute- 
la il nostro patrimonio artistico e pae- 
saggistico. « Ma potrebbe essere sol- | 
tanto la prima mossa di un colossale 
affare », osservano i sindacalisti. « Non 
dimentichiamoci che l’Italia possiede 
centinaia di chilometri di coste intatte 
e vincolate che un’ingorda speculazio- 
ne vorrebbe trasformare in località tu- 
ristiche alla moda ». Sono forse la ma- 
teria prima più pregiata del nostro pae- 
se, ma sono anche una ricchezza che 
fa gola a molti. E d’altronde, la sorella 
dell'avvocato Agnelli non è forse il sin- 
daco dell’Argentario, una delle zone 
più belle ma anche più sfruttate d’Ita- 
lia? 

T. M, 
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Per importanza è il secondo nel mondo 


Torino: chiuderà 
il museo egizio 


Manca il personale e sono nulli gli impianti d’allarme e quel- 
li antifurto - Cosa resta di culturalmente valido in città 
Ogni anno arrivano centinaia di migliaia di turisti stranieri 


‘dal nostro 
corrispondente 


TORINO, 29 giugno 

(M.F.) Da dopodomani anche 
il museo egizio di Torino chiu- 
derà i battenti, A tempo inde- 
terminato. Motivo: manca il 
personale e sono praticamente 
nulli gli impianti di allarme e di 
antifurto. Cosa ‘resta, dunque, 
di culturalmente valido nel ca- 
poluogo piemontese, quando. an- 
che l’armeria reale è sprangata 
da quattro: anni e. la situazione 
di altri musei cittadini (Galle- 
ria d’arte moderna, il museo 
d'arte antica, quello dedicato 
a Pietro Micca) honchè il Bor- 
go del castello medioevale e la 
stessa Mole antonelliana dispon- 
gono di un organico complessi- 
vo di appena 60 custodi, 


A Torino, l’anno scorso, hanno 
sostato per. due notti conse- 
cutive 130.000 turisti stranieri e 
centinaia di migliaia di italiani. 
Una cifra superiore è prevista 
per quest'anno. Quale non sarà 
la loro delusione quando scopri- 
ranno «in loco» che il secondo 
museo egizio del mondo (per nu- 
mero e importanza | di reperti) 
non potrà essere visitato? 

Il sovrintendente al museo egi- 
zio, professor Silvio Curto, ha il 
dono di dire pane al pane. « Il 
ministero della. Pubblica Istru- 
zione — esordisce — ci ha pra- 
ticamente abbandonati. Non è 
possibile andare avanti così. Il 
ministero ci risponde che non ha 
fondi per organizzare i dovuti 
concorsi; ma senza i concorsi è 
vietato dalla legge assumere per- 
sonale dipendente, e così siamo 
costretti a. chiudere le sale con 
il cartello "per cause di restau- 
ri». 


Quanto guadagna un custode? 
Arriva, al massimo della carrie- 
ra, con tutti gli scatti previsti, 
alle 180.000 lire. Non portano ar- 
mi, e questo è il secondo motivo 
della chiusura a tempo indetermi- 
nato del museo egizo. Non esiste 
praticamente \nessun tipo di im- 
pianto di allarme: i malintenzio- 
nati (che potrebbero operare. su 
ordinazione) avrebbero la strada 
spianata soprattutto di notte. 

Quanto durerà tale situazione? 
A ottobre, werrà festeggiato il 
15°. anniversario. del museo, per 
cui ci sarà una tregua nella chiu- 
sura, che durerà Una settimana. 
Poi l'agitazione riprenderà. Fino 
a quando? Attualmente è impos- 
sibile fare previsioni. Torino in- 
tanto continua ad immiserirsi cul- 
turalmente. 


Una copertura di mummia di età tolemaica (intorno al 
330 avanti Cristo) conservata al Museo egizio di Torino. 


Ancora sulla crisi dei musei | 


La chiusura di Brera è 
stata come una wolata di 
esplosioni a catena; dopo 
Brera sì è chiusa la pina- 
coteca di Bologna e di Fer= 
rara; a Roma. all’ultimo 
momento si è evitata la 
chiusura degli antichi mo- 
numenti, che Vanno scor- 
so fu pressochè totale; e 
a Torino, ‘ultima notizia 
per il. momento, si è chiu- 
so il museo egizio, uno dei 
più importanti al mondo. 
La situazione in tutte le 
città italiane per questo 
verso si può dire dramma- 
tica. A Firenze, per dire, 
il Museo Archeologico è 
ancora in gran parte chiu- 
so dal tempo dell’alluvio- 
ne; il Corridoio vasariano, 
che collega gli Uffizi con 
Palazzo Pitti, si apre di 
tanto în tanto e lo si può 
visitare solo per colpo di 
fortuna, come una vincita 


ai lotto; e non si dice delle 
sue chiuse a rotazione în 
tuti i musei italiani. Nul- 
da di più fallimentare di 
uni conduzione simile del 
più illustre patrimonio ar- 
tistico che esiste al mondo. 
Palleggiandosi. il. Parla- 
mento le varie închieste su 
questi malanni condotte 
per anni da specialisti, e 
sulle soluzioni da adotta- 
re, questo patrimonio si ds- 
sottiglia 0 si deteriora. 

Ma cî sono altri motivi a 
questa endemica  disfun- 
zione, oltre la mancanza di 
fondi e di custodi. Accade 
spesso che taluni musei 0 
monumenti servano a tut- 
taltri scopî. Certe sale di 
Palazzo Pitti, per anni, so- 
no servite a sfilate di mo- 
da, con danni provocati 
dalle sigarette, dalle be- 
vande, dai belletti per i 
trucchi. 


A Milano il Castello 
Sforzesco è da alcuni anni 
chiuso per necessari lavo- 
ri di riscaldamento; non 
è visibile la grande pinaco- 
teca e anche altre raccol- 
te. IL Comune è solleci- 
to ad accogliere, giusta- 
mente, mostre di arte etru- 
sca, quella preistorica dei 
Camuni, e ora ha speso il 
dovuto per allestire final- 
mente la raccolta egizia, da 
anni negletta in casse. Mol- 
to bene. 

* Ma è necessario che lo 
stesso Comune. impedisca 
finalmente di cedere le po- 
che sale ancora. visitabili 
verso il Cortile della Roc- 
chetta a banchetti, a ra- 
duni, a partite di bridge, 
come se si trattasse del- 
la hall di un albergo. Tut- 
ta questa attività non è 
degna della serietà di un 
MUSeo. v. 


Venerdì 12 luglio 
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La collezione Boschi-De Stefano or: appartiene ai Musei Civ 


HAL È si 


Un tesoro donato a Milano 


Quadri e sculture da Boccioni ai 


"OSE 


mativo cinque miliardi - Esposizione a Palazzo Reale f 
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1 - Valore approssi- 
ino a ottobre 


Giorgio Morandi: Natura 


Torniamo a visitare la 
collezione Boschi-De Ste- 
fano, esposta a Palazzo 
Reale col titolo «50 anni 
di pittura italiana ». Essa 
è stata donata alla città 
dall'ing. Boschi un .diri- 
gente della Pirelli, che l’ha 
raccolta con la moglie in 
circa quarant’anni di ri- 
sparmi. La donazione con 
ta 1855 opere; in Palazzo 
Reale ne sono visibili cir- 
ca 250; altre opere vengono 
proiettate sopra - schermi 
appositamente preparati. 

Intanto le 250 opere oce- 
cupano l’intero giro delle 
sale di Palazzo Reale e al 
visitatore appaiono come 
un itinerario sintetico del- 
l’arte italiana del nostro 
secolo. Dire che ci sono pa- 
recchi capolavori non ba- 


sta; la collezione è impor- 
tante perchè, da sola, of- 
fre un taglio storico e cri 


eli AI Le Al Il ì 
temporanea, con una Tic- 
chezza di motivi e di con- 
fronti che aprono parec- 
chie prospettive e permet- 
tono di trarre una sintesi 
quanto mai puntuale. La 
mostra si snoda come una 
lunga passeggiata attra- 
verso le avventure esteti- 
che, che ancora pochi an- 
ni fa destavano scandalo. 

Un altro motivo di sor- 
presa e di interesse deriva 
dal fatto che la collezione 
è stata fatta man mano che 
gli avvenimenti accadeva- 
no e le opere acquistate 
quando il colore era anco- 
ra fresco. Questa puntua- 
lità nell’accorgersi delle 
opere e la loro acquisizio- 
ne permette alla collezio- 
ne di apparire come una 
testimonianza diretta, ver- 
rebbe da dire a caldo, del 
succedersi degli artisti. 

Grosso modo, la mostra 
sì può dividere in tre par- 
ti, corrispondenti all’incir- 
ca a tre generazioni. La 
prima è quella degli arti- 
sti a cui spetta il rinnova- 
mento rispetto all’arte del 
secolo scorso. Diciamo. il 
Novecento; e si apre subi- 
to .con un quadro eccezio- 
nale, «Tl combattimento 
dei gladiatori» che De Chi- 
rico dipinse nel 1928. Più 
che un’opera metafisica, è 
un’opera in cui la ricostru- 


zione romantica dei miti 
classici si infiora di una 
sottile ironia intellettuale. 


Il groviglio dei corpi nu- 
di risente già di certo cla- 
nNoOre Ì 

Ben diversa la situazio- 
ne nella saletta con gli un- 


} 
ruber no 


dicì Morandi. L’agitazione 
intellettuale ha trovato una 
calma interiore e nel si- 
lenzio dell’ora meridiana, 
un’ora cara a Morandi per 
gli spessori di luce e di 
ombra, gii oggetti quoti- 
diani diventano certezze 
di ordini della mente 
La primordialità di alcuni 
Carrà si trova di frot la 
drammatica intonazione di 
Sironi, che entra nel vivo 
dei contrasti esistenziali e 
neì labirinti delle perife- 
" indirnu<ciriali Salitamen 


1935 


morta (particolare) - 


cistica di Funi; non scopri- 
remo nemmeno, tanto 
no noti, il senso agreste di 
Tosi o la luminosità dei 
ritratti di Guidi: ma a li- 
vello di queste opere av- 
viene un incontro sempre 
profittevole. Quando mai 
si è visto un trillo così fe- 
stoso nei quadri di De Pi- 
le trasparenze di ma- 
e Pa- 


SO- 


SIS, 


dreperla rosa del suo 


lazzo Ducale La pittura 
è diventata stenografia di 
felicità. 

La seconda \parte è. de- 


dicata alla generazione di 
mezzo, cioè agli artisti che 
vissero durante la guerra 
le polemiche del gruppo di 
Corrente. Fu una polemi- 
ca non di sole parole nè 
tanto meno di negazioni 
preconcette; fu invece una 
polemica di brucianti sin- 
cerità romantiche di con- 


circa - Galleria Civica di 


tro alle giustezze di un 
classicismo che minacciava 
ritorni d'accademia. E ba- 
sterebbero i sei quadri di 
Birolli per dire da quale 
impeto inventivo Corrente 
fosse animata: un colore 
fauve, un bruciore di rossi 
e di azzurri; eppure così 
intimi nella loro ribellione 
morale oltre che estetica. 
E in questa sezione non si 
perdano certi esiti fonda- 


mentali di Cassinari, il sar- 
casmo malinconico di Ba- 
dodi, ‘il realismo di Gut- 


tuso e ancora le impennate 
di Migneco, Sassu, Tomea, 
Vedova, Meloni, e infine 
l’impeto picassiano delle 
cinque tele di Morlotti, da 
paragonare al famoso qua- 
dro « Le donne di Varsa- 
via 


Non fu una 
pacifica; e se 


generazione 
non temessi 


Milano, Collezione Boschi 


la retorica, potrei pur dire 
che fu una generazione 
tormentata per la necessità 
avvertita (quasi fosse una 
piaga da guarire) di ripor- 
tare la pittura a condivi- 
dere ì sentimenti e i fu- 
rori del ‘dissenso civile, 
senza per questo smarrire 
il filo del discorso pittori- 
co e poetico. 

La terza parte della mo- 
coincide invece con le 
novità del dopoguerra. Ciò 
che stimola durante la vi- 
sita, è proprio l’incalzare 
degli avvenimenti e della 
tensione .sempre alta. Si 
cerca di adeguare 
il racconto pittorico alle 
nuove prospettive e ai rit- 
mi frenetici di una scoper- 
ta di mondi nuovi con la 
creazione di nuove imma- 
gini. Ecco Lucio Fontana 
creatore dello Spazialismo; 


adesso 


| 


vven 
areb 


li aveva intuito l’a 
ra dell’uomo che 


be salito i spazi del 
cielo, e per ha portato 
la pittura rubare le ver 
tigini di quei voli astrali, 
prima ancora che accades- 
sero. Parliamo pure di ba 
rocco per certe sue pre 
ziosità di materie: i vetri, 
gli specchi, le. pagliuzze 
d’oro, le sabbie inserite nel 


quadri; ma sì conto 
della sicurezza cui 
sempre tenne le briglie di 
tali invenzioni, con un sen- 
preciso dell’opera che 
non fu mai occasionale 
Da questo punto il di- 
scorso sì amplia e sì dira- 
le visioni infernali 


erto Cripn che 


tenga 


con 


so 


ma con 


di. Ral | 
mette nel suo vitaiismo una 
premonizinne di dramma, 
usando cortecce combuste 
e fabbricar\do totem di fer- 
ro usciti direttamente dal- 
della guerra. Il 


le rovine 

discorso si amplia perchè, 
agli spazi siderali, Dova 
contrappone: le profondità 
notturne e nei suoi qua- 


dri si cristallizzano insetti 
armati di tentacoli e di te- 
naglie. E' in discorso sur- 
reale che viene ripreso a 
diverse cadenze anche da 


Peverelli, da Baj, da Ber- 


golli 
Non mancano nemmeno 
le testimonianze Informa- 


li degli anni Cinquanta. 
L’ing. Boschi teneva le an 


tenne tese e mobili a cap- 
tare ogni segnale: quindi 
Carmassi, Vacchi, e poi i 


più giovani, da Romagno- 
ni a Vaglieri, da Aricò a 
Rossello, a Ruggero Savi- 
nio, a Vago, i quali cerca- 
no ‘altre strade e quindi 
altre immagini; e questa 
larga varietà di tendenze 
non sembri una dispersio- 
ne, ma piuttosto un cre- 
scere di impegni differen- 
ti, che nel frattempo per 
aleuni di hanno già 
maturato risultati notevoli. 


essi 


Con questa generosa do- 
nazione, in parte visibile 
a Palazzo Reale, Milano 
può finalmente documen- 
tare l’arte italiana d’oggi, 
come finora nessun’altra 
galleria e in grado di 
lineare con tanta abbon- 
danza di aperture. 


Marco Valsecchi 
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- LA CHIUSURA DI BRERA HA SUONATO IL CAMPANELLO D'ALLARME 


Consorzio per i musei milanesi 


Strana Milano, quella che 
deve chiudere i suoi musei 
per aprirli. L'ultima sua bat 
taglia per dotarsi dei muse 
che non ha, e restaurare 
suoi edifici fatiscenti, he 
iniziata con uno sciopero de! 
la sede: porte chiuse alla Pi 
nacoteca di Brera, per motivi 
di sicurezza (occhiv ai lucer 
nari cadenti, guardoni di 
quadri) e per carenza croni 
ca di custodi (sono una 
trentina, abili una ventina 
dovrebbero essere più de’ 
doppio). C'è un modo e all: 
lombarda » nella museogra 
fia, 

Lanciato l’allarme con une 
breve chiusura, Brera ha-fia 
perto «temporaneamente»-in 
agosto tre sale (su trentot- 
to), dove ha « provvisoria 
mente » raccolto le sue già 
stabili gemme tra zone re 
cintate a segnalare che lì c 
piove o ci può cascare il lu 
cernario. Dovrebbe seguire 
in ottobre una documenta 
zione visiva che spiegherà ai 
pubblico i guai di Brera. Ne: 
contempo, lasciando la fru 
sta autoflagellante per la ca 
rota, qui si esporranno quin 
dici tele futuriste prestati: 
per tre anni dal collezionista 
Jueker: quei bei Boccioni « 
Balla (e Carrà, Sironi, Seve 
rini, Soffici, Rosai) che coa 
altre opere, con altre colle 
zioni, attendono di darsi pe 
Sempre a un museo moderna 
milanese, se solo Milano lo 
avesse. Si affrettino i visita- 


tori: perché poi, quest’inver 
no, sì chiude. Col 


spera. X 

Per. fare i musei 
lombarda » si progetta di co 
stituire un ente consorziai 


che nell’ambito ‘della regione 


incentivi e regoli tutte le vo 


lontà politiche e tutti i mez- 
zi finanziari utili per aprire 
da soli quel che si è dimo- 
può chiudere 


strato che si 


da soli. All’iniziativa 

barda, dunque, erà il 
futuro del c Brai 
dense_ —pilazzo di Brera 


aZzo Citterio 
delle collezioni d’arte moder 
na, e la chiesa di S. Carpa 
foro destinata a istituto di 


cartello 
« per lavori di restauro », s: 


calla 


quale sede 


dattico —, Non meno di quai 
tro 0 cinque miliardi occor 
rono per la ristrutturazione 
conservativa del complesso 
impianti ‘e allestimenti a 
parte. Né vi si contempla pe 
ora la gallerià-laboratorio di 
arte contemporanea Ciò 
si chiederà alle nistra 
zioni, pubbliett® alle Lanche 
è i finanziatori e coi 
nisti che si consorzie- 
ranno, saranno intervent 
immediati e locali per far sì 
ad esempio, che Brera, per i 
cui restauro si richiede or 
mai un miliardo e mezzo 
non debba crollare coi sno 
quaranta milioni assegnati 


Sarà come dire basta alle 
Stato assistenziale e al me 


cenatismo ir spiccioli sotte 
banco. «Il consorzio 0 que 
che sarà », ha detto Franeo 
Russoli, sovrintendente al} 
gallerie e ai monumenti dei 
fardia, € vuole rego 
entare in forma oggetti. 
Ya e secondo un modelle 
di corretta amministrazioni: 
pubblica tutto ciò che finor. 
era un appello al buon cuo 
re dei mecenati. Siamo deci 
samente contrari a continua 
re col sistema delle mani si | 
nistre. Non ci aspettiamo più 
contributi ma una cogestio [l 
ne regolamentata di tutti 
componenti della società » 
L’inedito progetto è alle! 
studio di giuristi che dovran ? 
no trovargli un'adeguata for 
ma giuridica. A consorzi: 
fatto, senza che si tard 
troppo, si perrà non solo i} 
problema di restaurare la pi 
nacoteca d’arte antica. di al. | 
lestire i moderni a palazze 
Citterio, o di costruire un 
museo-laboratorio per i con- 
temporanei; ma anche Pur 
genza di rendere più organ, |l 
ca e razionale l’attività espo 
sitiva in sedi adattate (Pa 
lazzo Reale. la Besana) € 
nella galleria di via Pale 
stro. Non ci aspettiamo sol 
più mostre. diremmo, m: 
una cogestione (a cui parte 
cipino organicamente anche 
gli operatori culturali, cioè 
regolamentata di tutte le 
strutture. museografiche mi 
lanesi già esistenti. I 


fi, 


Tommaso Trini 
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‘to già presente nella villa ro- 


.dato a Carlo Scarpa. A que- | | 
sto proposito il relatore ha 


DELLA SERA “ 
nenexdo 3 (maggio 4915" 


Per il corso storico della 
Università Internazionale del- 
l’Arte dedicato a «Musei e 
ville del Veneto » hanno par- 
‘lato il prof. Franco Barbieri 
su «La villa veneta» e il prof. 
‘Licisco to su «Il 
Museo di Castelvecchio a Ve. 
rona »ì. | 


Il prof. ‘Barbieri ha nissato, i 
in un’ampia rassegna, i pun- 


ti salienti della storia della 4 
villa veneta, indicando due’ 
degli elementi costitutivi ti- |1 


> | 
MA II SPREA AI 
miti persi E] POSE ”p 


pici nella pianta a T del ca- 
sone col tetto di paglia, so- 
pravvissuto sino a pochi de- 
cenni or sono, e nel portica- 


mana del periodo tardoanti- 
co. Questi elementi, derivati 
dal passato, sono ancora pre- 
senti e operanti nel momento 
culminante della storia della 
villa: quello firmato dal Pal- 
ladio, che su questa tradizio- 
ne elabora le sue fabbriche 
preziose: la sua villa, « capi- 
tale del latifondo », estetica». 
mente meravigliosa, mai ri- 
n alla sua funzione di 
impianto-cardine di grandi a- 
ziende agricole. 

Il prof. Magagnato ha de- 
scritto le caratteristiche mu- 
seologicamente salienti di Ca- 
stelvecchio, cercando di -chia- | 
rire gli intimi nessi con Ve- 
rona, e le» attualissime fun- 
zioni, specialmente didatti- 


| che, all'insegna di quel con- 


cetto di « museo vivo » di cui 
tanto si parla, che sembra 
anche tanto difficile da met- 
tere in pratica. «Storia vi- 
vente della città », il museo è 


«stato recentemente risistema- 


to: l’allestimento è stato affi. | 


insistito sulla necessità di un 
lavoro in collaborazione tra 
il museologo e l’architetto 
per la messa in forma delle. 
idee. da esporre al pubblico. 
Assai vivace il racconto del- 
la storia dei restauri: parti- 
colarmente interessante è sta- 
to conoscere come si è arri. 
vati alla soluzione adottata 
per l’esposizione della famo- 
sissima statua equestre di 
Cangrande della Scala, tra- 
sferita. nel Museo dalle Ap: 
Due: Scaligere. | 


SR A mune, Vi 
VARI. 


NELLA CITTADINA DI VEROLI IN CIOCIARIA 


Un museo «gioiello» 
per avori e oreficerie 


uCORRIERE. NEUA Sela 


44 maggio 4975. 


Questa cittadina 
«i Veroli, appollaiata sul 
erinale di un costone da cui 
si domina quasi tutta la 
Ciociaria, aveva una dota- 
zione di reliquiari preziosis- 
simi, quasi tutti provenienti 
dall’Abbazia di Casamari, 
non molto lontana da Ve- 
roli, ma depositati in Vero- 
li, già in tempi antichissimi 
e per ordine papale. Il Duo- 
mo, dove sono conservati, 
dovette essere assai vetusto, 
anche se ora è tutto rico- 
struito, e in una cappella 
settecentesca linda e ordi- 
nata, oltre a questi reli- 
quiari, offre tutta una se- 
rie di urne e urnette con 
cornici ghiribizzose e fiori, 
di un gusto quanto mai gra- 
devole, ma dove le cassetti- 
ne eburnee e i busti argen- 
tei, stavano a pigione. 

Si deve alla Soprinten- 
denza alle Gallerie del La- 
zio, in particolare nella per- 
sona di Augusta Mofferini, 
se con l’intervento sostan- 
ziale dell’assessore regionale 
Varlese, è stato organizzato 
un piccolo museo che fareb- 
be invidia a una grande cit- 
tà. E se anche manca 
preziosissimo cofan 
burneo del sec. XI, vendu- 
to agli inglesi nella seconda 
metà dell’Ottocento, per 
fortuna molte e smaglianti 
sono le cose rimaste, sfug- 
gite alle varie razzie belli- 
che, attraverso i secoli. Il 
museino ora è dotato di im- 
pianti antifurto: ciascun 
oggetto è tutelato con sono- 
ri allarmi; speriamo che 
sia sufficiente, 


Officina locale 


Ma in un paese arrocca- 
to fra una campagna così 
verde e selvatica, non ci si 
aspetterebbe davvero una 
presenza tanto nuova sen- 
za essere spettacolare, tut- 
tavia moderna e contenuta, 
nella cui cornice la collezio- 
ne dei reliquiari testimonia 
l’alta civiltà e la fioritura 
dell'Abbazia di Casamari, e 
della cittadina di Veroli. 
Perché certamente molte 


delle oreficerie sono state e- 
seguite da officina, che me- 
riterà d’essere studiata, esi- 
stente a Casamari, se il 
committente, l’abate Gio- 
vanni Bove le fece eseguire 
nel 1291, quando altre offi- 
cine del genere, nell’agreste 
Lazio e nella diruta Roma, 
no dovettero sussistere. 

E d’altronde i caratteri di 
due reliquiari a tavolette, 
come altaroli portatili, con 
trafori di gusto quasi arabo, 
ma con accento nostrano, 
paesano in particolare, de- 
vono essere sbocciati all’om- 
bra della potente e bellissi- 
ma Abbazia. Ciò spiega an- 
che l'insorgere, accanto a 
motivi francesi, di altri mo- 
tivi, rosette e tralgài” Ai 
sto chiarame 


s d'un argen- 
# come illuminati 
a, con quei leonci- 
r piede, che parlano 
rancese, anche se provin- 
ciale, e quegli occhi smalta- 
ti e stupefatti: mentre i ca- 
pelli sono eseguiti con una 
minuzia degna dell’Ile de 
France. Ma uno, di que- 
sti reliquiari, ha dei bordi 
con una specie di pittura su 
vetro (o sottovetro?) che 
invece è chiaramente roma- 


a Subiaco e a Tivoli: sono 
miniature minuscole, testi- 
ne grandi come un cece e 
così timbrate, per nulla in- 
fantili. 

Tuttavia il pezzo più rag- 
guardevole, nel gruppo tut- 
to ragguardevole dei cofa- 
netti eburnei arabo-siculi, è 
quello con due raffigura- 
zioni della caccia al falco- 
ne, che così apertamente si 
rifanno a quegli artisti, for- 
se di estrazione persiana 
(dato che nel secolo XII, 
non esistevano artisti figu- 
rativi arabi, né in Egitto né 
altrove), che miniarono al- 
cune tavolette del soffitto 


na, e trova facili riscontri 


Palermo. Con i grandi occhi 
orientali, le due figurette 
guardano senza fine lo spet- 
tatore, e potrebbero vera- 
mente trovarsi anche in un 
codice di Federigo II, pur 
se sia fiorito più tardi. 
C'è poi una Croce astile, 
della metà del Quattrocen- | 
to, di Sulmona, in cui i ri- 
chiami evidenti al Ghiberti, 
provengono certamente da 
Nicola di Guardiàgrele, an- 
che se non si arrivi a tanto. 
Completa il Museo una serie 
di piccoli frammenti sculto- 
rei, tardo romani e fi al 


della Cappella Palatina a | 
| 


Fino al Trecento 


Dopo un esembio così ci- | 
vile, sorprende meno il tro- 
vare allestita, nel. Palazzo 
vescovile, una bella mostra 
fotografica delle Diocesi di 
Veroli, così antica, così ric- 
ca di vestigia e monumenti, 
magari semidistrutti, ma 
non meno importanti. Si se- 
gue, intanto, da un accura- | 
to studio catastale, il pro- 
gressivo aumentare delle 
città dall'epoca romana fi- 
no ad oggi: passano così 
le documentazioni delle bel- 
lissime mura poligonali, 
medioevali, residui di torri, 
di castelli, di cappelle, e di 
edifici civili, non così im- 
portanti come quelli di A- 
nagni, ad esempio, ma cer- 
to e sempre una testimo. | 
nianza autentica di una 
stagione lunga tanti secoli, 
dall’alto medioevo fino 
Trecento, fino a quando cioè 
l'importanza di Veroli, co- | 
me avamposto del Lazio ver- 
so la Campania, non decad- 
de, e tutto, anche la città, 
tornò rurale, di quando in 
quando giungendo da Ro- 
ma, il pittore, l’architetto, 
una propaggine quasi fuggi- 
tiva ad una regione ormai | 
diseredata. 
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di GIULIO CARLO ARGAN 


Nuovo come 
un museo 


Le facoltà di architettura e l’ammini- 
strazione del patrimonio artistico do- 
vranno rendersi conto che quella dell’ 


architetto-museografo, o come si voglia | 


chiamarlo, è una specializzazione pro- 
fessionale che ha un avvenire e va col- 
tivata. Risponde alle esigenze di un 
servizio pubblico, già se ne sente e più 
si sentirà il bisogno quando un bel 
giorno si deciderà di ridurre a siste- 
ma la disseminata costellazione, quasi 
una via lattea, dei musei italiani mag- 
giori e minori, nazionali e locali. Un 
chiaro proposito di risistemazione coor- 
dinata debbono avere in Emilia gli or- 
ganismi governativi e locali, il cui affia- 
tamento è un’eccezione, e dovrebbe 
essere la regola. 

Due anni fa è stata esemplarmente 
ristrutturata, già preordinando ulterio- 
ri addizioni, la pinacoteca nazionale di 
Bologna: era una vecchia, rispettabile 
galleria di provincia, oggi è un museo 
moderno per non dire di avanguardia, 
con una ferrea struttura scientifica e 
un ben congegnato, aggiornatissimo ap- 
parato per le attività didattiche e so- 


ciali. Il Comune ha in progetto un mu- | 


seo medievale, di cui l’estate scorsa ha 
mostrato una sezione sperimentale, 
quanto mai promettente. In questi gi 
ni si inaugurano la Galleria Estense di 
Modena riordinata dall i 
za e la nuova Galle 


, a fianco de- 
lavorato egre- 


gli storici dell’arte, 
specialista, Leo- 


giamente un archite 
ne Pancaldi, che tempo studia con 
molto impegno laf figura architettoni- 
ca del museo, nofgì più concepito come 
monumento cittadino né come ostenta- 
zione di una proprietà patrimoniale 
della comunità, ma come un sistema 
di comunicazione visiva. Preferisce le 
soluzioni esatte di problemi partico- 
lari alle brillanti invenzioni formali. 
Ha cura che il medium architettoni- 
co non prevalga e finisca per comu- 
nicare se stesso invece del messaggio, 
l’opera d’arte. Sa che l’opera deve es- 
sere presentata e comunicata col signi- 
ficato preciso che ha nel pensiero mo- 
derno e che, a definirlo, è la storia 
dell’arte: il museo non è altro che 
l'apparato che trasforma i risultati del- 
la ricerca scientifica in cultura gene- 
rale e, perché no, di massa. Del mu- 
seo è più importante progettare la fun- 
zione, la crescita, le trasmutazioni 
eventuali, gli articolati raccordi funzic- 
nali con la cultura urbana, che non 
la figura stabile. Spesso la sede è e 


> 
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non può non essere un edificio storico, 
la facciata deve rimanere quella che 
è sempre stata, l’architetto è obbligato | 
a muoversi sul doppio binario del re- | 
stauro. filologicamente corretto e del | 
design moderno degli spazi interni e | 
degli apparati espositivi. Pancaldi è 
anche un pittore, probabilmente deve 
a questa ricerca parallela e non meno 
impegnata il puntiglioso rispetto del- 
l'identità e dell'autonomia dell’opera d’ 
arte, l’intelligenza della sua qualità | 
specifica, il senso concreto dello spa- 
zio museale come cubatura luminosa 
complementare alla spazialità intrin- 
seca dell’opera d’arte. La consuetudi- 
ne che ha, come artista, con la pecu- 
liarità dell'immagine lo persuade a un 


controllato riserbo nei confronti della | 


realtà iconica e stilistica 
Uno dei meriti della sua 
museale è di esse 
quasi sempre invi 


’ 


Quanto alla eria civica d’arte 
moderna, il prob 
fatto del tutto 
non possiede céspicue raccolte, salvo 
alcuni ottimi Acquisti recenti. Il nuo- 
vo museo è tutto proiettato verso il fu- 


turo: sarà lg strumento operativo es- 


a è un altro. E’ un | 
vo per la città, che | 


senziale dell’attuazione del piano su 


promozionef culturale che un’ammi- | 
nistrazione Jcivica eccezionalmente il-| 
luminata va sviluppando da tempo. In 
questo caso era necessario un forte ap- 
pello visivo dell’involucro murario e, 
nello stesso tempo, una grande dutti- 
lità e manovrabilità degli spazi inter- 
ni, destinati a manifestazioni e dibatti- 
ti culturali. E' un altro segno della di- 
screzione di Pancaldi l’avere evitato 
nella configurazione esterna ogni sim- 
bolismo formale, impostando però una 
concisa e ben scandita volumetria, che 
sottolinea la presenza del museo nel 
contesto urbano. Come luogo tipico 
dell’informazione e della verifica, il 
museo d’arte moderna deve essere un 
fattore di produzione culturale, anche 
in rapporto agli sviluppi futuri della 
città. Rispetto all’avvenire ha la stes- 
sa funzione, benché più dinamica, che 
i musei d’arte antica hanno rispetto 


al passato, alla preservazione e riqua- | 
lificazione dei centri storici. Il nuovo | 


edificio è manifestamente sproporzio- 
nato rispetto alla modesta consistenza 
delle sue raccolte, ma non rispetto al- 
le attività complesse e tutte in prospet- 
tiva, di cui dovrà essere l’appropriato 
strumento. Il Comune di Bologna è 
saggiamente amministrato, non avreb- 
be fatto uno sforzo finanziario per co- 
struire una macchina produttrice di 
cultura per poi lasciarla inoperosa a 
fare bella mostra di sé. Ora la mac- 
china c’è e ha tutta l’aria di poter fare 
un buon lavoro. Non c’è che da aspet- 
tare di vederla in azione. 


Andremo al museo 
come andiamo al bar? 


All'inaugurazione c'era tutta |l’E- 
milia che «conta» nella cultura. 
Il resto, le figure più significative 
dell’Italia artistica, lo si è visto nei 
giorni seguenti al convegno che 
la Galleria d'arte moderna del Co- 
mune di Bologna ha organizzato 
appunto sul problema del rappor- 
to museo-città. Si è aperto dun- 
que un museo di arte contempo- 
ranea, e si è aperto a Bologna; si 
è scritto che è il secondo in Italia 
dopo la Galleria d’arte moderna 
di Torino, ma si sono dimenticate 
altre iniziative, come quella di Li- 
vorno, per far un solo esempio. 
Però non si tratta di precedenze, 
Bologna è un caso a parte, è 
intero sistema, non semplicerien 
te una cassa di risonanza /dov 
ascoltar le note, a volte 
delle opere di collezione. Anten 
dire che il museo, progettato 
Leone Pancaldi, vuole essere 
centro promotore di ricerca pjut- 
tosto che un sistema di mugeifi- 
cazione. 


Nuovo concetto 
del fatto artistic 


si artico- 
rfettamente 
, quello del 


Così l'insieme costryit 
la in due blocchi 
distinti ma colle 
grande salone dei/Longressi e dei 
« servizi » e quell6é del museo vero 
e proprio. Da fuori le strutture 
stanno a me strada tra il ri- 
cordo di Wright, il grande archi- 
ietto americano, e il « brutalismo » 
del cemento armato; dentro gli 
spazi si aprono in una serie di 
unità calibrate, pur con una certa 
retorica di presentazione, specie 
nel sistema scalare attorno alla 
sala dei convegni. Quanto al mu- 
seo vero e proprio l’idea è di man- 
ienere al centro, tra primo e se- 
condo piano, un grande invaso li- 
bero, un notevole spazio dove si 
possano inserire rappresentazioni 
totali, secondo un concetto del 
fatto « artistico » non strettamente 
legato all'episodio del quadro da 
appendere. 

AI piano terreno altri spazi, que- 
sia volta meno ampi, per attività 
diversamente intenzionate, inter- 
venti, contatti più immediati. Ec- 
co insomma le strutture attorno 
alle quali si dovranno inserire e 
dentro cui dovranno essere fruite 
le opere. 

Franco Solmi, il direttore della 
nuova galleria, esponendo i pro- 
grammi delle manifestazioni di 
apertura, ha chiarito come lui, e 
gli altri promotori di queste, tra 


cui ricordo Celli ed Accame, ab- 
biano voluto respingere il proget- 
to della grande mostra storica per 


venti a vari livelli: dall’a 
sicale al ieatro, dalla 


di campi nuovi di aftività e inter- 
vento. 


L’iniziati 


bolognese pone dunque 
una serie di problemi, al- 
cuni/dei quali possono essere il te- 
ma/del suo stesso impegno, civile 
i prossimi anni: quale dunque 
uso del museo oggi da parte del 
pubblico? Ha senso oggi un mu- 
seo inteso come luogo dove si fa, 
trasmette, comunica « cultura »? 
Quale ancora la funzione degli «in- 
tellettuali » in relazione alla « ba- 
se », al pubblico, e in che direzio- 
ne andrà orientata la loro attività 
e da chi? Sarà il momento della 
politica culturale a stabilire la li- 
nea d'azione oppure basterà la se- 
de a qualificare politicamente an- 
che mostre nella sostanza disim- 
pegnate? E ha senso oggi una 
mostra? 

Sono tutte domande che si sono 
posti gli stessi organizzatori e ad 
alcune di queste risponde, con sin- 
golare acutezza ed efficacia, Gio- 
vanni Accame in una rassegna 
ricca e nuova che tenta di fissare 
un nesso dialettico tra avanguar- 
die e cultura popolare, mostra sul- 
la quale torneremo tra breve. 


Il ruolo 
della scuola 


Un museo, come tale, è morto e, 
se oggi nasce come museo, nasce 
morto; chi può farlo vivere è la 
scuola, l'università. Il problema 
però è il rapporto con il popolo 
che nei musei, finora, non è trop- 
po di casa, anche per colpa di co- 
loro che hanno gestito la cultura. 
Il museo non deve esistere, sì in- 
vece l'appropriazione della « cul- 
tura ». Dobbiamo tutti cercare di 
stabilire delle strade nuove, diver- 
se, perché la gente dica « vado al 


museo » con lo stesso tono con | 


cui la sera uscendo annuncia in 
casa: «vado al bar». È lì che, 
finora, il popolo ha costruito la sua 
« Cultura ». C'è la possibilità di co- 
struirla anche nei musei. 


ARTURO CARLO QUINTAVALLE 


INCHIESTA SUL RAPPORTO DELL’ARTISTA CON LE ISTITUZIONI: GUTTUSO 


La ditferenza fra collezionista e speculatore 


Il rapporto tra l'artista e il sistema che lo circonda va 
facendosi sempre più problematico e complesso: le gal- 
lerie, i collezionisti, i musei, gli enti, la critica stessa e il 
pubblico. Su questo tema il « Corriere » ha invitato alcuni 
tra i più noti artisti italiani, o figure comunque di rilievo 
del mondo dell’arte, ad esprimere le proprie considera- 


zioni, prendendo ad argomento uno, o più d'uno, dei pos- 
sibili aspetti del problema. La prima adesione è di Re- 
nato Guttuso, che parla della condizione dell'artista nei 
confronti di un mercato sempre più, negli ultimi anni, 
invadente, anche se ridimensionato dalla recente crisi. 


Seguiranno nelle prossime domeniche altri 


Ne] suo ultimo libro Leo- 
nardo Sciascia fa dire a uno 
dei due protagonisti dialo- 
ganti, il pittore, la seguente 
frase: «.. Una volta o l’al- 
tra farò una mostra di tele 
con la sola mia firma... e 
suggerirò al. mercante que- 
sto slogan: «fatevelo da voi, 
un grande pittore ve lo ha 
già firmato». (« Todo mo- 
do », pag, 26). 

Il rapporto tra chi produ- 
ce e chi consuma si svolge 
in un’atmosfera di costante 
falsità. Si assiste alla fab- 
bricazione di falsi valori, da 
sfruttare e da smaltire ra- 
pidamente, 

L'artista è spiato, preso al 
raffio sulla porta di casa dai 
questuanti. Riceve richieste 
dagli ospedali, dalle carceri, 
dalle scuole. Riceve ben com- 
poste letterine di alunni di 


classi. elementari, racconti 
strazianti spesso scritti in 
serie. 


Quando gli artisti della mia 


generazione cominciarono ad | 
1930 || 


essere conosciuti. (dal 
alla guerra) in tutta Italia 
c'erano forse 20 collezionisti, 

Negli anni sessafita, fino 
ad oggi, mentre i) numero 
dei..« collezionisti » è rimasto 
stazionario o persino diminui. 
to, il numero degli « acqui. 
renti» è smisuratamente au- 
mentato. 

In tale orgasmo speculati- 
vo. si sviluppa la lebbra dei 
falsi, Aiutati ‘dalla carenza 
della legge, nella generale i- 
gnoranza, dalla superficiali 
tà di certi «critici d’arte», 
dalla. sottovalutazione del 
problema da parte di molti 
magistrati, i falsi dilagano. 

Altra piaga. che riguarda 
gli artisti che abbiano rag- 
giunto una relativa sicurez: 
za di mercato, sono le « mo- 
stre ». Non c’è galleria che 
se può accumulare, in qual. 
siasi modo, un gruppo di .0- 
pere di un pittore noto non 
ne imbandisca una «mostra», 

Nei confronti di mostre di 
tal fatta, accade che. le ero- 
nache d’arte, in genere. trag- 
gano giudizi sull’argista, sen- 
za chiedersi come’ e da chi 
quelle mostre sono state 
messe insieme, se l’artista ne 
sia responsabile o no, 

A me è accaduto di legge- 


interventi. 


re su un quotidiano un giu- 
dizio seriosamente negativo 
su una « mostra » interamen- 
te composta di falsi di opere 
mie), 

Dappertutto, tuttavia, si 
può leggere l’annunzio di 
una mostra di Picasso, di 
Braque, di Mirò o di Cha- 
gall, messa insieme con ope- 
le raccogliticce, senza lega- 
me alcuno tra loro. Persino 
alcuni musei ne organizzano. 
Ma in tal caso il giudizio va 
dato sulla galleria (o sul mu- 
seo) che propone la mostra, 
sulle sue finalità, che posso- 


no essere bassamente mer- 


cantili, ma anche fumo ne- 
gli occhi o mosse di presti. 
gio. Tutte cose che nulla han- 
no a che vedere con ja cul- 
tura e con la diffusione del. 
l’arte. 

L'artista ha il diritto di es- 
sere difeso e’ tale difesa’ in- 
tendo in senso professionale, 
dalle falsificazioni e dalle 
manipolazioni); ma anche le 
gallerie d’arte oneste, che 
fanno scelte coerenti alle 
idee in cui credono, che af- 
frontano gli stessi rischi del 
l'artista (come fecero al loro 
tempo i Vollard, i Kanhwei- 
ler, i Maeght, i Carrè, i Re- 
ber), che si pongono cioè co- 
me fattore vitale della sovra. 
struttura culturale, 

Dopo la crisi del ’29-'30, al- 
la metà del 1974 un nuovo al. 
larme si affaccia sul mercato 
artistico. Tanto più impres- 
sionante quanto più l’allarme 
arriva improvviso in un mo- 
mento in cui tutto sembrava 
procedere in euforia, in cui 
l'operazione mercantile si ri- 
velava al pubblico senza rite- 
gno, attraverso bollettini di 
quotazioni, ascesa e calo di 
valori (c’è persino un « finan- 
cial» Bolaffi). 


Si pensi che dal ’59 al ‘74 
i prezzi (già sostenuti) degli 
impressionisti erano cresciuti 
di venti volte; i prezzi dei 
pittori ‘ moderni, -dell’avan- 
guardia storica, da 30 a 300 
volte, 7 

Una ascesa disumana. indi 
pendente, dai valori, legata 
alle operazioni delle gallerie 
per le quali il dibattità delle 
idee e l’articolarsi delle ten- 
denze diventano concorrenza: 
mercantile, difesa di scuderia 
(o di scuderie associate) sen- 
za esclusione di colpi. Un in- 
granaggio di tendenze che si 
rincorrono e sovrappongono, 
e che vede certi «artisti», 
certi « critici » e certi «diret- 
tori» di musei vigilanti ad 
ogni avvisaglia di cambia- 
mento, per essere in linea in 
tempo utile. (Di uno di que- 
sti « critici » si disse che suo: 
le andare a tutti i battesimi 
ma a nessun funerale). 

Una tale progressione infla- 
zionistica non era possibile 
che continuasse, e l’altolà è 
arrivato. Mercanti e acqui- 
renti sono allarmati. Qualche 
crollo di grosse ditte già si è 

rofilato, perfino qualche gal- 
eria « aristocratica » non di- 
sdegna di 


mandare ij suoi 


\ fondi di magazzino in centri 
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di periferia. 


Può darsi che siamo sulla 


‘via del chiarimento, ‘che la 


crisi serva a pulire il terre- 
no dalle incrostazioni, e che 
gli speculatori impauriti si 
indirizzino. ad affari d’altro 
tipo. Positivo. è in ogni mo- 
do l’arresto dell'ascesa dei 
prezzi. Ascesa indipendente 
dai ‘valori e solo dovuta al- 
l'imbroglio, alle  mistificazio- 


‘mi degli. estetologhi, per la 


mercificazione totale del pro- 
dotto artistico, cui tutti han- 
no - partecipato, sia pure ‘in- 
consciamente. Anche quegli 
autori «di comportamento » 
che esplicitamente dichiarano 
di agire per sottrarsi alla 
mercificazione.  Avvie cioè, 
nei fatti, il contrario: la mer 
cificazione è arrivata a coin- 
volgere anche quella parte 
del « prodotto artistico » che 


‘mercificabile non è. 


Dipende solo da noi rende. 
re questa crisi un fatto sa- 
lutare, per ricondurre il pro. 
blema in termini di cultu- 
ra, di giusto equilibrio mer- 
cantile, è. di dibattito delle 
idee. E che dall’era dei «prez- 
zi», sî passi all'era dei « va- 
lori». 

Da coloro che hanno a 
cuore le sorti dell’arte, a co- 


. minciare dal pubblico dei ve- 


ri amatori, ma soprattutto 


|. dagli artisti, dai critici, dai 


direttori di musei, dai mer: 
canti onesti, si attende  og- 
gi un intervento leale, disin- 
teressato, massiccio, coraggio- 
so, per fare sì che questa 
battuta d’arresto sia occasio- 
ne di riflessione e di auto. 
critica, e per impedire che 
la crisi venga gestita, come 
già il «boom», dalle « gran- 
di ditte di investimenti arti 
stici, da rappresentanti di 
banche, e dagli emissari de- 
gli sceicchi del petrolio (Pe- 
ter Sager). 

I grandi mercanti dell’a- 
vanguardia storica compra- 
vano le opere degli artisti 
nei quali credevano e ven- 
devano a pochi collezionisti, 


.i quali credevano nelle ope- 


re che compravano. Se la ceri. 
si farà ritornare questi tem- 
pi sarà un grande vantaggio 
per tutti. Se questo non ac- 
cadrà e si permetterà. che 


riprenda, anche se sotto nuo- 


ve forme, l'ondata parossisti- 
ca della speculazione ciò po- 
trà davvero considerarsi una 
«astuzia della storia» per 
realizzare il sogno più o me- 
no inconscio dei tanti filo- 
sofici becchini che profetiz- 
zano la «morte dell’arte », 

Una morte ben diversa di 
quella di cui parla Marx e 
che riguarda la creatività e 
la cultura. come strumento 
del potere di classe, ma che 
sarà morte vera, reale, defi- 
nitiva. 


Renato Guttuso 


Il museo 
prezioso 
di \nagni 
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Seta e oro 


Il restauro di que Ici 
mi, cominciato da Antonino 
Santangelo, è continuato, sot- 
to l’attuale Sopraintendente, 
1 ’aola Del Per 

la, da Augusi Monterin 


curato on 


to Einaudi, la sistemazione 
lel Museo, E non è da dire ab- 

istanza come i grandi scher- 
mi bianchi, di lana di vetro, 
posti davanti, ma a distan- 
za, dalle finestre, spengano 
accortamente, spuntando 1 
ì fi del sole, e diffondano 


soavemente la luce che non 


deve colpire i preziosissimi € 


*cichii delle sete 
quanto siano 


langi 


e degli ori. È 
da valutare oltre che in sé, 
anche culturaimente questi 
icami, basti a dire che for- 
aliotto con la Ma- 
donna è da vedere l’eco del- 
le pitture di Cimabue, pur- 
troppo perdute, in San Pie 
tro in Vaticano. Ma non vi 
ami, in questa 
piccola ed inestimabile rac- 
colta. Intanto il famoso co- 
fanetto .con le storie di Er- 
ole, documento mirabile di 
arte renana e documento tar- 
do dell’Ercole cristiano: un 
prezioso tessuto, detto dia- 
spro, considerato lucchese e 
ertamente del secolo XIII, 
appartenuto ad una dalmati- 
ca:di Bonifacio VIII, aveva 
completato nel ’600, ritaglia- 
to barbaramente;-le parti ar- 
gentee mancanti, E poi-amal 
ti di Limoges e cofanetti 
eburnei (siciliani?) che com- 
pletano l’addobbo della Cat- 
tedrale anagnina. 

Accanto alla sala impareg+- 
grabile dei tessuti, c'è la du- 
sentesca Cappella del Salva- 
tore dove sono esposte altre 
poche opere, fra cui, di una 
importanza particolare, un 
trono ligneo della fine del 
Duecento (o primi del Tre- 
cento) dove è da vedere l’e- 
co precisa della famosa Cat- 
tedra di San Pietro, ossia del 
trono imperiale di Carlo il 
Calvo, del IX secolo, e tut- 
tora custodita, ahimé, nella 
teca bronzea del Bernini in 
S. Pietro. 

Le accese discussioni che 
recentemente ha provocato il 
cimelio insigne vengono ad 
avere, in questo non meno 
insigne cimelio, un punto 
fermo, L’esplicita riproduzio- 
ne del modello di Carlo il 
Calvo, anche se aggiornato 
con archi gotici invece che a 
tutto sesto, è documentata 
nell’abnorme decorazione ad 
archeggiature nei fianchi e 
nel davanti, nonché certa- 
mente, sebbene perduta, nel- 
lo schienale. Ora è da notare 
che, se alla fine del tredice- 
simo secolo, cui si riporta la 
cattedra anagnina, il trono 
di .Carlo il Calvo avesse già 
ricevuta l’applicazione degli 
avori, non già carolingi, co- 
me vuole il Weitzman, ma 
alessandrini, come sostiene la 
Guarducci, nella ripetizione 
anagnina non avrebbero po- 
tuto ripetere l’archeggiatura 
nel basso della cattedra pér- 
ché l'applicazione degli avori 
l’ha tolta di vista nell’origi- 
nale. Dunque alla fine del 
sec. XIII, gli avori apparte- 
nenti verosimilmente ad un 
trono imperiale, così come. è 
riprodotto nell’Etimasia di 
S. Maria Maggiore del V se- 
colo (è sempre la Guarducci 
che l’ha scoperto), non era- 
no ancora stati applicati al 
trono imperiale di Carlo il 
Calvo 


sono solo ri 


Le porte 


a Madonna su 
tavola del 1325 in cui è da 
vedere presumibilmente un 
lavoro napoletano, a. causa 
del fondo d’oro, a pastiglia, 
tutto a gigli Angioini. 
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Ma il Museo, se per ora si 
limita a queste due sale, con- 
ter: Ì ipidario e un gran 

( ilone del lorrione, |] 
periamo che lo si faccia al 
più presto e con quell’esem- 
plare economia con cui sono 
stati condotti i lavori predet- 
i. Spiace però, all’uscita del 
Museo, trovare la cripta in- 
vasa dall’umidità, senza luce 
e senza riguardo per i pre- 
ziosi affreschi. Spiace che 
proprio dietro le absidi ve- 
nerande stia crescendo un 
edificio dugentesco (sie!) 

)’n bifore e mura che gareg- 
iano in altezza con le absi- 


di. stesse! ma non « una 
Soprintendenza ai Monumen- 
ti Ma non c’è, anche nella 

etusta cittadina, un po’ di 
rispetto pel la ua gloriosa 
e stupenda antichità? Anco- 

’ lentro Duomo, su un 


inetto, tre informi boz 
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Cesare Brandi 


Il museo? 
È giù — 
in cantina 


Quando 
regione Emilia-Romagna An- 
gelo Pascarini ha detto che 
la crisi dell'università è quel- 


l'assessore della 


la delle istituzioni culturali 
del sistema neocapitalista, 
qualche congressista ha ac- 
cennato un applauso. Que- 
sto è stato l’unico cenno di 
vita nella morta palude del- 
l’Archiginnasio di Bologna 
dove si è svolta nei giorni 
scorsi la prima “conferenza 
internazionale dei docenti 
universitari di discipline sto- 
riche dell'arte”. 

I temi dibattuti sono an- 
dati al di là di quelli che ci 
si era proposti nel program- 
ma iniziale. La conferenza, 
infatti, da dibattito tra spe- 
cialisti sì è subito trasforma- 
ta in un dibattito tra Stato 
(sovrintendenze e universi- 
tà) e Regioni. Il tema: la ge- 
stione della cultura. Quasi 
tutti i congressisti hanno in- 
sistito sul fatto che nell’orga- 
nizzazione delle pubbliche 
istituzioni che si occupano 
di problemi artistici si adot- 
tano in Italia due modelli: 
quello organizzato sulla ba- 
se dell’insegnamento delle 
discipline storiche che si ri- 
fà alla grande riflessione en- 
gelsiana sulla storia, l’altro 
che vuole aprire invece una 
concezione sincronica (antro- 
pologica) dei problemi. Ha 
aperto il convegno Corrado 
Maltese dell’università di Ge- 
rova. La sua critica sui rap- 
porti tra università ec sovrin- 
tendenze ha sfiorato, a volte 
con malizia, temi delicati che 
non sono però riusciti >» scuo- 
tere l’impassibilità dei con- 
gressisti. La discussione si 
è poi trasformata in una ga- 
ra accademica quando ha ini. 
ziato a parlare il ministro 
per i Beni Culturali e Am- 
bientali, Giovanni Spadolini, 
per ravvivarsi subito quan- 
do ha preso la parola l’ono- 
revole Codignola che ha par- 
lato a lungo sui rapporti tra 
università e regioni dopo la 
creazione dei primi Istituti 
regionali per i.Beni Cultu- 


FL 


rali. Ma l’unico intervento 
che è caduto su un terreno 
abbastanza concreto è stato 
quello del direttore dell’Isti- 
tuto per i Beni Culturali del- 
l'Emilia-Romagna, Andrea 
Emiliani. 

« Gli italiani », ha detto in 
sostanza Andrea Emiliani 
alludendo al patrimonio ar- 
tistico del nostro Paese « co- 
noscono solo in parte le no- 
stre opere d'arte. Molti qua- 
dri di'valore restano nei ma- 
gazzini dei musei ». E ha cri- 
ticato le sovrintendenze alle 
gallerie che non sono riusci- 
te finora a costruire un or- 
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traendo al pubblico un im- 
menso patrimonio culturale. 
«Il problema», ha detto An- 
drea Emiliani «è quello di 
far circolare questo grande 
patrimonio, che va dal terri- 
torio al nucleo urbano, dalla 
chiesa all'archivio. Per farlo 
occorre creare nuove strut- 
ture. Di qui nasce l'esigen- 
za di un decentramento re- 
gionale ». 

Concluso il convegno il pro- 
blema di fondo, quello del 
rapperto fra Regione e uni- 
versità resta insoluto. È chia- 


ganico delle .opere d’arte, sot- 


w 


OCh | 
29/3 
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ro insomma che il peso della | 
riforma Gentile della scuola 
gioca ancora, insieme a pre. 
cise fratture storiche (uni- 
versità-sovrintendenza) con- 
tro una coerente gestione di 
quelli che si conviene chia- 
mare “beni culturali”. D'al 
tra parte un'importante pro- 
posta di collegamento orga- 
nico fra università e sovrin- 
tendenza nell’ambito del 
“territorio regionale” è sta- 
ta fatta da tempo da Giulio 
Carlo Argan. 
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Carlo L. Ragghianti 


Per il patrimonio artistico 


italiano 


Estratto dal n. 44 di « Comunità » 


A» 


di Carlo L. Ragghianti 


Nous sommes responsables, non seulement du mal que nous 
faisons, mais du mal que nous laissons faire. Nous en som- 
mes responsables dans la mesure où aurions pu l’empécher. 


Jules Lamaître, Opinions à repandre, 1901. 


La rendita turistica 


Sono in grado, in seguito a ricerche accurate quanto 
autorevoli, di dare un'informazione assai precisa sulle 
entrate turistiche in Italia negli anni 1954 e 1955 (i dati 
relativi all’anno in corso 1956 non sono ancora accer- 
tati, ma è ragionevole previsione che essi siano almeno 
pari, e assai probabilmente superiori, a quelli dei due 
anni precedenti). 

Per meglio servire al nostro assunto, abbiamo distinto 
tra gli arrivi e le presenze in stazioni di cura, soggiorno 
e turismo, e così le entrate turistiche generali da una 
parte; e dall’altra gli arrivi e le presenze in città non 
stazioni di cura, soggiorno e turismo (per esempio 
Roma, Milano, Torino, Genova, Bologna, Napoli ecc.) 
e in città d’arte (per esempio: Agrigento, Assisi, Firenze, 
Loreto, Orvieto, Palermo, Perugia, Ravenna, Siena, Sira- 
cusa, Spoleto, Trento, Trieste, Venezia città ecc.), e così le 
entrate effettive riguardanti città d’arte e comunque di 
carattere nè balneare, nè montano, nè di cura. 

I dati che esponiamo sono stati ricavati da quelli 
forniti dall'Ente Nazionale Industrie Turistiche (ENIT), 
escluso il dato concernente le presenze in esercizi alber- 
ghieri, ottenuto dalla Relazione della Banca d’Italia; i 
dati del 1955 sono stati resi noti alla stampa dall’on. 
Romani, Commissario per il Turismo. 

Nel 1954 sono entrati in Italia 9.327.512 stranieri: 
di questi, arrivi in stazioni di cura, soggiorno e turismo 
2.327.141, ed arrivi in città d’arte 1.015.024. Le pre- 
senze effettive in esercizi alberghieri sono state 
12.206.000: di cui presenze in stazioni di cura, sog- 
giorno e turismo 9.445.622, presenze in città d’arte e 
Venezia-Lido 2.506.762, e presenze in città non stazioni 


Per il patrimonio artistico italiano 


di cura, soggiorno e turismo 2.760.000, per un com- 
lesso dunque, per le ultime due categorie, di presenze 
5.266.762. 

Le entrate turistiche generali per il 1954 sono state 
di Lit. 209.098.000.000. Le spese turistiche (calcolate 
nella stessa proporzione delle presenze) degli stranieri 
in città d’arte, Venezia-Lido, e in città di carattere nè 
balneare, nè montano, nè di cura sono ammontate a 
Lit. 90.230.086.000. 

Vediamo i dati relativi all'anno 1955. In tale anno 
sono entrati in Italia 10.786.000 stranieri. Le entrate 
turistiche generali sono ascese alla cifra di Lire italiane 
230.000.000.000, e le spese turistiche degli stranieri in 
città d’arte, Venezia-Lido, e in città di carattere nè 
balneare, nè montano, nè di cura sono ammontate a 
Lit. 99.242.606.000. 

Queste cifre derivate dalle valutazioni dell’ENIT 
sono state accettate dal CIR (Comitato Interministeriale 
per la Ricostruzione). Benchè appaiano nel complesso 
rispondenti al vero, peccano se mai per difetto, e non 
per eccesso. 

Infatti se ci limitiamo a considerare gli introiti turi- 
stici derivanti dalle presenze statunitensi e canadesi in 
Italia, secondo i dati ENIT si avrebbe, per ottenere 
una cifra complessiva di 69,5 miliardi di lire, una spesa 
media per turista americano in Italia di L. 120.000. 
Questa cifra è però molto inferiore ai 348 dollari a testa 
(cioè 217.000 lire) calcolati invece dal Current Business 
(settembre 1955) su dati del Dipartimento del Commer- 
cio e del Dipartimento di Giustizia statunitensi, per il nu- 
mero di 183.000 turisti statunitensi rientrati in patria. 

Comunque, ai nostri fini, è da ritenere che, per quanto 
riguarda il turismo nordamericano, le presenze in città 
d’arte e in città e luoghi nor stazioni di cura, soggiorno 
e turismo furono nel 1954: 1.757.076, con una spesa 
turistica effettiva di dollari 39.500.000, pari a 52,8 mi- 
liardi di lire. Aggiungendo a questa la spesa di turisti 


canadesi e di altre nazionalità, sempre nel medesimo 
tipo di città e luoghi d’arte, si deve computare altri 
39,5 miliardi di lire. In totale dunque, nell’anno 1954, 
le spese turistiche statunitensi e delle altre correnti na- 
zionali in città d’arte e città ron stazioni di cura, sog- 
iorno e turismo furono di almeno 102 miliardi di lire. 
Sulle stesse basi di documentazione, le spese turistiche 
di questa specie per l’anno 1955 furono di almeno 
112,6 miliardi di lire (in dollari statunitensi e canadesi, 
e in franchi svizzeri), di fronte a un’entrata turistica 
complessiva di ben 230 miliardi. i 
Questi dati sono particolarmente rilevanti: perchè 
stabiliscono che le entrate turistiche in valuta pregiata, 
che tanto positivamente influiscono sulla nostra sempre 
difficile bilancia dei pagamenti, sono dovuti per metà a 
spese effettuate dai turisti stranieri in città d’arte, e 
comunque non di cura, soggiorno e turismo generico. 
I dati acquistano poi un rilievo ancor maggiore, se si 
confronta la proporzione degli arrivi e delle presenze 
di turisti stranieri (per esempio, per il 1954: 9.445.662 
presenze in località non d’arte, contro 5.266.762 in 
città d’arte) con la spesa relativa (per esempio, sempre 
er il 1954: 118,8 miliardi spesi in località non d’arte, 
contro 90,2 miliardi spesi in città d’arte). 


Patrimonio artistico e rendita turistica 


Assumiamo dunque che il patrimonio artistico italia- 
no procura al bilancio dello stato, in valuta pregiata, 
almeno 112,6 miliardi di lire all'anno, per entrate 
turistiche. 

In verità, se compiamo questa distinzione e la conse- 
guente limitazione degli introiti turistici considerati, 
lo facciamo volontariamente ed ad abundantiam, per 
scartare in modo netto ogni possibile obbiezione alle 
nostre conclusioni. Perchè quando in Italia — che non 
è notoriamente il paese dei fiordi o dei cafions o dei 
boschi — si parla di luoghi di soggiorno, di turismo, e 
persino di luoghi di cura, difficile è anche in questi casi, 
per la configurazione storica particolare del Paese sede 
di una civiltà continua quasi trimillenaria, escludere 
totalmente richiami di carattere artistico, o almeno di 
carattere paesistico, di un paesaggio tanto spesso non 
« naturale », ma riplasmato — sia con l’inserzione di 
monumenti e di edifici e la relativa adeguazione del 
suolo, sia con le stesse modificazioni strutturali compor- 
tate dal lavoro e dalla coltivazione — dall’intervento 
dell’uomo civile, che nei suoi stanziamenti non si è mai 
disinteressato dell’aspetto estetic» del luogo della sua 
residenza e della sua vita, dalle strade alle alberature, 
dai filari delle piante da frutto alle visuali panoramiche. 


Potremmo perciò con tranquilla coscienza allegare la 
quasi totalità di quei 230 miliardi di lire in valute pre- 
giate, senza dar la possibilità di molte contestazioni su 
questo punto: che la scelta del viaggio d’Italia non è 
dovuta soltanto alle acque calde e fredde terapeutiche, 
ai vantaggi climatici, al gioco e alle distrazioni di vario 
genere o ad altre simili attrattive, ai bagni e agli sports, 
cose che si trovano del pari in altri Paesi del mondo, ma 
anche, ed anzi soprattutto al fatto che tutte queste cose 
si accompagnano con quella natura umanizzata e con 
quel patrimonio artistico e civile che motivano, senza 
nessun possibile dubbio, l’ultima decisione di preferenza. 

Ma fermiamoci pure alla cifra indicata di circa 113 
miliardi di lire, sicuramente dovuti all’interesse più 
esclusivo dei turisti per il patrimonio artistico nazionale. 


Ora, però, consideriamo che cosa lo stato italiano 
spende per la conservazione, la tutela, la valorizzazione, 
l’amministrazione del patrimonio artistico che gli pro- 
cura un così alto e qualificato reddito annuale, e possia- 
mo ben dire stabile. 

Lo Stato di previsione della spesa del Ministero della 
Pubblica Istruzione per l’esercizio finanziario 1954-1955 
segnava, tra spese ordinarie e spese straordinarie, la 
cifra di Lit. 6.340.002.000, per le Antichità e Belle Arti. 
Lo Stato di previsione della spesa del medesimo Ministero 

er l’esercizio finanziario 1955-56 segna, allo stesso 
titolo, la cifra di Lit. 6.759.452.000. 

In tutto, dunque, meno di sette miliardi all’anno. Cioè 
un sedicesimo (o, se si vuole, il 6%) del solo introito 
turistico con ogni obbiettiva ragione da considerare 
come introito derivante dall’esistenza e dall’apprezza- 
mento esclusivo o di gran lunga prevalente del patrimo- 
nio artistico; e un trentaduesimo (cioè il 3%) dell’introito 
turistico globale. 

Ma esaminiamo più da vicino queste cifre. 

È vero che, per equità, si deve computare tra le spese 
inerenti alla conservazione e alla valorizzazione del 
patrimonio artistico l’aliquota delle spese per manuten- 
zione e riparazione degli edifici pubblici (anche in 
seguito alle vicende belliche) da parte dei Provvedito- 
rati regionali alle Opere Pubbliche, e che altri proventi 
in favore del patrimonio artistico derivano da alcuni 
Enti come la Cassa del Mezzogiorno, e così pure, per 
alcune regioni italiane, da stanziamenti di governi 
regionali. Il calcolo — nè esatto nè approssimato — 
delle cifre corrispondenti a questo settore di interventi 
non ci è stato sinora possibile, occorrendo mezzi di 
informazione e di verifica non conseguibili che molto 
difficilmente: ma dalle numerose informazioni parziali 


che abbiamo, relative a diverse città e situazioni, non 
crediamo di andare errati computando che ai circa 
sette miliardi di spesa previsti dal bilancio del Ministero 
della P. I. non se ne potrebbero aggiungere più di tre, 
al massimo quattro. E d’altronde è ormai cessata l’ero- 
gazione di un miliardo da parte del Tesoro, dedicato 
alla ricostruzione postbellica: una spesa che è stata 
rivolta alle riparazioni più urgenti ai monumenti ed 
alle entità patrimoniali danneggiate in modo grave, e 
che notoriamente non è stata sufficiente allo scopo, 
cosicchè ancora oggi moltissime sono le opere rimaste 
nella situazione in cui le ridusse la guerra, situazione che 
è di giorno in giorno sempre più precaria. e talvolta 
minacciosa. 

pur vero però — ed anche questo dev'essere tenuto 
nella debita considerazione — che il bilancio del Mini- 
stero della P. I. è formato per due terzi da spese fisse e 
obbligatorie corrispondenti a stipendi, salari, compensi, 
indennità, paghe, mercedi e premi (per Lit. 4 miliardi 
e 400 milioni) al personale di amministrazione e inse- 
gnante, per un’altra grossa aliquota (Lit. 1.343.200.000) 
alle Accademie di B. Arti e Licei artistici, Conservatori, 
e istituti musicali, accademie drammatiche e di danza, 
istituti e scuole d’arte e simili. 


La spesa effettiva per i monumenti, i musei, le gallerie, gli 
scavi, è restauri e tutto quanto riguarda in concreto il patrimo- 
nio artistico si riduce dunque alla cifra di Lit. 1.015.526.000 
tra spese ordinarie e spese straordinarie. 

Scontiamo che il primo movimento del lettore sia 
quello di maravigliarsi che lo Stato paghi quattro mi- 
liardi e mezzo (che diventano ben oltre cinque, aggiun- 
gendo l’amministrazione centrale e simili) per spenderne 
poco più di due in concrete opere e provvedimenti. Ma 

uesta è una sorpresa che dovrebbe estendersi a molti 
altri bilanci statali, e non può aver luogo per chi conosca 
la situazione non sana dell'economia e della società 
italiana, che comporta tali indistinzioni tra beneficenza 
e servizi. 

Dobbiamo aggiungere, anzi, che non vi è nessun 
dubbio che, anche nelle condizioni presenti, il personale 
occorrente per l’amministrazione delle arti in Italia è 
del tutto insufficiente, ed anche male attrezzato tecni- 
camente, rispetto ai bisogni: e perciò alla già grave 
sperequazione tra la spesa riguardante il personale e la 
spesa di merito, cioè l’effettivo provvedimento destinato 
alla tutela del patrimonio artistico nazionale, si aggiunge 
anche la deficienza oggettiva del servizio, che non è 
superabile malgrado ogni sforzo ed abnegazione dei 
funzionari. 


È giusto ed è tempo che sia noto anche alla pubblica 
opinione un fatto basilare per la valutazione. Allorchè 
nel 1939 si pubblicò la nuova Legge sulla tutela del 

atrimonio artistico, essa non soltanto non fu accompa- 
gnata dal relativo Regolamento, con gravi limiti per 
la sua applicazione, ma non fu accompagnata da nessun 
adeguato provvedimento per gli organici, e ciò mentre 
le Soprintendenze aumentavano da 25 a 58. Si verificò 
questo assurdo: che al 1939 il personale era inferiore 
per numero a quello esistente nel 1907! 

Il personale così ridotto e insufficiente dovette affron- 
tare la situazione eccezionale della guerra 1940-45, 
provvedere al riparo e al salvataggio del patrimonio 
artistico (e lo fece con dedizione ammirevole, con abne- 
gazione e sacrificio, e spesso a rischio della vita per i 
bombardamenti). Lo stesso inadeguato e ulteriormente 
ridotto personale dovette poi affrontare l’opera immane 
della ricostruzione postbellica. Mentre altre ammini- 
strazioni dello stato — si pensi per esempio a quella 
dei Lavori Pubblici; ma il paragone regge con tutte 
— dilatavano e talora moltiplicavano i propri orga- 
nici, con la giustificazione dei più vasti compiti che 
venivano a gravare le pubbliche amministrazioni, 
Amministrazione delle Arti riusciva dopo molti 
sforzi, nel 1948, ad ottenere un lieve aumento di perso- 
nale tecnico-scientifico. Restando però gravissime defi- 
cienze nei ruoli del personale amministrativo e di segre- 
teria, degli assistenti tecnici e dei disegnatori, dei restau- 
ratori (di cui vi è ancora una penuria gravissima), 
degli assistenti, operatori tecnici e personale esecutivo, 
ausiliario e subalterno (monumenti e gallerie e scavi 
sono malamente custoditi, per deficienza di addetti). 

Ma le cifre.sono più eloquenti di ogni considerazione. 
Ci sono in Italia 58 uffici di Soprintendenze alle Anti- 
chità, ai Monumenti, alle Gallerie e miste, oltre 150 
grandi Musei e Gallerie statali ed oltre 400 Musei e 
Gallerie comunali su cui si deve esercitare la tutela; 
vi sono poi gli Scavi, i Monumenti e gli ambienti sto- 
rico-artistici, le bellezze naturali, ecc. Per tutto questo 
enorme complesso patrimoniale e per le sue esigenze 
di ogni giorno l’organico dà 38 Soprintendenti, 59 Diret- 
tori, 50 Ispettori e 30 Architetti di ruolo! cioè il personale 
scientifico e tecnico dell’amministrazione si riduce a 
177 (centosettantasette!) funzionari: quasi ce ne sono di 
più nella Direzione Generale delle Antichità e B. Arti. 
Vogliamo passare al personale non direttivo? Le cifre 
sono ancora di una magrezza sorprendente: 60 Di- 
segnatori, 66 Assistenti, 35 Restauratori, 70 Segretari, 

100 tra Archivisti, Applicati e Alunni d’ordine. Quanto 
ai custodi — tra l’altro privi di divisa, perchè lo stato 


non la passa — essi sono, per tutte le Soprintendenze, 
musei, gallerie ed altro, 450 in ruolo. 

E vogliamo maravigliarci se l’amministrazione è 
in crisi? 

Ciò che non è stato fatto sinora, si deve fare, sia pure 
tardivamente. Questo provvedimento di aumento, di 
adeguazione degli organici sia preso per ultimo, ma sia 
preso dal Governo e dal Parlamento superando le scon- 
tabili obbiezioni del Tesoro e delle necessità di economie 
di bilancio. Non sarebbe giusto che queste venissero a 
pesare esclusivamente o prevalentemente sull’ammini- 
strazione del patrimonio artistico ! E comunque si tratta 
di mettere in bilancio ora, in presenza della situazione 
di pericolo, anzi di minaccia, provvedimenti che sono 
stati differiti, ed hanno avuto per conseguenza quella 
situazione di « grave abbandono » e di « devastazione » 
rilevata nella discussione al Parlamento del 30 settem- 
bre 1955, situazione che ha finalmente motivato la 
costituzione di una Commissione Parlamentare inca- 
ricata di compiere una revisione legislativa ed ammi- 
nistrativa, e di accertare le necessità di provvedimento 
finanziario. 


Quanto e come si spende per il patrimonio artistico 

Esaminiamo ora qualche capitolo di spesa, partico- 
larmente rivelatore, traendo i dati dallo Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero della P.I. per l’eserci- 
zio finanziario 1955-1956, testè approvato dalle due 
Camere. 

Occorre, anche qui, una premessa. Qualcuno forse 
si maraviglierà per l’enunciato dei capitoli di spesa, 
che accumulano cose anche assai diverse, anzi eterogenee 
o addirittura disparate, senza la debita giustificazione, 
o sono formulati in modo che può riuscire alquanto er- 
metico per un comune cittadino, il quale in ipotesi 
dovrebbe poter controllare i bilanci che lo riguardano, 
anche senza l’aiuto dei suoi delegati parlamentari o di 
tecnici specializzati nelle letture delle tabelle, dei capi- 
toli e delle cifre. 

Si tratta di un modo di compilazione dei bilanci, 
che è stato più volte lamentato sia dai competenti che 
dal Parlamento, perchè non consente sempre di ren- 
dersi conto della effettiva distribuzione delle spese, 
mentre lascia una notevole — talvolta troppo note- 
vole — latitudine discrezionale nelle erogazioni al- 
l’amministrazione centrale. Il fatto è generale, e non 
può trovare la sua cura altro che in due riforme basilari: 
la prima è uno « spulciamento » estremamente capace, 
informato, competente dei bilanci, quale si verificava 
nella Giunta del Bilancio del Senato e della Camera dei 


lait 


Deputati, di ottima memoria, Giunta che a nostro 
parere occorrerebbe ricostituire; la seconda è nello 
stabilire l’obbligo tassativo, per i ministri e i dicasteri, 
di presentare insieme col bilancio preventivo annuale il 
bilancio o Rendiconto consuntivo specificato (come quello 
presentato al Parlamento dalla Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri), per modo che si possa controllare 
come è stato effettivamente speso il pubblico denaro. 


{l Capitolo 221, relativo all’arte contemporanea, è 
destinato a questo: spese per acquisti di opere d’arte e per 
il loro collocamento; per commesse di opere ad artisti; per 
contributi a mostre, esposizioni e raccolte pubbliche; per aiuti 
ad istituzioni, fondazioni, enti e comitati; per la vigilanza 
su esposizioni in Italia e all’estero, sulla industria artistica 
e sull’artigianato, sull’attività edilizia e degli artisti viventi; 
per l'istituzione e il funzionamento dell’archivio bibliografico 
e iconografico dell’arte contemporanea; per l’organizzazione di 
concorsi per la progettazione e l’esecuzione di opere. Non 
sono capace d’immaginare che cosa sia e quale spesa 
comporti la « vigilanza sull’attività degli artisti viventi » 
(e speriamo che sia un /apsus!), e così sarei curioso 
di sapere in quali forme si svolga e quali risultati abbia 
la « vigilanza » alle esposizioni, all’artigianato e all’edi- 
lizia. Si tratta, come in altri casi, di residui inerti di 
« voci » dei bilanci fascisti, od anche di « voci » poste 
per giustificare l’esistenza di un ufficio o di una man- 
sione, a cui non corrisponde nessuna attività effettiva, 
che del resto sarebbe, entro quei limiti, impossibile 
di svolgere. 

L’archivio bibliografico e iconografico dell’arte con- 
temporanea dev'essere la Biblioteca della Galleria d’arte 
moderna di Roma (cui si provvede anche col capitolo 
234), perchè la Galleria d’Arte moderna di Firenze 
non ha nessuna biblioteca o archivio fotografico an- 
nesso, a parte la sua scarsissima consistenza anche come 
opere d’arte (e in ogni caso la biblioteca romana è 
ben lungi dal possedere i materiali che ha, per esempio, 
l'Archivio Storico della Biennale di Venezia). 

A parte tutto ciò, non s’intende davvero come si 
possa provvedere alle attività positive contemplate (ac- 
quisti di opere d’arte, commesse ad artisti, aiuti ad 
istituzioni, fondazioni, enti, e comitati, organizzazione 
di concorsi per la progettazione e persino per l’esecu- 
zione di opere), con venti, diconsi venti milioni! Limi- 
tiamoci a considerare soltanto gli acquisti di opere 
d’arte. Un piccolo Modigliani, non dei più belli, ac- 
quistato per far cessare lo scandalo che soltanto le gal- 
lerie pubbliche italiane mancassero anche di una sola 
opera del grande artista, fu pagato pochi anni fa nove 
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o dieci milioni. Basterà acquistare due, tre, quattro 
opere d’arte moderna importanti (un Morandi, un 
Carrà primitivo, un De Pisis, un Rosai, un Manzù, 
un Marini, un Viani, un Semeghini), per avere subito 
esaurito il fondo. Dovendo però sparpagliare quei pochi 
soldi per tutte le voci elencate, tali acquisti non si po- 
tranno fare: e di fatti non si possono fare e non si fanno, 
se non rarissimamente e talora discutibilmente, col ri- 
sultato che le nostre gallerie nazionali — è bene che 
sia chiaro! — sono di gran lunga inferiori e meno 
rappresentative di molte gallerie e collezioni private 
d’arte contemporanea. 


L’inedia dei Musei 


Il Capitolo 225 riguarda: Musei, gallerie, pinacoteche, 
e sedi delle collezioni archeologiche statali. Questa è la voce 
principale, ed è opportuno constatarne tutta l’estensione. 

Si tratta di circa 150 Istituti, che comprendono tra 
l’altro: il Museo Egizio, la Galleria Sabauda, 1’Ar- 
meria Reale a Torino, la Galleria e il Palazzo Ducale 
di Mantova, la Pinacoteca di Brera a Milano, il Museo 
Archeologico di Aquileia, il Museo Archeologico, la 
Galleria dell’Accademia, la Cà d’Oro, il Palazzo Du- 
cale a Venezia, la Pinacoteca di Bologna, il Museo 
Archeologico di Spina a Ferrara, la Galleria Estense 
di Modena, il Museo Nazionale di Antichità e la Gal- 
Teria Nazionale di Parma, il Museo Nazionale di Ra- 
venna, il Museo Nazionale di Ancona, la Galleria Na- 
zionale delle Marche ad Urbino, la Galleria Nazionale 
dell'Umbria a Perugia, il Museo Archeologico, la Gal- 
leria degli Uffizi, il Gabinetto dei Disegni e Stampe, 
la Galleria dell’Accademia, il Museo del Bargello, il 
Museo di San Marco a Firenze, la Pinacoteca di Lucca, 
il Museo Nazionale di Pisa, la Pinacoteca di Siena, il 
Museo Nazionale di Villa Giulia, il Museo Nazionale 
Romano, il Museo e Galleria Borghese, la Galleria Na- 
zionale d’arte antica, il Museo di Palazzo Venezia, la 
Galleria Spada, il Museo Nazionale di Castel S. An- 

elo a Roma, il Museo Nazionale dell'Aquila, il Pa- 

Lori Reale di Caserta, il Museo Nazionale, la Pina- 
coteca, il Museo di S. Martino, il Museo di Capodi- 
monte, il Palazzo Reale a Napoli, l’Antiquarium di 
Paestum, l’Antiquarium di Pompei, il Museo Nazio- 
nale di Taranto, il Museo Nazionale di Reggio Cala- 
bria, il Museo Nazionale di Messina, il Museo Nazionale 
di Palermo, il Museo Archeologico di Siracusa, l’Anti- 
quarium di Taormina, il Museo Archeologico Nazionale 
di Cagliari. 

Qual’è il nostro scopo nel ricordare al lettore questa 
filza di musei e di gallerie di dimensioni come di pa- 


trimonio artistico eccezionali, e di notorietà mondiale? 
Uno scopo molto semplice: quello di rendergli di una 
chiarezza assolutamente accecante che sia a questi, che 
agli altri da cento a centocinquanta grandi e meno 
grandi istituti di conservazione e di esposizione delle 
opere d’arte, si dovrebbe provvedere con la cifra irri- 
soria, assolutamente incredibile, di cento (cento!) mi- 
lioni di lire all'anno! 

Questo significa, in termini molto espliciti, che ognuno 
dei musei non ha disponibile nemmeno un milione al- 
l’anno per provvedere alle esigenze della sua gestione, 
dalla sistemazione museografica agli incrementi, pas- 
sando per la pura e semplice manutenzione. E non 
si dice poco, quando si dice manutenzione. Prendiamo 
un caso solo, quello della Galleria Borghese di Roma: 
questa galleria ha avuto nel 1955 ben 179.777 visita- 
tori, e nel primo semestre del 1956 ben 90.183 visita- 
tori. Si pensi per un momento che cosa importa di ine- 
vitabile deterioramento il passaggio di alcune centinaia 
di migliaia di persone nel corso di un anno e mezzo, 
in un edificio antico dove ne sono già passate milioni: 
come si potrà provvedere alla conservazione con una 
cifra inferiore a un milione di lire? E qual maraviglia 
se poi ci si accorge, tutto ad un tratto, di trovarci di 
fronte a danni irreparabili? Ma l’assurda esiguità dello 
stanziamento ha poi un’altra, pure inevitabile, conse- 
guenza: e cioè che, provvedendo ad un museo o ad 
una galleria, si.deve lasciare per forza senza dotazione 
tutte le altre o gran parte delle altre, per anni ed anni, 
coi risultati di grave carenza ed anche di abbandono 
che vengono tanto spesso lamentati. 

Ciò che veramente diventa non solo assurdo, ma 
ridicolo è che lo stato, che non sa provvedere ai bisogni 
elementari, vitali dei Musei, si serve poi del loro ri- 
chiamo, li sfrutta caricando il biglietto di ingresso 
con soprattasse, che non vanno a beneficio del museo 
o della galleria, ma a beneficio di istituzioni ed enti 
disparatissimi, come l’A.N.P.I. o la Croce Rossa! 

È finisse qui! Il Capitolo 225 deve, o dovrebbe, prov- 
vedere a molte altre cose, e cioè: spese per la manuten- 
zione e l’adattamento dei locali, spese per l’acquisto di libri, 
di pubblicazioni periodiche, di materiale scientifico ed arti- 
stico e di opere di notevole importanza archeologica ed arti- 
stica e spese per la loro conservazione, spese per l’attività di- 
dattica dei musei e delle gallerie, e per le mostre d’arte antica! 
Va bene che per gli acquisti di opere d’arte vi sono 
altri capitoli (226, 238), però anch'essi di un’esiguità 
estrema e assolutamente inadeguata; ma è lecito do- 
mandarsi come una galleria, dovendo usufruire di così 
magri contributi, possa formare biblioteche e procu- 


rarsi i necessari mezzi di studio, di indagine tecnica 
e di controllo del materiale, (la maggior parte per non 
dire la totalità dei musei non possiede nemmeno una 
lente d’ingrandimento ! altro che mezzi d’indagine tecnica) 
possa svolgere attività didattiche (del resto vietate an- 
che da altre circostanze), ed infine organizzare mostre. 
È chiaro che, con soli cento milioni per tutte le prece- 
denti e per tutte queste altre cose, nè si fa nè si può far 
niente, o si fa e si può fare sporadicamente, aderendo 
a iniziative discontinue di cui è spesso opinabile la 
garanzia di validità. Non siamo, come si vede, di fronte 
nemmeno a un regime di sottoalimentazione, siamo di 
fronte alla manutenzione di un’inedia cronica. 


Acquisti, prelazioni, espropri 


Il Capitolo 226 è destinato a spese per acquisti, anche 
per l'esercizio del diritto di prelazione, e per espropriazioni 
per pubblica utilità di immobili di interesse archeologico e 
monumentale e di cose mobili di interesse artistico, ai sensi 
della Legge 1 giugno 1939, n. 1080. Questo è un capitolo 
che ci piace, come pochi altri, per la sua chiarezza 
e univocità. Ma la dotazione è, anche in questo caso 
e senza rimedio, assurda. Era di appena 40 milioni 
nell’esercizio precedente, e nell’attuale è di 80 milioni. 
La proposta di aumento è stata motivata « in relazione 
a presunte maggiori esigenze »: indice di una consta- 
tazione di insufficienza, che senza dubbio avrà una 
base sperimentale, e che non si può non condividere. 
Ma anche l’accrescimento della competenza non ripara 
alla sua intrinseca assurdità. Perchè basta recare alla 
memoria qualche esempio di prezzi, sia di opere d’arte 
che d’immobili o di terreni da espropriare, per accor- 
gersi che, dando per ammessa la volontà di esercitare 
il diritto di prelazione ed ancor più di procedere ad 
esproprii di immobili o di zone di interesse archeolo- 
gico, questo si potrà fare in una misura assolutamente 
minima, quasi « per memoria ». Si potrà intervenire 
in tre, quattro, cinque casi al più, se non si tratti di 
entità troppo grosse, mentre l’esercizio di questo diritto, 
che implica la capacità effettiva, cioè economica, di 
praticarlo, sarebbe come è a tutti noto di un vantaggio 
enorme per l'accrescimento del patrimonio pubblico. 
L’irrisorietà della cifra stanziata viene così irrimedia- 
bilmente a significare l’incapacità e la mancanza di 
volontà dello stato di procurare, con mezzi adeguati, 
un aumento straordinario della ricchezza collettiva. 

Non temiamo di ripeterci: non si tratta di una ric- 
chezza inerte, che esige solo spese e non dà introiti; 
si tratta di un patrimonio che dà al Paese uno dei più 
elevati redditi economici, sotto forma di redditi turi- 


stici. Qual’è l’amministratore che, una volta compreso 
questo punto fondamentale, si possa rifiutare di asse- 
gnare ad una tal fonte di ricchezza sociale quella spesa 
pubblica che è non soltanto destinata a conservarla, 
ma ad accrescerne la rendita? 

Per connessione di argomenti, esaminiamo qui i Ca- 
pitoli 238, 228 e 242. Il Capitolo 238 è destinato all’ac- 
quisto di cose d’arte antica, medievale, moderna, per le quali 
si usufruisce anche del Legato Hertz (che mi sembra 
sia molto modesto), e resta inscritto nel bilancio per 
la cifra di /2 milioni. Qui si potrebbe risparmiare ogni 
commento, se non si dovesse tener conto della vera- 
mente suprema insensibilità sia dei reggitori che della 
pubblica opinione, i quali accettano queste decisioni, 
quasi che fossero e potessero essere trovate non diciamo 
plausibili, ma semplicemente ragionevoli. 

Non occorre, infatti, avere una particolare informa- 
zione dei prezzi di mercato nazionale ed internazionale 
delle opere d’arte antica, moderna e medievale, per 
rendersi conto che nessun acquisto importante può es- 
sere eseguito, anche adoperando allo scopo l’intera 
cifra disponibile. Si potrà acquistare qualche opera di 
secondaria importanza, talvolta forse si potrà avere la 
fortuna di circostanze favorevoli a transazioni vantag- 
giose che riducono l’inferiorità, ma di regola dovranno 
restare esclusi tutti gli acquisti che rappresenterebbero 
un effettivo e talvolta indispensabile incremento delle 
raccolte pubbliche italiane. Si badi bene: le condizioni 
storiche nelle quali è avvenuta, nei secoli passati, la 
dispersione e l’emigrazione delle opere d’arte dalle col- 
lezioni di proprietà pubblica e privata fanno sì che 
molto spesso sui mercati mondiali compaiano opere 
profondamente legate alla nostra civiltà, alla nostra 
storia, alla storia particolare di città, di monumenti, 
di ambienti, di figure e di eventi eminenti. I casi di 
questo genere, chi li volesse elencare anche soltanto limi- 
tandosi agli ultimi dieci anni, sono numerosissimi. Eb- 
bene, lo stato italiano deve restare completamente estra- 
neo alle nuove dispersioni, non è in grado di intervenire 
mai per reintegrare il proprio patrimonio artistico e 
storico con opere che gli sono tanto indissolubilmente 
legate, non può nemmeno aderire, talvolta, ad offerte 
che gli vengono fatte. 

In un paese nel quale, malgrado ogni ripetuta dimo- 
strazione, non si sa trovare il modo di favorire (come 
ormai avviene in quasi tutti gli altri paesi di sviluppata 
struttura civile), il collezionismo stabile con fine disin- 
teressato, ed ancor più la destinazione pubblica finale 
delle raccolte dovute all’iniziativa privata, mediante 
lo sgravio fiscale, la detrazione dalle tasse di successione 


ed altre forme analoghe di corrispettivo alla fissazione 
nel Paese di beni culturali di interesse e di godimento 
collettivo, non resta nessuna strada per provvedere 
alla necessità di integrazione delle raccolte artistiche 
pubbliche. D’accordo che gli acquisti di questo genere 
dovrebbero essere circondati da garanzie sia tecniche 
che morali completamente soddisfacenti. Ma questo 
problema non sarebbe di impossibile soluzione, mentre 
è secondario rispetto a quello essenziale: e cioè all’inte- 
resse che il Paese ha di non trovarsi, in progresso di 
tempo (la concentrazione delle opere di collezione pri- 
vata nelle raccolte pubbliche è un fenomeno interna- 
zionale, derivante dalla progressiva riduzione, in tutti 
i Paesi civili, della sperequazione delle fortune), con 
gallerie e musei non in grado di reggere il confronto, e 
in termini materiali la concorrenza, di collezioni stra- 
niere. Non si tratta — anche qui si pesino bene le nostre 
parole — di un allarme ingiustificato: chi conosca il 
continuo, e talvolta vertiginoso progresso di musei e 
gallerie straniere, specialmente statunitensi, sa bene che 
ormai, in molti casi, i capolavori di certi artisti e di 
certe epoche sono finiti o tendono a finire in quelle 
gallerie. In questa situazione gioca, e fortemente, l’ori- 
gine stessa delle raccolte: che spesso in Italia sono agglo- 
merati formati e cresciuti per motivi diversi, mentre 
le grandi collezioni straniere, derivando sin dalle epoche 
più antiche da collezioni private, spesso le più famose 
e rilevanti, sono fondate generalmente non sul caso 
o sulla contingenza fortuita, ma su una selezione con- 
sapevole — che fu operata secondo criteri qualitativi 
esigenti, e affidata a sicuri conoscitori — ed hanno 
conservato questa eredità di condotta anche quando 
sono diventate di proprietà pubblica. 

Viene così stabilita l’impossibilità radicale di proce- 
dere, almeno in modo che sia anche soltanto minima- 
mente sufficiente, all’incremento delle raccolte pub- 
bliche. 


La sola risorsa che il Paese possegga da questo punto 
di vista, sia per l’integrazione delle raccolte esistenti 
che per la formazione di nuove gallerie e musei — che 
sarebbe specialmente provvidenziale nelle provincie 
italiane che ne sono sfornite o che posseggono nuclei mo- 
desti e poco validi alla pubblica educazione artistica — 
è quella che il Ministero della P. I. richiami e revochi 
a sè (è facile: e naturalmente non si fa) tutti i de- 
positi di opere d’arte ( non solo dipinti e sculture, ma 
arazzi, mobili, oggetti d’arte decorativa ecc.) che negli 
ottant'anni di vita unitaria sono stati distribuiti, in 
misura vastissima — cioè per cifre che attingono sicu- 
ramente le decine di migliaia di pezzi — negli edifici 


dell’amministrazione statale. Senato e Camera dei De- 
putati, ministeri, palazzi di enti statali e parastatali, 
prefetture, tribunali, questure, uffici delle imposte, am- 
basciate all’estero, e così via, sono stati ammobiliati 
e decorati con opere e con oggetti d’arte pescati nei 
Depositi dei musei e delle gallerie italiane. Le varie 
volte (dal 1945) che ho trattato questo grave problema, 
ho potuto dar sempre nuovi esempi di opere d’arte di 
pregio, che magari in passato erano incomprese o sot- 
tovalutate, disperse in luoghi dove non dovrebbero es- 
sere, e dove spesso si deteriorano o spariscono. Malgrado 
molti ed energici interventi, ancora non si è riusciti 
non diciamo a far tornare in possesso delle gallerie 
questo materiale disperso, ma nemmeno ad appurare 
con precisione gli Inventari di questi multipli depositi, 
accresciutisi vertiginosamente durante il fascismo, quan- 
do l’autorità dello stato nei riguardi dei «sudditi» si 
voleva affidare anche al prestigio dell’arte antica, non 
solo dei marmi rari e degli affreschi e delle vetrate e 
dei bassorilievi e dei ferri battuti e dei colonnati e degli 
archi (terribilmente irrazionali ed antifunzionali, poi, 
gli edifici), cassando l’aurea norma della Legge Sa- 
racco del 29 maggio 1895 (Regolamento), che. dice: 
«I progetti (delle opere pubbliche) saranno ispirati 
al concetto di soddisfare tutte le esigenze della stabilità 
e della estetica, esclusa dai medesimi ogni idea di lusso ». 


Il catalogo dei monumenti e delle opere d’arte 


Strettamente connesso ai problemi dei Musei è quello 
del Catalogo dei monumenti e delle opere di antichità e d’arte. 
Nel Capitolo 222 troviamo, tra molte e diversissime cose 
(incoraggiamenti e aiuti all’attività degli artisti e studiosi 
d’arte; borse di perfezionamento; pensionato artistico; studi e 
ricerche sull’urbanistica; acquisti di pubblicazioni, specificati 
in due milioni di lire; è qui il caso di annotare che si 
desidererebbe conoscere i criteri seguìti per queste spese 
delicate), mentovate anche « sovvenzioni a pubblicazioni 
sull’arte e sugli artisti contemporanei ». Il Capitolo è dotato 
di quindici milioni, detratti dai 35 già assegnati al prece- 
dente Capitolo 221, relativo all’arte contemporanea. Nel 
Capitolo 228 è inclusa una spesa, non precisata, per la 
pubblicazione delle « Notizie degli scavi ». Di altre pub- 
blicazioni ministeriali, tra le quali alcune riviste di 
diretta responsabilità ed altre riviste sovvenzionate me- 
diante abbonamenti ed acquisti di copie e perciò da 
definire « ufficiose », non si parla: probabilmente alle 

rime provvedono, almeno in parte, contratti con la 
Libreria dello Stato; circa i criteri discrezionali con cui 
vengono date sovvenzioni dirette o indirette alle altre 
riviste e pubblicazioni d’arte (il discorso vale anche più 
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l’effetto di salvare per la collettività numerosissime opere 
d’arte addirittura în extremis, tuttavia è cosa notoria che 
i restauri eseguiti rappresentano un’aliquota assoluta- 
mente minima rispetto al bisogno di un patrimonio arti- 
stico che per la sua vetustà e per le sue vicende si trova 
spesso in condizioni precarie, e talvolta minacciose o 
addirittura rovinose. Va da sè che l’ Amministrazione 
non ha comunque interesse a rendere noto l’elenco delle 
perdite irreparabili di opere d’arte, causate dall’impos- 
sibilità di un intervento tempestivo: gli studiosi, tutta- 
via, sanno bene quali sono stati i deterioramenti gravi, 
le rovine definitive, anche entro lo spazio dell’ultima 
generazione, ma sanno anche quante volte al disperato 
appello dei funzionari e dei competenti ha corrisposto 
il rinvio, l’inazione fatale motivata dalla carenza di 
fondi disponibili; e come potrà allora far pesare su 
loro delle responsabilità ? 

La qualità e le stesse condizioni materiali diverse del 

atrimonio artistico nelle varie regioni, la quantità e 
l'urgenza delle operazioni restauratorie — se non si 
vuole accrescere in proporzione geometrica le perdite: 
è ben noto come il deterioramento, una volta manife- 
statosi, subisca eccezionali accelerazioni del suo pro- 
cesso — esigono che in ogni grande regione vi sia un 
attrezzato ed efficiente gabinetto di restauro, con dota- 
zioni sufficienti al salvataggio delle opere d’arte, e con 
personale ben addestrato tecnicamente; ed esigono che 
l’Istituto centrale del restauro sia posto in grado di 
svolgere non soltanto attività tecnica, ma anche didat- 
tica, per l’adeguata preparazione del personale. A 
questa esigenza, che, rispetto ai bisogni reali, è minima, 
corrisponde nel bilancio il Capitolo 227, che concer- 
ne: lavori di conservazione e di restauro ad opere d’arte, di 
proprietà pubblica o privata; ma anche sussidi a musei e 
pinacoteche non governative. Rilevata ancora la discutibile 
associazione di cose diverse, occorre notare che si av- 
verte come /3 milioni dei 70 attribuiti al Capitolo sono 
da considerare spese di investimento, in quanto desti- 
nate al restauro di opere d’arte. Se con questo si intende 
— e ritengo sia così, per l’esperienza che ho dei restauri 
compiuti in Italia negli ultimi anni — che soltanto 13 
milioni vengono spesi per restauri, l'inadeguatezza dello 
stanziamento è palese in maniera del tutto drastica, 
quando si abbia presente il costo di restauri, che talvolta 
sono estremamente ardui, delicati, lunghi, ed ovviamen- 
te costosi. Mantenere un così esiguo stanziamento si- 
gnifica dunque condannare freddamente moltissime 
opere d’arte, diciamo migliaia di opere d’arte anche di 
altissimo livello, alla degradazione definitiva o alla 
distruzione. 


La conservazione e il restauro dei monumenti 


Relativamente, un po’ meglio vanno le cose per quan- 
to riguarda i monumenti architettonici o storici. 
Sessanta milioni prevede il Capitolo 230 per la manutenzione 
e la conservazione dei monumenti: ma la spesa include molte 
altre cose, quali le dotazioni governative a monumenti, le 
dotazioni e gli assegni provenienti dal Fondo per il Culto e 
dall’ Amministrazione del Fondo di Beneficenza e di religione 
nella città di Roma per le chiese ed ex conventi monumentali 
(si conoscerebbe volentieri l'entità di questa spesa), ed 
anche l’assegno fisso per il Duomo di Milano. 

Ancora alle spese per la manutenzione e conserva- 
zione dei monumenti è destinato il Capitolo 231, per 
duecentoventi milioni: ma anche in questo caso lo stanzia- 
mento deve provvedere a molte altre cose, tra le quali 
la custodia del monumento di Calatafimi e della tomba di 
Garibaldi a Caprera, l’assegno per il sepolcreto della famiglia 
Cairoli a Groppello, le spese per il Museo Nazionale di Castel 
S. Angelo a Roma, spese per la conservazione dei monumenti, 
edifici e raccolte che si collegano a memorie di fatti patriottici o 
di persone illustri, e infine contributi per restauri a edifici di 


proprietà non demaniale di carattere artistico. Si aggiunge il 


Capitolo 232, destinato a spese per la manutenzione, ammini- 
strazione e custodia dei beni retrocessi al Demanio statale e 
assegnati al Ministero della P. I. per il decreto 3 ottobre 1919 
n. 1792, e alle spese varie per il Palazzo di Capodimonte: 
sono altri #0 milioni, di cui un’aliquota ignota, ma pro- 
babilmente non forte, viene destinata alla conservazione 
monumentale. 

La formulazione così aggregata e indistinta del bi- 
lancio non consente di potere stabilire se non con grande 
approssimazione quanti, di questi 320 milioni, vadano a 
favore della conservazione, della manutenzione e del 
restauro di monumenti architettonici; ma anche se a 

uesto fine fossero destinati sino ai due terzi della cifra, 
il che probabilmente non è, se ne può dedurre ancora 
una volta quanto debba forzatamente restare limitata 
l’attività delle Soprintendenze ai monumenti, anche se, 
come abbiamo avvertito, il fimanziamento sia integrato 
da interventi del Ministero dei Lavori Pubblici (con 
conflitti di competenze e di direzione), e di altri Enti 
pubblici regionali e locali. Lo stato dei monumenti 
italiani, in troppi casi, non ha bisogno di essere rilevato 
come deficiente o addirittura grave, perchè si offre in 
ogni città e in ogni centro storico alla vista di tutti, e 
provoca giuste ed amare deprecazioni da parte sia di 
italiani che di stranieri. 

È tuttavia debito aggiungere per completezza che al 
titolo della spesa straordinaria è iscritto il Capitolo 274, 
per 72 milioni, destinato alla conservazione di S. Maria 
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del Fiore a Firenze; e il Capitolo 275, dotato di cento 
milioni, per lavori di ripristino di opere monumentali in 
Napoli, distrutte o danneggiate dalla guerra (rispettiva- 
mente ultima e terza di cinque annualità). Questi ver- 
samenti sono effetto di leggi speciali del 1952 e del 1953, 
leggi di riguardo politico, almeno nel secondo caso. Non 
si è mancato di domandarsi perciò, da parte di molti 
e giustificatamente, perchè provvedimenti speciali ana- 
loghi non siano stati richiesti e presi anche a favore di 
altre situazioni notoriamente altrettanto gravi. 


Un'ultima parte del bilancio riguarda il funziona- 
mento degli uffici tecnico-amministrativi periferici. Il 
Capitolo 251 destina 72 milioni (di cui 14.900.000 per 
mobili e suppellettili) alle spese per la manutenzione, 
l'adattamento e persino il fitto dei locali, alle spese di ufficio, 
per forniture e manutenzione di mobili e suppellettili delle so- 
printendenze e degli altri uffici. La prosa è... spericolata, ma 
la realtà è misera, chi sappia che l’ Amministrazione ita- 
liana delle Arti conta oggi almeno duecento sedi ammi- 
nistrative, tra Soprintendenze ai Monumenti, Gallerie 
ed Antichità e Soprintendenze Miste, oltre a numerosi 
uffici staccati. Su un capitolo così striminzito, nemmeno 
la necessaria riforma amministrativa potrebbe portare 
qualche economia, se non altro riducendo l’assorbente 
scartoffiamento causato dalla dilatazione estrema e in 
gran parte inutile dei poteri centrali. Dopo richieste 
durate molti anni, finalmente si è preso atto ammini- 
strativo della necessità che le Soprintendenze, per poter 
controllare almeno discretamente i territori di loro 
competenza, talvolta molto, troppo vasti, usino il 
mezzo ormai vetusto dell’automobile: cioè, il possesso 
dell’auto da parte dell’ufficio non è preveduto, benchè 
gli acquisti di macchine siano stati fatti, coi soliti 
« accorgimenti » inevitabili nei riparti delle spese (e 
forse facendo passare le auto per mobili o suppellettili), 
e ci si limita a dare sei milioni (Capitolo 252) per un soste- 
nuto «esercizio delle autovetture adibite ai servizi 
tecnici ». Se c'è una spesa che si può dire anch'essa 
pregiudiziale, per assicurare la validità dell’ammini- 
strazione, è quella necessarissima per dotare ogni ufficio 
di rapidi mezzi di trasporto, che consentano di molti- 
plicare e di accelerare gli spostamenti dei dirigenti e 
dei tecnici, stante la folla di problemi di ogni genere che 
si presenta ogni giorno agli uffici (pare impossibile 
che si debbano dire queste cose!). Finalmente, col 
Capitolo 253, si stanziano altri 60 milioni per spese di riscal- 
damento, illuminazione, fornitura d’acqua per gli uffici delle 
soprintendenze e per i musei e gallerie dipendenti (si tace delle 
abitazioni dei funzionari, spesso ricavate nelle sedi di 


ufficio o nei musei, sebbene purtroppo non sempre). 

In realtà coi fondi di questi capitoli non si provvede 
soltanto alle voci registrate (e non si pensi poi che il 
personale amministrativo delle Belle Arti sia composto 
di bevitori d’acqua sempre assetati !), ma si integrano 
spesso le dotazioni poverissime dei musei. Se rammen- 
tiamo quanto si è osservato a proposito del farraginoso 
quanto inadempiente Capitolo 225, e constatiamo come 
alla formazione dei magri bilanci di un museo o di una 
galleria italiana concorrano senza ordine nè regolarità 
nè continuità capitoli diversi, dobbiamo concludere che 
sarebbe sommamente auspicabile che per ogni museo, 
od almeno per i maggiori musei, fosse fatta la situazione 
che è, eccezionalmente e non si intende perchè, fatta alla 
Galleria Nazionale d’arte moderna di Roma (che pure 
è indubbiamente, allo stato attuale, ‘una tra le meno 
importanti tra le gallerie italiane) e alla Galleria d’arte 
moderna di Firenze (che è di importanza ancora mi- 
nore). Esse comunque dispongono di un’aliquota regola- 
re o almeno certa del Capitolo 234, dotato di quindici 
milioni: di cui però sette destinati ad acquisti, duplicando, 
more solito, un altro capitolo, il 22/. 


Bilancio per il patrimonio artistico e bilancio per il teatro 


L’assoluta inadeguatezza del bilancio riservato alle 
Antichità ed Arti può risultare anche dal confronto con 
altre spese che lo stato sostiene, sempre nell’ambito cul- 
turale. Ne citiamo solo un caso, quello degli aiuti statali 
al teatro. 

La Relazione ministeriale letta in Consiglio dei Mini- 
stri alla fine del giugno 1956 precisava che nell’anno 
1955 erano avvenute in Italia 1100 recite liriche, nei 
diversi teatri, e che 150 istituzioni concertistiche avevano 
organizzato circa 2000 esecuzioni musicali; oltre a ciò 
vi era stata una notevole attività di spettacoli dram- 
matici. 

È noto che in virtù della legge 26 novembre 1955 
n. 1109 gli Enti autonomi lirici godono del 10% dei 
diritti erariali introitati dallo Stato (cioè caricati sui 
biglietti, accrescendone il costo) sugli spettacoli di 
qualsiasi genere, come il gioco del calcio, e sulle scom- 
messe. L’articolo 7 dello schema di legge approvato dal 
Consiglio (citiamo questo, in difetto di cifre rigorosa- 
mente accertate e complete) diceva che « alla spesa 

er l’esercizio 1956-57 si provvederà per lire 3 miliardi 
e 24 milioni a carico dello stanziamento del Cap. 175 
dello stato di previsione del Ministero del Tesoro rela- 
tivo all’esercizio medesimo, e per la differenza (in più) 
a carico del fondo di cui al Capitolo 495 dello stesso 
stato di previsione ». 
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er le attività in questo senso della Direzione Generale 
per le Accademie e Biblioteche), questi possono rica- 
varsi dagli omaggi che il ministero fa ad istituti peri- 
ferici, a biblioteche pubbliche ed a biblioteche museali, 
e la conclusione che se ne può trarre è che queste elargi- 
zioni sarebbero molto meglio affidate a commissioni di 
competenti periodicamente nominate dal Ministro; od 
ancor meglio soppresse, attribuendo il danaro alle dire- 
zioni delle biblioteche, degli istituti e dei musei, le quali 
conoscono meglio di ogni altro le esigenze specifiche di 
ogni singola situazione, e non si capisce perchè debbano 
essere « gerarchicamente » sostituite in un lavoro di 
competenza. 


Il Capitolo 240 comporta: « Catalogo dei Monumenti e 
delle opere di antichità e d’arte; materiale scientifico sussidiario 
per il catalogo; Gabinetto fotografico nazionale; spese per la 
riproduzione fotografica di cose d’arte e per il relativo archivio »; 
e per tutto ciò si mantiene dal bilancio precedente la 
cifra di sei milioni, dei quali due destinati all’acquisto 
di materiale. Per chi abbia in mente il regolamento di 
questa materia fatto da Alois Riegl per il governo 
austroungarico, che rimase un modello insuperato e fu 
imitato in vari Paesi con ottimi frutti, la storia e la 
situazione del Catalogo e dell’Inventario delle opere d’arte 
e dei monumenti italiani sono particolarmente penose. 

Abbandonato il concetto che aveva ispirato le più 
antiche leggi del Regno, e cioè che il Catalogo delle 
opere d’arte immobili e mobili (il quale fu eseguito da 
uomini come Giovan Battista Cavalcaselle!) fosse pre- 
supposto necessario per le implicazioni giuridiche, già 
nel 1902 e più intensamente dal 1911 al 1924 fu pubbli- 
cata una notevole ricognizione, contenuta nella serie 
degli Elenchi degli edifici monumentali (una settantina di 
volumetti, ancora utili benchè ormai antiquati); e 
sempre dal 1911 la serie dei Cataloghi delle cose di antichità 
e d’arte, compilati con criterio di severità scientifica. In 
seguito si allargò la prospettiva, e si aggiunse una serie 
di Cataloghi dei Musei e delle Gallerie, e infine, a partire 
dal 1931, una serie di /nventari degli oggetti d’arte. Di vario 
valore, ma spesso di un rigore scientifico compiuto, 

ueste pubblicazioni « disciplinate » da un decreto di 
legge del 1923 si fondavano tutte sulla ricognizione di- 
retta del materiale artistico italiano, affidata prima a 
studiosi di sicura competenza e già rinomati, quindi 
progressivamente all’opera sporadica e spesso occasio- 
nale di studiosi giovani e giovanissimi. Tuttavia l’inven- 
tario si faceva, anche se non aveva sempre un esito di 
elaborazione scientifica e di pubblicazione: e non c’è 
bisogno di avvertire quale importanza avesse un’atti- 
vità, che significava anche — specialmente nel caso degli 


edifici adibiti al culto — un sicuro e stabile controllo 
del patrimonio artistico nazionale. 

Questo lavoro sistematico, che ognuno che sia munito 
anche di modesta competenza sa quanto sia importante 
per lo stesso accertamento del patrimonio artistico, il 
quale in molte regioni è ancora oggi, a distanza di 
quasi un secolo dall’unificazione, non interamente con- 
seguìto, per quanto ci risulta è pressochè cessato dal- 
l’inizio dell’ultima guerra, e non è stato ulteriormente 
condotto, nè verificato od aggiornato, se non in alcuni 
centri. Altresì è cessata, ovviamente, la pubblicazione 
degli Inventari e dei Cataloghi. Negli ultimi anni, è stata 
invece ripresa con lodevoli risultati la pubblicazione 
dei Cataloghi scientifici dei Musei e Gallerie, accompa- 
gnati da più discutibili Itinerari. 

Non vi è nè vi può essere dubbio che questa sia una 
attività tra le più importanti, anzi fondamentale, e 
meglio sarebbe dire pregiudiziale, dell’ Amministrazione 
delle arti. È stato detto che all’abbandono dell’ Inven- 
tario abbia concorso il desiderio di non disturbare il 
corpo ecclesiastico secolare e regolare, il quale spesso si 
considera proprietario dei beni artistici, 0 loro deposi- 
tario in nome e per conto della collettività ad esclusione 
dello stato: non vogliamo crederlo, per quanto ci risulti 
essere accaduto che ecclesiastici rifiutassero ai funzionari 
statali opere d’arte contenute in edifici adibiti al culto 
o in loro annessi, per mostre o restauri, condizionando 
l’adesione al permesso di loro gerarchie o della « Com- 
missione pontificia per l’arte sacra », che non ha certo 
nè compiti nè poteri di questo genere; e spesso anzi si 
adopera per ottenere l’intervento dello stato a favore di 
edifici monumentali adibiti al culto. Comunque sia, 
come condurre l’Inventario e il Catalogo dei Monumenti 
e delle opere d’arte con una parte di quei quattro milioni di- 
sponibili? Certamente si dovrà precisare criteri e gestione 
di questo essenziale servizio: ma è indubitabile che la 
prima cosa da fare sia quella di renderlo possibile con 
un adeguato stanziamento finanziario, almeno per il 
numero di anni necessario al completamento e all’aggior- 
namento degli schedari, provincia per provincia, comune 
per comune. E con lo stanziamento sarà necessaria una 
organizzazione adeguata di funzionari o di addetti, il 
cui costo potrà essere maggiore 0 minore a seconda che 
si adottino misure coordinate, come quella di affidare 
i rilevamenti fotografici e grafici di architettura alle 
Facoltà e Scuole di architettura, e le schede di inven- 
tario degli oggetti d’arte a giovani specialisti degli 
Istituti universitari, debitamente diretti e controllati. 

Quanto ai Cataloghi dei musei e delle gallerie, il fatto 
che talvolta siano di alta qualità non elimina l’altro 


fatto che essi siano in misura estremamente esigua, anzi 
in una stridente sproporzione tra numero e importanza 
delle raccolte, e numero dei cataloghi. A ciò potrà 
riparare soltanto, in modo organico e pieno, una razio- 
nalizzazione amministrativa che distingua tra funzio- 
nari di soprintendenza e direttori e funzionari di musei, 
ristabilendo l’aurea norma (troncata dal fascismo e dai 
suoi ordinamenti, livellati sul modello militare, della 
pubblica amministrazione, in particolare dal R.D. 26 
agosto 1927 n. 1917) dell’autonomia delle grandi colle- 
zioni museali, compresa quella di bilancio, e con la 
direzione delle stesse affidata non indiscriminatamente 
od automaticamente e come mansione generica e gerar- 
chica, ma per concorso nazionale ad locum, previo pos- 
sesso di titoli specifici. 


. 
Scavi e restauri 


Esaminiamo ora i Capitoli 228 e 242-43. Il primo 
riguarda gli scavi, e cioè lavori di scavo, di sistemazione di 
edifici scoperti, il trasporto, il restauro e la provvisoria conser- 
vazione degli oggetti scavati, le esplorazioni archeologiche 
all’estero, la pubblicazione già menzionata delle « Notizie 
degli scavi », le spese inerenti alla compilazione della « Carta 
archeologica d’Italia », rilievi, piante e disegni, sussidi per 
scavi non governativi. Questo è uno dei capitoli che tro- 
viamo mal formulati, perchè è troppo privo di specifi- 
cazione delle assegnazioni ad ogni singola voce, mentre 
le voci sono poi così differenti tra loro (e per esempio non 
si vede perchè le pubblicazioni non siano unite in un 
capitolo apposito e chiaro, e perchè la Carta archeo- 
logica, di rilievi, disegni e piante non sia unita col Ca- 
talogo e \’Inventario delle opere d’arte di proprietà 
dello stato o di proprietà pubblica). Comunque per 
tutto questo complesso di attività è stanziata la som- 
ma di 70 milioni. 

Poichè si avverte nel Bilancio che 7 milioni sono desti- 
nati al restauro e alla conservazione degli oggetti scavati 
(ed anche qui non si vede il perchè della collocazione 
in questo, anzichè nel capitolo dei restauri), se calco- 
liamo in almeno 13 milioni — che è sicuramente troppo 
poco — le spese inerenti alle altre voci condensate nel 
capitolo, restano appena 50 milioni per tutti gli scavi sul 
territorio italiano! La cifra non si accresce di molto ag- 
giungendo gli stanziamenti del Capitolo 242 (indennizzi 
e premi da corrispondere, ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, in dipendenza di ritrovamenti e di ricu- 
peri di oggetti d’arte) che è di tre milzoni (sic), e del 
Capitolo 243 (premi a coloro che forniscono indicazioni 
per il rinvenimento di oggetti d’arte, ai sensi della legge 
precedente) che è di un milione. 


Ora, di fronte a queste cifre, non si può fare a meno 
di essere categorici: 50 milioni per gli scavi sul territorio 
nazionale sono una cifra irrisoria, ed una prova di 
inescusabile leggerezza, che può dar luogo a giusto 
scandalo! Chi ha formulato questo capitolo di spesa, 
chi lo ha presentato al Parlamento, chi lo ha approvato, 
ha richiamato alla sua mente un’idea anche soltanto 
approssimativa e sommaria — ci si domanda — di che 
cosa è il sottosuolo archeologico italiano? Un'idea di 
quanto, dalla preistoria all’età barbarica, giace ancora 
sepolto nella nostra terra, dall’Emilia alla Sicilia, 
dall’Etruria alla Puglia, dall’arco alpino alla Sar- 
degna? Ha un'idea, infine, non diciamo dell’enorme 
ampliamento di coscienza storica e quindi civile che 
rappresenterebbe la reviviscenza delle antiche cultu- 
re italiche, ma dell'enorme aumento del patrimonio 
artistico, il quale poi non è meno aumento di patri- 
monio economico, che questo resuscitamento com- 
porterebbe ? 

Ebbene, 50 milioni di lire all'anno possono, tutt’al 
più, essere appena sufficienti per provvedere alle cam- 
pagne sistematiche di scavo in ogni singola regione ita- 
liana, per un ciclo di una decina d’anni almeno. E non 
si alleghi che lo stanziamento risultante sarebbe sover- 
chio, nelle condizioni attuali, perchè manca un adeguato 
corpo di studiosi, di tecnici ausiliari specializzati e di 
scavatori: al contrario, è proprio questa situazione lun- 
gamente permanente di insufficienza che ha determi- 
nato e determina, con la inattività scavatoria, la rela- 
tiva carenza di studiosi e di tecnici, od il loro diverso 
orientamento. 


La menzione dei restauri introduce a un’altra situa- 
zione di gravissima carenza. Il Capitolo 235 è di per sè 
indicativo: il fondo destinato alle spese per il funziona- 
mento e l’incremento dell’Istituto Centrale del Restauro 
(ordinato secondo il D.L. 3 settembre 1947 n. 1054) è 
di un milione e mezzo. Stupisce che, in queste condizioni, 
non soltanto tale Istituto si sia reso benemerito per 
importanti opere compiute, ma abbia conseguito tale 
autorità da essere adottato come sede della commissione 
internazionale per i restauri dell'Unesco. Ciò che è 
merito di dirigenti di alto valore non è però da attribuire 
a sufficienza degli stanziamenti, invece così soverchia- 
mente modesti. E bisogna subito aggiungere che se 
l’attività di questo Istituto e di altri Gabinetti di restau- 
ro, mantenuti con acrobazie ed espedienti pur necessari 
dalle Soprintendenze, o da queste tenuti in efficienza 
mediante contributi locali e comprensivi aiuti non 
statali, è generalmente eccellente o lodevole, ed ha 
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Quale possa essere la differenza, lo possiamo ricavare 
— tenendo però conto che dal 1954 tutti i contributi 
sono stati aumentati — da alcune dichiarazioni fatte 
alla stampa dall’on. Brusasca, il 7 gennaio 1956. Il 
Sottosegretario di stato per lo spettacolo informava che, 
nell’anno 1954, gli aiuti statali ad alcuni enti lirici erano 
stati di oltre tre miliardi, e precisamente: 790 milioni alla 
Scala, 780 milioni all’Opera di Roma, 495 milioni al 
Comunale di Firenze, 605 milioni al San Carlo di 
Napoli, 130 milioni al Comunale di Bologna, 315 milioni 
all'Accademia di S. Cecilia a Roma (cioè, per avere un 

unto di riferimento chiaro, ognuno di tali Enti ha 
dallo Stato un contributo superiore a quello versato ad 
ogni Università italiana!). Tre miliardi, dunque, per 
una percentuale minima degli enti sovvenzionati dallo 
Stato, e per la sola lirica, senza i contributi ai concerti, 
al teatro di prosa ecc. Che non siano bastati, tuttavia, 
si ricava dal bilancio di previsione 1955-56, il quale 
stanzia ben altri 843 milioni per sovvenzioni straordinarie 
agli Enti autonomi lirici e all'Accademia di S. Cecilia, 
per coprire deficit e per integrazioni. Ricordiamo inol- 
tre che gli stessi Enti Autonomi sono gravati da rilevanti 
mutui, anch’essi a carico del Tesoro. Lo stato eroga 
dunque un numero notevole di miliardi, tra i sei e i dieci, 
per provvedere alla funzione di cultura pubblica svolta 
dall’opera lirica, dai concerti e dal teatro di prosa. 

Cifre addirittura impressionanti, come si vede, se 
confrontate al magrissimo, al nudo miliardo di lire 
stanziato in concreto e in concreto utilizzato per la 
conservazione del patrimonio artistico nazionale. Non 
si vuole, naturalmente, contestare in nessun modo 
l'opportunità di spendere a fondo perduto questa note- 
vole quantità di miliardi per lo spettacolo, anche se 
spesso per cose discutibili e nemmeno discutibili; 
benchè, francamente, la mia opinione sia che relativa- 
mente a ciò che rende, anche dal punto di vista cultu- 
rale, esso costa troppo, e basti confrontare lo stipendio 
mensile di un professionista del piffero o dell’arpa, della 
batteria o del trombone, che poi spesso esercita attività 
integrative, con quello di un professore nelle Università 
o nei Licei, e con quello di un direttore di Museo. 

Il punto da fissare e da non perdere di vista resta 
questo: che si trova perfettamente plausibile e giusti- 
ficato spendere tra i sei e è dieci miliardi per il teatro, 
mentre si spende un miliardo solo per il patrimonio arti- 
stico, serbando una tranquillissima coscienza. Si pensi 
infine, a questo proposito, che di fronte all’introito 
turistico prodotto dall’esistenza e dall’apprezzamento 
del patrimonio artistico, che è stato possibile valutare 
in almeno 113 miliardi in valute pregiate, si hanno di 


queste cifre (tratte dalle stesse comunicazioni alla 
stampa fatte dall’on. Brusasca) di introiti dei maggiori 
teatri lirici italiani: milioni 560 la Scala, 330 l'Opera 
romana, 165 Napoli, 115 Firenze, 30 Bologna, 42 l’Ac- 
cademia di S. Cecilia; un paio di miliardi nel complesso, 
diremo, che poi restano a favore dei bilanci singoli degli 
Enti lirici, non vengono riversati alle casse dello Stato. 


Sono queste sperequazioni evidenti e risapute che 
hanno fatto più volte e fanno chiedere a molti funzionari 
che, almeno, ad ogni museo sia attribuita in tutto o in 
parte la somma annua derivante dal pagamento da 
parte del pubblico e dei turisti dei biglietti di ingresso. 
Facciamo ancora il caso citato della Galleria Borghese. 
Essa riesce a raggranellare poco più di un milione 
all’anno, tratto da cespiti vari, per la sua gestione. 
Ammettendo che il minimo netto del biglietto d’ingresso 
pagato dai 180.000 visitatori annui sia di 50 lire (e 
sarebbe di certo superiore), la Borghese potrebbe di- 
sporre di nove milioni di lire, e provvedere così bene 
alle sue esigenze. Ma — e c’è quasi da dire malaugura- 
tamente — i musei non sono enti autonomi, e le norme 
di contabilità generale dello Stato esigono che i proventi 
ottenuti attraverso di essi siano versati all’entrata gene- 
rale, da cui escono tanto eccezionalmente decurtati. 

Anni fa, un eminente economista ed uomo politico 
italiano, al quale facevo di queste non liete considera- 
zioni, espresse il suo profondo stupore (non aveva mai 
prima fatto mente locale sulla questione), e quindi sor- 
ridendo — ma non tanto — mi domandò perchè, in 
queste condizioni, non si stralciasse il patrimonio ar- 
tistico e il personale addetto dal corpo amministrativo 
e patrimoniale statale, e con le debite garanzie non 
se ne desse l’appalto della gestione a una ditta svizzera 
o ad un manager americano; o quanto meno perchè 
non si andassero a studiare, come si va a studiare la 
tecnologia e la prassi scientifica e l’organizzazione del 
lavoro tanto più sviluppate, i metodi di gestione d’im- 
presa statunitense, che avrebbero dato, vista la base 
di partenza, degli eccellenti risultati anche se attuati 
per la gestione a fine di utilità economica del patri- 
monio artistico italiano. 

Anche un paradosso, ma paradosso non poi tanto 
tale, può dunque mostrare che impostando la soluzione 
del problema del patrimonio artistico italiano, della 
sua conservazione e valorizzazione, su una base di 
« affare », secondo un bilancio debitamente accertato 
in tutte le spese ed in tutti i suoi proventi e redditi ef- 
fettivi, si otterrebbe un risultato più che ampiamente 
soddisfacente ! 


— tizi 


Provvedimento finanziario e piano di lavoro 


Molte, ahimè, molte altre considerazioni e molti 
altri rilievi dimostrativi potrebbero essere fatti. Pen- 
siamo però che al termine di questa pur parziale analisi 
ognuno possa e quindi debba rendersi conto della as- 
soluta insufficienza intrinseca e attuale della spesa per la 
conservazione, la manutenzione e il restauro, nonchè 
per la valorizzazione del patrimonio artistico italiano. 

Quell’unico miliardo di lire che viene speso dallo stato 
ogni anno si trova in contrasto insanabile con i bisogni 
accertati del patrimonio artistico nazionale. 

Valga ancora qualche cifra. La costituzione della 
« Commissione Parlamentare per la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio artistico e culturale e del paesaggio », final- 
mente attuata in virtù di un'iniziativa parlamentare 
che — è oggettivamente debito ricordarlo e stabilirlo — 
interpretava e concretava annose richieste della pub- 
blica opinione competente, ha galvanizzato l’ammini- 
strazione. E come primo atto ha provocato da parte 
della Direzione Generale per le Antichità e Belle Arti 
la ripetizione di un referendum tra i responsabili delle 
Soprintendenze alle Antichità, Monumenti, Gallerie, 
e miste. Dal primo, che fu fatto nel 1945, emerse la 
reale situazione sino allora non indagata o accertata 
nei suoi termini di intervento tecnico e di provvedi- 
mento finanziario, e si potè così elevare dai 50 milioni 
prima richiesti e concessi ad un miliardo di lire di al- 
lora il bilancio destinato alle più urgenti riparazioni 
delle offese belliche; non soltanto, ma venire in pos- 
sesso degli elementi necessari per impostare un preven- 
tivo almeno quinquennale (che si abbandonò prefe- 
rendo quella che si chiamò con premura la « normale 
amministrazione », cioè alla più anormale e inadeguata 
per la situazione, e con gli effetti che oggi si constatano). 

Questo secondo e commendevole referendum è stato 
fatto allo scopo di determinare, nella maniera più pre- 
cisa e documentata possibile, secondo le esigenze for- 
mulate dalla Commissione nelle sue premesse di la- 
voro, le necessità attuali della tutela e dell’amministra- 
zione del patrimonio artistico: necessità che includono 
a fortiori il recupero del tempo perduto e dei danni 
sofferti, come condizione prima per una normale ma- 
nutenzione e per una più estesa valorizzazione. 

Le richieste di fondi sono state scompartite in tre 
categorie: spese indilazionabili, spese urgenti, spese 
meno urgenti. Le prime raggiungono la cifra di quasi 
diciotto miliardi, le seconde la cifra di ventidue miliardi 
e mezzo, le terze la cifra di quasi tredici miliardi. Se è 
vero — ed è vero — che ogni stato può reggersi bene 
ordinato, stabile e progressivo soltanto se i suoi corpi 


rappresentativi ed i suoi governanti sanno tenere il 
debito conto dell'opinione motivata dei tecnici, pur 
se le conclusioni di questi debbano essere coordinate 
con equità e ragione alla politica generale ed al bilan- 
cio generale, è assolutamente necessario che Parlamento 
e Governo si rendano conto con la massima chiarezza 
delle reali dimensioni del problema. Ciò che, attual- 
mente, non è. 

Sarà giusto che Parlamento e Governo (e del resto 
non è stata formata proprio per questo una Commis- 
sione Parlamentare?) vogliano avere le più ampie ed og- 
gettive garanzie di efficienza degli organi amministra- 
tivi e tecnici che dovrebbero assicurare questa grandiosa, 
ma indispensabile opera di ricostruzione artistica, la 
quale avrebbe dovuto essere iniziata già da tempo. 

Ma essi non debbono sfuggire, ormai, alla responsa- 
bilità che pesa — tra le molte altre, è vero — su di 
loro. Lasciando, se si vuole, quelle che sono state in- 
dicate come spese meno urgenti (ma che probabilmente 
debbono questa qualificazione al motivato pessimismo 
dei tecnici), si tratta di provvedere almeno cinquanta 
miliardi, ma più ragionevolmente sessanta miliardi di 
lire, validi ad assicurare il minimo indispensabile, cioè 
le condizioni di più immediate od urgentissime opere 
in favore del patrimonio artistico nazionale. 

La citazione dell’entità delle entrate turistiche ge- 
nerali o più specificamente dipendenti dall’esistenza 
del patrimonio artistico ha voluto significare, nella nostra 
dimostrazione, con l’evidenza più drastica possibile, che 
la loro stabilità ed il loro progressivo accrescimento 
rendono particolarmente iniqua la sperequazione tra 
tali introiti e la spesa che lo stato riserva alle necessità 
anche essenziali del patrimonio artistico collettivo. 

Le cifre indicate dànno anche al Parlamento e al 
Governo una base di valutazione ed un punto di rife- 
rimento. Tenendo ferma la previsione, più che plausi- 
bile, che le rendite turistiche siano nel prossimo quin- 
quennio anche soltanto pari a quelle del quinquennio 
trascorso, uno stanziamento di cinquanta o sessanta 
miliardi di lire scaglionato lungo il prossimo quin- 
quennio toglie a questa cifra molto del carattere a tutta 
prima scontabilmente sorprendente, in taluni ambienti 
almeno, benchè oggettivamente appena adeguato. 

Senza dubbio, occorrono due condizioni. La prima 
è che la legge relativa al provvedimento finanziario 
stabilisca anche, con la massima chiarezza, il piano 
da svolgere progressivamente. La seconda è che per 
il concretamento di questo piano vengano predisposti 
gli organi e le capacità. A questa seconda condizione 
deve provvedere la necessaria ed anch'essa indilazio- 
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nabile adeguazione legislativa e riforma amministra- 
tiva, che renda l’organo esecutivo commisurato, anche 
negli organici, ai suoi vecchi ed ai suoi nuovi compiti; 
perchè indubbiamente, allo stato attuale dei fatti, l’am- 
ministrazione delle arti — è debito riconoscerlo, come 
del resto lo ha riconosciuto essa stessa elaborando un 
progetto di aumento degli organici, per quanto insuf- 
ficiente nei criteri e nelle cifre — non sarebbe in grado 
di assicurare entro lo spazio di un quinquennio l’opera 
di salvataggio, di ricostruzione, di sistemazione, di 
conservazione, di accrescimento e di valorizzazione che 
giustificano la spesa richiesta non solo in sè, ma anche 
perchè è ragionevolmente prevedibile che questa spesa 
non sarebbe, come si dice, « improduttiva », bensì tra 
le poche, per non dire la sola di questo genere che pro- 
durrebbe anche benefici economici diretti e indiretti. 

Può apparire quasi una sfida che queste richieste 
vengano formulate proprio nel momento in cui il Go- 
verno, preoccupato anche dalle scadenze dei prestiti 
poliennali nei prossimi esercizi, e impegnato a dimi- 
nuire il disavanzo di almeno cento miliardi per l’eser- 
cizio 1956-57, e di una cifra maggiore per l’esercizio 
1957-58, ha certamente tutt'altra voglia che quella di 
considerare altre spese. E del resto è troppo noto che 
le prime economie si vanno a cercare a carico del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione. 

Ma — come abbiamo sottolineato — in questo caso 
si tratta della scadenza, sia pure impreveduta o non 
considerata di tale urgenza, di una situazione che è 
stata tenuta indietro per dieci anni, dando la prece- 
denza ad altri bisogni e ad altre opere, certamente 
importanti o inevitabili, ma non meno di queste. Il 
dimenticare o il rinviare non risolve i problemi, anzi 
li porta ad un punto in cui si presentano in forme im- 
periose. E questo è il caso, oggi, della spesa per il pa- 
trimonio artistico e culturale italiano. Sia pure chia- 
mata eccezionale, questa spesa indispensabile: ma l’ec- 
cezione si faccia, se non si vuole incontrare conseguenze 
che saranno di tale gravità, da coinvolgere fortissime 
responsabilità. 

E infine, mi si voglia consentire di aggiungere che, 
anche dalla posizione di semplice cittadino, ma consa- 
pevole del dovere di essere informato dello stato della 
cosa pubblica, mi sentirei di indicare economie, ri- 
sparmi di spese inutili © differibilissime, recuperi di 
dispersioni, introiti che lo stato potrebbe conseguire. 
Respingo la forte tentazione di elencare fonti di red- 
dito per lo stato in misura tale da coprire la spesa ne- 
cessaria per il patrimonio artistico € culturale, nella 
certezza che i Parlamentari sapranno farlo molto me- 


glio di me, e con maggiore precisione, reperendo la 
cifra anche senza bisogno di ricorrere a nuove imposi- 
zioni od a misure straordinarie. 


Il dovere del Parlamento e del Governo 


Governo e Parlamento dovrebbero, dunque, ema- 
nare una legge che provveda i mezzi finanziari occor- 
renti, prevedendo una spesa di sessanta miliardi di lire sud- 
divisi în cinque successivi esercizi, dal prossimo a quello del- 
l’anno 1961-62, e scalati — secondo la gradualità degli 
interventi — da 18 a 15 a 12 ad 8 a 7 miliardi annui. 

Alla fine del quinquennio di reintegrazione e di sta- 
bilizzazione del patrimonio artistico si potrebbe esa- 
minare e fissare un nuovo bilancio ordinario delle 
Antichità ed Arti, tenendo però fermo che non basterà 
sicuramente quel miliardo di lire attualmente assegnato, 
ma ne occorreranno almeno cinque annui, oltre ai nuovi 
(benchè non cospicui) oneri derivanti dagli adeguati 
organici, che è sperabile vengano ottenuti, mercè la 
Legge delega, già nel gennaio 1957. 

Contemporaneamente al provvedimento finanziario, 
Governo e Parlamento dovrebbero approvare la com- 
piuta revisione delle leggi e dei regolamenti, compresa 
la funzionale articolazione degli uffici, ed anche con- 
siderare, come da molti si propone, il problema dei 
poteri eventualmente necessari per l'esecuzione coor- 
dinata del piano e per il funzionamento degli organismi 
a ciò destinati. 

Questo programma non appare, in verità, nè spro- 
porzionato nè irrealizzabile, anche conoscendo la si- 
tuazione complessiva del bilancio dello Stato e tenendo 
presente sia la contingenza che le prospettive ragione- 
voli dei bilanci futuri. 

Comunque, si ricordi che siamo arrivati al limite, 
che la situazione attuale con le sue preoccupanti mi- 
naccie deriva dal risparmio fatto in questo decennio 
dando la precedenza ad altri problemi della vita nazio- 
nale, che uno sforzo fatto per il patrimonio artistico sarà 
certamente produttivo di riflessi positivi sia per la pro- 
duzione che per il lavoro, che avrà riflessi ancor più 

ositivi per la bilancia turistica, anche durante lo svol- 
gimento del piano. 

Tutto questo, prescindendo dal dovere morale e ci- 
vico di provvedere alla conservazione di un così alto 
patrimonio di valore universale. Ma si può mai credere 
che, una volta rivelata la situazione in tutta la sua allar- 
mante gravità, in tutto il suo imminente pericolo, i 
rappresentanti del popolo italiano non vogliano assu- 
mere ed assolvere tutte le loro responsabilità? 

Carlo L. Ragghianti 


Comune di Bologna galleria d’arte moderna 


attività inaugurale 


Nel quadro dell'attività inaugurale della nuova Galleria 
comunale d'arte moderna si aprirà il 1° maggio, a cura 
di Franco Solmi, la mostra antologica dedicata al 
maestro del Bauhaus Xanti Schawinsky. La rassegna 
si pone come preciso riferimento a una metodologia 
interdisciplinare che trova le sue origini nella più 
fascinosa officina culturale di questo secolo: 
il Bauhaus di Weimar e Dessau. 
Sarà documentata attraverso originali la complessa 
vicenda di Xanti Schawinsky dai tempi del Bauhaus 
alla permanenza in Italia negli anni Trenta — quando 
a Milano l'artista operò in collaborazione con 
Boggeri e con il gruppo degli artisti del Milione — 
dall'esperienza del Black Mountain College 
all'attività alla New York University fino alle 
testimonianze dell'ultima produzione. 
Nel corso dell'allestimento della rassegna, realizzata 
con la collaborazione dello stesso Schawinsky, 
dello scenografo Enrico Manelli, dello scultore 
Andrea Franchi e di un gruppo di allievi dell'Istituto 
statale d'arte di Bologna, sono state ricostruite 
dai disegni originali: 
1. scena di balletto, 1925 

tip-tap danzante contro tip-tap macchina 

realizzata al Bauhaus di Dessau 
2. scena di balletto, 1926 

Peterchen's Mondfahrt 
3. scena di balletto, 1926 

I tre furfanti (da Two gentlemen of Verona 

di Shakespeare) 


la seconda e la terza scena sono state prodotte 
per il Teatro Comunale di Zwickau sempre nel 1926 


4. dimostrazione forma-colore 
da Spectodrama, 1936-37 


Parmi les manifestations associées è l'inauguration 
du nouveau Musée Municipal d'Art Moderne de 
Bologne, une exposition consacrée à l'un des maîtres 
du Bauhaus, Xanti Schawinsky, et réalisée par 
Franco Solmi, ouvrira ses portes le 1er Mai. 
Cette rétrospective se présente en référence précise 
à la méthodologie interdisciplinaire dont on trouve 
l'origine au sein du Bauhaus de Weimar et Dessau: 
sans aucun doute le plus fascinant creuset culturel 
de notre siècle. 
Des documents originaux illustreront la riche 
expérience vécue par Xanti Schawinsky, depuis la 
période du Bauhaus jusqu'aux témoignages de sa 
production la plus récente, en passant par le séjour 
effectué en Italie dans les années trente, — quand 
il travaillaità Milan avec Boggeri et avec le groupe 
des artistes du Milione —, l'expérience du Black 
Mountain College et ses activités à l'Université 
de New York. 
Grace à la collaboration de Schawinsky lui-méme, 
du metteur en scène Enrico Manelli, du sculpteur 
Andrea Franchi et d'un groupe d'élèves de  l’Institut 
d'Etat des Beaux-Arts de Bologne, les scènes 
suivantes ont été reconstituées à partir des dessins 
originaux: 
1. Scène de ballet, 1925 

Tip-tap dansant contre tip-tap machine 

réalisée au Bauhaus de Dessau en 1925 
2. Scène de ballet, 1926 

Peterchen's Mondfahrt 
3. Scène de ballet, 1926 

Les trois bandits (d'après Two gentlemen of 

Verona de Shakespeare) (1926) 

Ces deux dernières scènes ont été représentées 

au Théatre Municipal de Zwickau en 1926 


mostra di Xanti Schawinsky 


As part of the inaugural activities of Bologna's new 
municipal gallery of modern art, an exhibition of the 
work of Xanti Schawinsky of the Bauhaus, assembled 
by Franco Solmi, will open on May 1st, 1975. 

This exhibition has been prepared with particular 
reference to an interdisciplinary methodology which 
originated in the most fascinating cultural workshop 
of this century: the Bauhaus of Weimar and Dessau. 
Xanti Schawinsky's career — in all its complexity — 
will be documented with original works from the. 
Bauhaus period to his stay in Italy in the thirties, 
when the artist worked in Milan with Boggeri and 
the Milione group of artists; from his experiences 

at Black Mountain College to his activities at 

New York University up to his most recent work. 
During the preparation of the exhibition in which 
Schawinsky himself collaborated along with the 
scenographer Enrico Manelli, the sculptor 

Andrea Franchi and a group of students from the 
State Institute of Art in Bologna, the following pieces 
were reconstructed from original drawings: 


1. Ballet scene, 1925 
tap dancer against tap machine 
executed at the Bauhaus of Dessau 


2. Ballet scene, 1926 
Peterchen's Mondfahrt 


3. Ballet scene, 1926 
Three robbers (from Two Gentlemen of 
Verona by Shakespeare) 


These two scenes (2 and 3) were produced at the 
Municipal Theatre of Zwickau in 1926 


4. form and color demonstration 
from Spectodrama, 1936-37 


5. visual methods of communication, and illusion 
from Spectodrama, 1936-37 
technological demonstration of a material: paper 
from Spectodrama, 1936-37 


Scene four to six were performed at Black 
Mountain College in North Carolina from 1936 
to 1937. 


The series of color Transfers will be documented by 
works realized through actions of gesture and dance 
or through driving a car over the canvas. 

A section will be devoted to The Amorphous, from 
the series of morphology - including that of the head 
illusions - which are optical solicitations tending 

to stimulate the viewer's perceptive and imaginative 
activity. 

Other works which will be presented at the exhibition 
are a group of drawings from the cycles The face of 
war and Variations on a face; the optical researches 
which began in the thirties; paintings on the 
theme of The City and several original documents of 
Xanti Schwinsky's teaching experiences and 
experimentation. 

A large group of works from the Sphere and Stereon 
cycles will represent the artist's most recent work. 
The scenografic animations will be accompanied 

by a program of sound and music prepared by 
Arrigo Benvenuti with the assistance of Studio Ayna 
of Florence. 

The exhibition will be illustrated with didactic 
material, projections of films on Schawinsky and 
video-tape recordings. 

A catalogue of the exhibition, compiled by 

Franco Solmi, will be published. 


21 Aprile 1975 


démonstration forme-couleur 

tirée de Spectrodrama, 1936-37 

méthodes visuelles de communication et d'illusion 
tirées de Spectodrama, 1936-37. 

démonstration technologique d'étude d'un 
matériau: Papier, 1937. 

tirée de Spectodrama, 1936-37 


4,5 et 6 ont été exécutés en 1936-37 au Black 
Mountain College en Caroline du Nord. 


L'exposition comprendra également la série des 
Transfers, oeuvres réalisées au moyen de gestes 
ou de mouvements de danse, ou bien obtenus par le 
passage d'une auto sur la toile. 

Une autre section sera consacrée à L'’Amorphe, qui 
fait partie de la série des Morphologies: sollicitations 
optiques visant à stimuler l'activité perceptive et 
imaginative de l’individu. 

On verra encore un ensemble de dessins appartenant 
au cycle Visage de la Guerre, les Variations sur un 
visage, les recherches en optical art effectuées dès 
les années trente, une série de tableaux ayant la 
ville pour thème et de nombreux documents originaux 
concernant les activités didactiques et les recherches 
de Xanti Schawinsky. 

Enfin une importante suite d’oeuvres faisant partie 
des cycles Sphère et Sfereon illustrera les travaux 
de l'artiste les plus récents. 

Un programme de musique et de sons réalisé par 
Arrigo Benvenuti avec la collaboration du Studio Ayna 
de Florence accompagnera les animations scéniques. 
L'exposition sera complétée par la présentation 

de matériel didactique, la projection de films sur 
Schawinsky et d'enregistrements vidéo. 

Le catalogue est de Franco Solmi. 


metodi visuali di comunicazione e illusione 
da Spectodrama, 1936-37 

dimostrazione tecnologica di uno studio su un 
materiale: carta, 1937 

da Spectodrama, 1936-37 


la quarta, la quinta scena e la dimostrazione 
furono eseguite dal 1936 al 1937 al Black 
Mountain College in North Carolina. 


Saranno inoltre esposte la serie delle /mpronte con 
le opere realizzate attraverso azioni di gesto, di 
danza o ottenute attraverso il passaggio di auto 
sulla tela. 

Una sezione sarà dedicata a L'Amorfo, dalla serie 
delle morfologie: sollecitazioni ottiche che tendono 
a stimolare l’attività percettiva e immaginativa 
dell'individuo. 

Alla rassegna saranno inoltre presentati un gruppo di 
disegni dal ciclo La faccia della Guerra, le Variazioni 
su un viso, le ricerche optical compiute fin dagli anni 
Trenta, una serie di dipinti sul tema della Città e 
numerosi documenti originali dell'attività didattica e 
di ricerca di Xanti Schawinsky. 

Un ampio gruppo di opere dei cicli Sfera e Stereon 
documenterà il lavoro più recente del maestro. 

Le animazioni scenografiche saranno accompagnate 
da un programma di musiche e suoni realizzato da 
Arrigo Benvenuti con l'assistenza dello Studio Ayna 
di Firenze. 

La mostra sarà illustrata attraverso materiale 
didattico, proiezioni di film su Schawinsky e da 
registrazioni video-tape. 

Sarà pubblicato il catalogo della mostra a cura di 
Franco Solmi. 
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ilsco attività inaugurale 


Nel quadro dell'attività inaugurale della nuova Galleria 
comunale d'arte moderna, si aprirà il 1° maggio 
una rassegna dedicata all'opera di Giorgio Morandi, 
a cura di Lamberto Vitali. 

La mostra, che comprenderà 

circa quaranta dipinti e cinquanta incisioni, 

dal 1910 al 1963, 

studiata con ampiezza di respiro critico, è 

per quantità e qualità 

di opere un fatto di per sé certamente rilevante. 
Nel contesto delle manifestazioni in cui si è cercato 
di dare organica articolazione all'attività inaugurale 
della nuova galleria comunale d’arte moderna di 
Bologna, assume un significato che va ben oltre 
quello della presentazione, perfin doverosa, di una 
antologica del maestro ai cittadini e agli studiosi 
convenuti da ogni parte d'Europa per l'inaugurazione. 
Essa consente di rispondere, attraverso l'esempio 
più alto, ad una esigenza che è soprattutto di metodo 
indicata espressamente dal nuovo regolamento della 
Galleria. Nel momento infatti in cui una così 
importante struttura viene messa a disposizione di 
tutti coloro che hanno a cuore le sorti dell'arte 
vista nelle implicazioni interdisciplinari e non 
astrattamente sradicata dalle sue ragioni di storia 

e perfino di cronaca, rendendosi così concreta quella 
possibilità di dialogo a livello internazionale che 
Arcangeli auspicava nel 1961 presentando le 
riordinate raccolte di Villa delle Rose, è significativo 
prender le mosse dall'arte di Giorgio Morandi che 
nel particolare di questa città e di questa terra 
d'Emilia trova radici profonde, esprimendosi in una 
dimensione di universalità che cole e trascende 
insieme il dato contingente della geografia culturale. 
il catalogo contenente la riproduzione di tutte le opere 


Parmi les manifestations prévues pour l'inauguration 
du nouveau Musée Municipal d'’Art Moderne de 
Bologne, une exposition consacrée à l’'oeuvre de 
Giorgio Morandi et présentée par Lamberto Vitali 
ouvrira ses portes le 1er Mai. Une quarantaine de 
peintures et une cinquantaine de gravures y seront 
réunies. 

Cette exposition, mise sur pied après des recherches 
critiques approfondies, constitue véritablement 

un évènement, aussi bien pour le nombre que pour 

la qualité des oeuvres qui y figurent. Dans le contexte 
des manifestations qu'on a articulé 

organiquement autour de l'inauguration du nouveau 
musée, le sens qu'elle prend dépasse largement 
celui de la présentation presque obligée d'une 
rétrospective du maître aux bolonais et aux 
spécialistes de tous les pays d'Europe réunis pour 
l’ouverture. Elle permet de répondre par cet exemple 
à l'exigence — surtout de méthode — 

exprimée clairement dans le statut du musée. 

En effet au moment méme où une structure de cette 
importance est mise à la disposition de tous ceux 
qui ont à coeur l’avenir de l'art envisagé dans ses 
implications interdisciplinaires et non pas 
abstraitement coupé de ses aspects historiques et 
mémes anecdotiques, concrétisant ainsi la possibilité 
d'un dialogue international souhaité par Arcangeli 
en 1961, quand il présentait les collections de la 
Villa delle Rose après leur aménagement, il n'est pas 
indifférent de choisir Giorgio Morandi comme point 
de départ. Son art qui s'enracine profondément dans 
le contexte spécifique de Bologne et la terre d'Emilie 
comprend et transcende en méme 

temps le caractère contingent de la géographie 
culturelle pour atteindre une dimension universelle. 


mostra di Giorgio Morandi 


As part of the inaugural activities of Bologna's 
new municipal gallery of modern art, an exhibition 
assembled by Lamberto Vitali and dedicated to the 
work of Giorgio Morandi, will open on May 1st, 1975. 
About forty paintings and fifty engravings, dating 
from 1910 to 1963, will be shown. 

The exhibition, assembled after intensive critical 
research, is by merit of the quantity and quality 

of the work shown, a relevant fact in itself. 

In the context of the inaugural activites of the new 
institute, though, the exhibition is not only a due 
homage of the city to one of its greatest artists, 
but it also assumes a significance beyond that of 
the actual showing of Morandi's work to the 
specialists gathered in Bologna from all parts of 
Europe for the inauguration. Through the highest 
possible example, the exhibition in fact answers to 
a demand felt for the definition of a method, as it is 
expressly declared in the statutes of the new 
gallery. In fact, now that such an important structure 
is available to all those who have at heart the 
future of art in its interdisciplinary implications and 
not abstractly detached from its historical or even 
day-to-day events, it is significant to adopt as a 
starting point the art of Giorgio Morandi. His work 
is deeply rooted in this city and in Emilia but is 
also the expression of a dimension of universality 
which includes and transcends the contingent fact of 
the cultural geography. The hope of Arcangeli to 
establish a dialogue at an international level, as he 
expressed in 1961 in his presentation of the 
re-ordered collection of Villa delle Rose, is thus 
becoming a reality. 

The catalogue, which contains reproductions of all 
the works exhibited, is documented with ample 


bio-bibliographical notes and comprises a rich critical 
anthology with comment by the major critics of 
Giorgio Morandi. 

The closing date of the exhibition is June 2nd, 1975. 
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Le catalogue réunissant les reproductions de toutes 
les oeuvres exposées comporte d’importantes notes 
biographiques et bibliographiques et rassemble 

une abondante anthologie critique des plus éminents 
spécialistes de l'oeuvre de Giorgio Morandi. 
L'exposition restera ouverte jusqu'au 2 juin 1975. 


esposte e corredato da ampie note bio-bibliografiche, 
raccoglie una ricca antologia critica con testi dei 
maggiori studiosi dell’opera di Giorgio Morandi. 

La chiusura della mostra è prevista per il 

2 giugno 1975. 
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Comune di Bologna galleria d’arte moderna 


Musco attività inaugurale 


Nel quadro dell'attività inaugurale della nuova Galleria 
comunale d'arte moderna, si aprirà il 1° maggio 
Avanguardie e cultura popolare a cura di 

Giovanni M. Accame e Carlo Guenzi. 

La mostra è corredata da un ampio catalogo che ne 
completa e arricchisce sia i contenuti che la 
documentazione iconografica. 

Svolgendo l'ipotesi che differenti situazioni di disagio 
e di necessità tendono ad accostare in questo 
momento alcuni presupposti del lavoro degli 
intellettuali con alcune forme di cultura popolare 

e di opposizione della base democratica, la mostra 
fa coincidere lo spunto di partenza di questo lavoro 
con i propri obiettivi, che si riassumono 
nell'informazione intesa come cultura partecipata e 
quindi aperta al dibattito dei problemi concreti 

cui la mostra fa riferimento. 

Divisi in quattro settori: Questioni e problemi, 
Pratica attiva della cultura popolare e folklore, 
Istituzioni e servizi sociali, Distruzione dell'oggetto e 
nuove ipotesi, gli interventi, sul catagolo corredati 
da un testo specifico e illustrazioni relative, saranno 
esemplificati in mostra da oggetti, disegni, proiezione 
di films, da video-tape e diapositive, uno speciale 
programma audiovisivo, registrazioni musicali, 
pannelli fotografici, ecc., e da un apposito servizio 
di consultazione bibliografica. 

Partecipano: 

E. Alamaro, Filippo Alison, Amministrazione 
Provinciale di Pavia, Anonima Design, Archizoom 
Associati, Assessorato all'Edilizia Pubblica - Comune 
di Bologna, Eugenio Battisti, Michele Bonuomo, 
Andrea Branzi, Laura Castagno, Centro Studi 
Architettura « Ouroboros » - Firenze, Centro Studi di 
Cibernetica Ambientale - Torino, Ennio Chiggio, 


Parmi les manifestations associées à l’'inauguration 
du nouveau Musée Municipal d'Art Moderne de 
Bologne, l’'exposition 

Avanguardie e cultura popolare 

(Avant-gardes artistiques et culture populaire), 
réalisée par Giovanni M. Accame et Carlo Guenzi 
ouvrira ses portes le 1er Mai. 

Un abondant catalogue complète les idées qui ont 
présidé à sa réalisation ainsi que la documentation 
iconographique. 

Développant l'hypothèse que différentes situations 
de malaise et de nécessité tendent à rapprocher 
certains présupposés du travail des intellectuels de 
certaines formes de culture populaire et d'opposition 
propres à la base, l’exposition fait 

coincider le point de départ de ce travail avec les 
objectifs visés, qui peuvent se résumer comme 
information dans le sens de participation 

à la culture ouverte au débat des problèmes 
concrets auxquels se réfère l'exposition. 

Les différentes contributions, comprenant un texte 
et les illustrations correspondantes dans le catalogue, 
sont regroupées en quatre parties: questions et 
problèmes, pratique de la culture populaire et 
folklore, institutions et services sociaux, destruction 
de l’objet et nouvelles hypothèses. A quoi fera 
pendant la présentation à l'exposition de nombreux 
objets, dessins, films, enregistrements vidéo, 
diapositives, enregistrements musicaux, panneaux 
photo etc, ainsi qu'un programme audiovisuel et un 
service de documentation bibliographique spécial. 
Ont participé: 

E. Alamaro, Filippo Alison, Amministrazione 
Provinciale di Pavia, Anonima Design, Archizoom 
Associati, Assessorato all'Edilizia Pubblica - Comune 


Avanguardie e cultura popolare 


As part of the inaugural activities of Bologna's new 
gallery of modern art, an exhibition entitled 
Avanguadie e cultura popolare (The Avant-garde and 
popular culture), assembled by Giovanni M. Accame 
and Carlo Guenzi, will open on May ist. 

There will be a large catalogue of the exhibition 

to complete and enrich both its. theme and 

the iconographic documentation. The exhibition 

is based on the hypothesis that at the moment 
different situations of unrest and necessity ‘tend to 
bring certain presuppositions of the work of the 
intellectuals close to some forms both of popular 
culture and of the opposition of the working people. 
The point of departure for. this work coincides in 
the exihition with its objectives, which can be 
summarised as information intended in the sense 
of participatory culture and therefore is open to the 
debate on the concrete problems which the 
exhibition treats. 

The exhibition is divided into four sections: 
Questions and problems, Practice of popular culture 
and folklore, Institutions and social services and 
The destruction of the object and new hypotheses. 
Each intervention, which will be documented by a 
specific comment and illustrations in the catalogue, 
will be exemplified in the exhibition by objects, 
drawings, films, video-tape and slides, by a special 
audio-visual programme, musical recordings, photo- 
panels, etc. and by a special bibliographical 
consultation service. 

Participants: 

E. Alamaro, Filippo Alison, Amministrazione 
Provinciale di Pavia, Anonima Design, Archizoom 
Associati, Assessorato all'Edilizia Pubblica - Comune 
di Bologna, Eugenio Battisti, Michele Bonuomo, 


Andrea Branzi, Laura Castagno, Centro Studi 
Architettura « Ouroboros » - Firenze, Centro Studi di 
Cibernetica Ambientale - Torino, Ennio Chiggio, 
Tom Cohen, Lanfranco Colombo, Angelo Cortesi, 
Giuseppe Cruciani, Riccardo Dalisi, 

Marco Dezzi Bardeschi, Corrado Cavinelli, Gruppo 
Controinformazione - Nola, Gruppo Strum, 

Ugo La Pietra, A. Liguori, Waldemar Jaensch, 

Biagio Jadarola, Wolfang Kocher, 

Giovanni Klaus Koening, Enzo Mari, Raffaele Mazzanti, 
Alessandro Mendini, Leonardo Mosso, Bruno Munari, 
Paola Navone, Renato Nicolini, Canip Nural, 

Bruno Orlandoni, Gaetano Pesce, Piano intercomunale 
Bologna, Fernanda Pivano, Provincia di Bologna - 
Museo della Civiltà Contadina, Annabella Rossi, 
Elisabetta Silvestrini, Ettore Sottsass jr., 
Superstudio, UFO. 
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di Bologna, Eugenio Battisti, Michele Bonuomo, 
Andrea Branzi, Laura Castagno, Centro Studi 
Architettura « Ouroboros » - Firenze, Centro Studi di 
Cibernetica Ambientale - Torino, Ennio Chiggio, 

Tom Cohen, Lanfranco Colombo, Angelo Cortesi, 
Giuseppe Cruciani, Riccardo Dalisi, 

Marco Dezzi Bardeschi, Corrado Cavinelli, Gruppo 
Controinformazione - Nola, Gruppo Strum, 

Ugo La Pietra, A. Liguori; Waldemar Jaensch, 
Biagio Jadarola, Wolfang Kocher, 

Giovanni Klaus Koenig, Enzo Mari, Raffaele Mazzanti, 
Alessandro Mendini, Leonardo Mosso, Bruno Munari, 
Paola Navone, Renato. Nicolini, Canip Nural, 

Bruno Orlandoni, Gaetano Pesce, Piano intercomunale 
Bologna, Fernanda Pivano, Provincia di Bologna - 
Museo della Civiltà Contadina, Annabella Rossi, 
Elisabetta Silvestrini, Ettore Sottsass jr., 
Superstudio, UFO. 


Tom Cohen, Lanfranco Colombo, Angelo Cortesi, 
Giuseppe Cruciani, Riccardo Dalisi, 

Marco Dezzi Bardeschi, Corrado Cavinelli, Gruppo 
Controinformazione - Nola, Gruppo Strum, 

Ugo La Pietra, A. Liguori, Waldemar Jaensch, 

Biagio Jadarola, Wolfang Kocher, 

Giovanni Klaus Koenig, Enzo Mari, Raffaele Mazzanti, 
Alessandro Mendini, Leonardo Mosso, Bruno Munari, 
Paola Navone, Renato Nicolini, Canip Nural, 

Bruno Orlandoni, Gaetano Pesce, Piano intercomunale 
Bologna, Fernanda Pivano, Provincia di Bologna - 
Museo della Civiltà Contadina, Annabella Rossi, 
Elisabetta Silvestrini, Ettore Sottsass jr... 
Superstudio, UFO. 
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